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A S.GAETANO 

T H I E N E 

FONDATORE 




DE'CHERICI REGOLARI. 
GiFsareE silos cbertco kegolakb. 

VESTA Vita ^ ch'éfcc hora in^ 
luce f ben l'ho io dettata , e ferie- 
ra^ ma Voi, Santiifimo Patriar- 
ci', rhauete col voftro (piriro ani^ 
mata • Vita, che non haurd mi- 
ca fragile , e brjeue vita , come quelle di noi mor-^ 
Mti V md merce della voftra Anima grande , c> 
delle rade , e immortali virtù vo(kc , che vi fi 
kggonO) gloriofaj cfcmpiterna. Voi, <he la«» 
fciafte gii la fjx)gh'a , e b caducità di qucfla vita?! 
e tiora tutto immerib in queireterno , diuina 
hHtìe ^ viuete fri quegli Spiriti beati vn'intermJl 
nata , e fmmarcefcibile vita \ haucre pure vn'aU 
t^a -Vita in queftc miecartc, di Voi mede/imo 
ràuuiuate . Qui fpir;ite anchora , e i gwifa di 
Fcniceà Voi Itello foprauiucndo , trionfare della 
morte, che niuna pollanza hcbbe , niuno arbi- 
trio fopra quelle virtù 5 che già clcrcirafte , e al 
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r iitc yiuyiicri^qii^fi palpìraoo in qucfli fo- 
la Viraicluftquc , che <h Voi^e per Voi 
Ij^ira 5 c viuc > d chi lì douca egli ^iù conuc- 
neuolmeiift cdiJ^crale^ eh* al nome Voftro ? 
Qaalc ornam?nrb non recherà cglf , quale_> 
(plcndone alfrcKWcfpitiqdi queUp vojtjmc^ boia 
mifTimainenrc , che fregiato di nuoua gloria, 
cdi qucH'incftimabile pregio , che gli ^iggiugne, 
non la. Cancità, clic ha, da'prvni .giouanili anni 
fu (èmpre con effo Voi y quando forte gcneral- 
ijii^ate chia>niato .; i| diqoiillìraoj lo fpirirualif- 
fimo > il Santiffimo; ma la Sanritìcarione , 
q^ell altiflimp titolo di Santo > che dopo la». 
rjuoJutfoned^Yn fècola^ c anchpr pd4j chctan-i. 
tp fpatip vi volca per recar à perfettitfhe'Sl gKarid* 
optai i;Af>9ftpliCf^ > Romana Sede v'h4 concc4u-r> 
tp ? Hor^veraiTìcntc iic te k lumiera del Van-ri 
gclo.> ppJh su laureo c;^ndelierc della Chiefa; 
hpra la Citi^ c.oi^>cata sù Taka cima deaw&tf 
bora fi rallcgrai>o i gara i popoli , che dalla vo-j 
|lrapoirentei> <ì ;JijDeral manp i^ìon tanti, nQ<L> 
lémplici bcnfrfici i ma prodigi beneficati, noiM 
fapeano come ricambiaruene che con gli ac- 
culi. I e viuki(Ijnu <$jiiìdm di vederui^ft cacattc» 
ri d'oro fcritco, nelle Romane Tauole > -e nc\ 
l-alli akro Conciari , del Ciclo • Fr^ 
quelle co^li^ni allcgrcize, e acclamationi rime- 
fcoUn^ixi^iù >a4ì&l>Qr io ardifco .di comparirle^ 



innanzi : e per fccarlè alcùnldonò the le Cìà 
caro, c fia pari altrc:>i à quefti publici honori> 
in quefta.Viu ,. ch^ vi prcfen;©^ vengo ad of- 
ferir Gaetano ì G^ièfanò : e foha- ccrtifiìnìo» 
che riguardando ^ come in vn chiaro critlallo 
Voi tteflb in quefta Scrittura non ifdegrierc- 
te di riguardare con occhio teniuolo lo Scrit- 
tore ; il quale , fc non feppe defcriuere le vo- 
ftre fingolari''/. e marauigiiolè altiooìi { \à ve- 
nerare i voflri altiffimi meriti , e quanto gli 
mancò d'ingegno , e di ftile, fupplifce col dS^ 
uotifdmo animo > e con loflcquio. 
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ALLVDITVR AD NVPERAM 
APOTHEOSIM. 

AVCTORIS EPIGRAMMA. 
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VA\i% luccnoua>Faflirqiieirainixrus, &aftris. 



Nomcn Oelo infere Pyramis alta tuiiiai ? 
Hxc alijs curx : poliant iììi xra Corinthi, 

Hi Joceant niueam viucrc ab arte Paron • 
Me iuuacegregios yirtutum ducere vultus 

Scribendo 5 & cafamo fada animare graui . 
Hic mihi Phidiacus labor ; ha?c inca Pyramis efto> 

Ha?c & ab artifici figna opcrofa manu . * * 
Laudcs 9 Diue , tu^ hinc vltra > citraquc vagantur ; 

Inclyta fic virtus itque per ora virìim . 
Nempe immota raanent faxa.-at qiià tendit vtrumqu 

Sydus , inoffenfum pagina curri t iter • 
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MAXIMVMQVE PONTIFICEM 

CLEMENTEM 

DECIMVM 

PRO D. CAIETANI APOTHEOSI . 

EIVSDEM EPIGRAMMA. 

AStra Thien^iismeritus vSedefq.ue bearas 3 
Ipfe fune eft audor fortis , & ipfe faber . 
Tu taincii , Aufonix Pater alme, vt amabile nomea 

Tempia colante fument & pia thura > facis. 
Illum Clara beat virtus : Tu fetta decora? * 

Virtuti nedis , grandi & honorc ficras . 
Orbis Chriftiadum meritò gratatur vtrique : 

Diuifum pulchrè dum videt efle decus . 
Lnce fua Oclo fplendefcft fcilicet Ule : 
At cerris , Clcmens M^mc > luce Tua . 
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DELLA VITA 

DI S GAETANO 

T H I E N E 

Fondatore de'Cherici 
Regolari . 

LIBRO PRIMO. 

T^atali e primi anni di Gaetano. 
CAP. PRIMO. 

RENDO à narrar la vita di S. Gae- 
tano Thienc, Fondatore dc'Cherici 
Regolari , huomo di grande, e Apo- 
ftolico fpirito ; non perche manchi- 
no Scrittori ,c'habbiano con iftiidio 
raccolte , c date in luce le fue eccel- 
lenti virtù : ma perciocché portando Tempre il tem- 
po nuoui fuccefìi, ragion vuole, che fe ne facciju, 
ctiandio mcntionc . Cosi ricercaua parimente 
folenne, c frefca fua Ganonizatione : impcrocch<Lj 
sì come la vita , che menò 5 ftando fra gli hiiomini » 
c ftata al prefcntc con l'oracolo della Santa Roma- 
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a VITA DI s. Gaetano: 

na Sede ornata 5 c coronata con vna qua/i laurea di 
Santità j cosidiceuol'è fimilmentc» chela Vita fua 
feruta comparifira alla luce priuilegiata > e laurea- 
ta col mede/Imo titolo di Santità . Ma non è per 
certo marauiglia , ch'cfTcndo à tjucfto Sant*Huo- 
mo crcfciuto il culto>crefcano mede/imamente gli 
Scrittori 5 che di lui faucllino. Nacque adunque 
Gaetano in Vicenza > antica > e nobile Città del- 
la Prouincia di Vinegia > dall' illuftre Famiglìjt-» 
Thiene ^ c da virtuoiiffimf genitori > cioè , dsu, 
Gafparo Thiene , huomo non mcn valorofb per 
la ciuile prudenza in pace > che per la gcnero- 
fità 3 e gran cuore neirarmi ; e da Maria Porta_, 9 
lodcuoliflima donna 5 e di pari nobiltà . Non fenza 
diuino con/Iglio venne egli à qucfta luce Tanno del 
Signore mille quattrocento ottanta > tre anni prima 
fenza più > che quella f iincfta face del Mondo > c_> 
della Romana Religione , Martin Lutero > fotto 
l'afcendcnte> e influenza di Stella peftilentiale na- 
Iccffc alla publica rouina dc'coftumi : à dimoftran- 
za >che la bontà diuina è più foUecita à prcuenirc 
con gli opportuni rimedi le difauuenture, e i mali^ 
di quel che fiano i mali mcdefimi fpediti^ e pronti 
id a/Talirci . Imperciocché > come più innanzi dire- 
mo ^ per rintuzzar la folle arroganza, e rempietà 
di Lutero , giouò grandemente la nuoua Religione 
de'Chcrici 5 fondata da Gaetano in quella /Cagione 
appunto, che lo fcellerato Apoftata , porto giù l'ha- 
bito Religiofb> ed'altradiuifa^ e perfbna veften- 
dofi j diuenne attore di troppo lagrimeuole fauola.* 
nella fccna della Germania . Il nome> ch'ai Fan- 
ciullo fù poflo al facro Fonte > fu Gaetano >per ri- 
nouar la memoria del primicr Gaetano > luoZiot 

Mag- 



LIBRO PRmo 2 

Maggiore , che per gli ftudi delle diuinc Ietterei 
acqiiiftò il nome di Sommo Theologo ^ e fcriflL-» 
ctiandio fopra tutti qiiafi i Libri d'Ariflotelc^ si 
come ne refe teftimonianza la Scuola di Padoua^ 
con yna Ibi enne i feri ttione al fuo fcpolcro . 

E veramente si come Gaetano nello ftudio 
dcll'humanc , e diuine Scienze feguitò riftefTe vefti- 
giadel Zio;così con più felice ingegno del difprCz- 
20 del Mondo filofofando, c d'altra laurea piii frut- 
tuofa priiiilegiato nella (cuoia di Chrifto > Tauanzò 
di gran lunga . Ma qui non è da tacere vn nocahiic 
cfempio della religione, e pietà della buona Ma- 
dre : la quale com'hebbe data felicemente alla luce 
il parto 5 cosi tofto con le propie mani ad vna dino- 
ta immagine della Reina dc'Cieli prcfentandolo, 
gliele ofFerfc ; confccrandolc le primitie della vita_, 
del bambino;c acciocché le prime impreffioni della 
virtù, e qua/? il primo latte il beueffe dal petto Ver- 
ginale della Madre di Dio » e incominciaffe il corfo 
de'fuoi giorni da quell'Aurora . Simigliante pieti 
fi legge d'Aleta 5 Madre di S. Bernardo , chiariffi- 
ma per fangue, ma vie più per vna auuenturofi fe- 
condità. Poiché fecondo ch'andana partorendo i 
figli 5 non altrimente che fe non i fc , ma al Cielo 
^li generaffe > gli offeriua di fua mano al Signoix^ . 
Laonde sì come coloro > che fin da'natali furono 
dedicati al diuino fcruigio > tutti poi fotto'l ve/fil- 
ÌOy e la fcorta di S.Bernardo mihtarono nelljLj 
Religione . LodeuolilTìma attiene dell'vna > e l'al- 
tra Madre, che meritò prelTo che i medefimi fuc- 
ceffi . E per quanto s'appartiene à Gaetano , cho 
**^b Vergine riccueffe in grado quella pia volontà > 
c diuotion della Madre ? c ch'imprimeffe altamen- 
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4 VITA DI 5. GAETANO 

te nel tenero , e piegheuole petto del fanciullo 

nobili pcnficri di perfettionc 5 e di virtù; la can- 
didezza coftumi ^ eh' egli fcoprì fubitamcntc-? 
ntl fiore della prima età > la /Ingoiar modeftia del 
volto 5 l'innocenza della vita > e la diuotione ver- 
fo riftcfTa Vergine Madre apertamente il dimo- 
ftrarono. I fcmi della bontà , ò pcri:agion di {àn- 
gue da Maggiori trafmciTi •> ò fparfi , e irrigati dal 
Cielo ) non indugiano molto à fiorire . Si videro 
perciò preftamentc nel pargoletto Gaetano chiari 
indizi dVna matura pietà . Impcroche egualmen- 
te liberale , e compaflTioneuolc de'poueri > andaua 
egli medefimo da'domeftici ^ e ftranieri chiedendo 
limofina 5 & egli medefimo dal fuo feno 5 e di fua_» 
mano la difpenfaua 5 teneriflìmo amatore > e be- 
nefattore della pouertà -» di cui negli anni au- 
ucnire douea eflere folenne e partialiillmo man- 
tenitore. 

I primi elementi della Chriftiana religione? 
apprcfe egli con vna marauigliofa felicità di memo- 
ria : e per dar pertempo à iliuedere , ph'egli do- 
uea efTere fingolar difenfore della Fede, e far fron- 
te alla temerità de gli Eretici-) dilcttauafi 5 tutto 
che poco ne foffe l'acerbità degli anni capace , del- 
le difpute di sì fatte materie . Era d'ingegno pron- 
to 5 c facile; e forniti con preftezza gli Audi dell' 
humane lettere 5 fè vela feliciffimamente alla Filo- 
fofia, e quindi pafsò incontanente alle leggi Ciui- 
li> e Canoniche 5 e n'acquillòil conuencuole gra- 
do9 e la Laurea . Ma perciocché pouero 5 e vile rti- 
mauail patrimonio dell'altre dottrine» fe nonl'ar- 
ricchiuala piìifourana, e nobile difciplina dello 
diuine cofc5ch'c la facra Theologia ^ à quellfu 
N * con 
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con ogni/ludio s'applicò; parendogli , che col lu- 
me di quefta fcienza potcfTe in molti doppi au- 
mentar la fiamma dell'amor Diuino 5 che fc gli 
era apprefa nel petto . Che quantunque gli foffo 
fommamente à cuore la coltura dell'ingegno coi-lj 
Tvlb delle fcienze j più fanta nondimeno 5 e più 
Icdcuole cofa ftimaua il douer veftire 5 e addobbar 
Tanimo con gli ornamenti della virtù . Per la qual 
cofa per vno accefo y c viuo defiderio di vita più 
perfetta , c più pura incominciò ad impiegar ìa_» 
già crefciuta giouinezza in opere virtuofe 5 c di 
pietà . Andaua diligenti/Tìmamente inueftingando 
per la Città gli efempi de'più eccellenti, e fpiritua- 
li huomini per imitargli . Frequentaua le Chiere-"»> 
trattencndouiC in varie diuotioni 5 e fpetialmente-? 
in fauellar con Dio per'mezzo dell'oratione , e in^ 
riceucre con grande fpiritoi Sacramenti . Fuggiua 
k publiche adunanze 5 e le comuni conuerfationi . 
Cercaua i luoghi più ripo/ti , e più fecrcti per iftar 
più raccolto 5 e poter meglio fra i filcnzi vdirle_? 
diuincvoci. Da quefta maniera di vita nacquo 
comune opinione in Vicenza > che'l Conte Gaeta- 
no Thienc era Tvnico efempio de'buoni 5 e'I feuero 
cenfore de'cattiui i flimolo à gli vni 5 à gli altri fre- 
no : e huomini di fede degni affermarono -, ch'egli 
in quell'età giouanile venne in tale /lima di virtù -, 
che tutti concordemente 5 e à bocca piena l'addi- 
mandauano lo Spirituali/fimo , il Diuotiffimo , il 
Santi/fimo: titoli, che farebbero flati bene inuclli- 
ti ad vn'huomo attempato molto 5 e di confumata-» 
-perfettionc . Accrebbe qucfla opinione il tempio, 
ch'egli à fpcfe 5 efue, c d'vnfuo Fratello, anima- 
to da lui à quell'opera > edificò nella villadiRam- 
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pazfeo ad honorc di Santa Maria Maddalena , e do- 
tollodi rendite (officienti; con che venne à mani- 
fcftarc la fua interna diuocione verfo quella San- 
ta 5 c à prouederc di fpirituali aiuti la gente rufti- 
cana di quel Contado . La qua! Chiefa vedefi 
hoggiin piè 5 e leggcuifi la mcmoi-ia d'amcnduei 
Fratelli. 

Lafcia Caetauo U Patria , / vajfene 

à Roma . 

CAP. SECONDO. 

ERITAVA già la virtù, c'ifapcrtj 
di Gaetano luogo più proporriona- 
to , e più grande fpatio , che la Pa- 
tria non era. Prefe perciò delibc- 
ratione di trasferir/! à Roma; e tu 
nel vero diuina dirpofitione; accioc- 
ché incomincialTe à veder da prcfTo lo ftato di 
que'tcmpi , c da qual male foffc opprefTo il nobi- 
lifTimo corpo della ChriftianaRepublica. In Ro- 
ma 5 e'n quel publico theatro , tutto che fi ftudiaf- 
fe egli di nafconderc l'ingegno , e Thabilità, e tan- 
te egregie parti dell'animo 5 non potè fbrc lunga- 
mente celato . Quefto è propio della vera virtù , 
fuggir la luce, c farfi nel medefimo tempo col fuo 
fplcndoreconofcere. Vide fubitamente la Corte 
in quella fembianza gìouanilc maturità di coftu- 
ftii y finezza di canuto giudicio, buon configlio, c 
inamente di qualunque grande opera capace : ^ 
correndone di mano in mano la fama , perucnno 

all' 
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airorccchio del Sommo Pontefice Giulio Sccondo> 
il quale conolciutolo» con fegni d'incredibile be-» 
niuolenza) c (lima l'accoKe j e annouerandolo fra 
fuoi familiari > poco dopo il fè Proronotario Apo-. 
ftolicQ Partecipante ; h onore uol illimo grado , o 
forfè di più pregio in quel tempo ^ ch'ai prefentcì 
non è . Hora , perciocché turte ie fue attioni rcgo- 
laua egli conlemafìfimej e con l'idea d'vna verjo 
virtù > non apprelc nella Corte que'coftumi » chc-> 
fuol praticare il vulgo de'Corteggiani . Il volto 9 
le parole > gli atti erano fparfi d'vna pura affabili- 
tà > c /chiettezza > fenza artifici 5 ò apparenza ; ri- 
lucendo nella fronte > e*n tutta Terterna fcmbianza 
vna fingolar candidezza d'animo 5 e vna lemplice, 
c naturale bontà . Paruegli fpetialmente, che rj- 
trouandofi in luogo fi riguardeuole , efpofto à gji 
occhi di Roma) doueffc con ogni ftudio procac- 
ciare d'auanzarfi nella perfettion della vita ; e vol- 
le fenza indugio effer ammeflb ad vn famofb Ora- 
torio , che per virtù , e per numero d'huomini 
grauiffimi , e di gran nome , che lo frequentaiiano, 
fioriua di que'ccmpi in Roma 5 eaddimandanafi del 
diuino Amore. Con quale fpirito chiedeffe egli 
d'effcrc annouerato in quella pia Adunanza ; e con 
qual fcntimento> e prontezza di volontà v*entra(^ 
fè 5 bene il dimoflrò il ferucntiffimo ftudio > con cui 
pofè le mani all'opera . Che nel vero con sì fpi- 
ritofàlena) e vigore > sì come in vn famofb arrin- 
go > fi fpiccò alcorfb> che fi vide non iblamente 
agguagliare i più anziani) e proucrti^ ma auan- 
fargli altresì di gran lunga y e precorrergli . Qu.iui 
^addcflraua egli , e s'ammaeftraua à gran cof<L^ r 
C^uel diuino Amore> che non conofcc lentezza^ 

alcu- 
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alcuna 5 ne dimora 5 e che buzzica negli animi il 
gufto della vera gloria ; generò fubitamente nel 
magnanimo petto di Gaetano vn generofo abbor- 
rimcnto della Corte, facendogli apertamente co- 
nofcerc, ch'egli hauea Tanimo artai maggiore , c 
più capace , che non erano gli honori fpeciofì , eh* 
ella promette, e qualunque mondana dignità . Per 
la qual cofa tocco da vna interna diuina fiamma., » 
fentì sì fattamente rifcaldarfi 5 che l'alte fpcranzo 
giàconceputc, e la gratia del Principe , e l'aura., 
della Corte, e l'ifteflc rendite Ecclefiaftiche; am- 
pie, cricche, che già hauea ottenute, incohiin- 
ciarono ad eflcrgli rincrefccuoli , e vili . Dilibe- 
roffi perciò di darfi tutto al diuino feruigio: e auui- 
fando, ch'all'acouiAo della fantità , e purità della' 
vita niente potcfle tanto giouargli , quanto il grado 
Sacerdi^tale , diede incontanente effetto al defide- 
rio , che fe gli era accefo nell'animo . 

Della purità di mente , e humiltà, con cui il 
miouo Sacerdote incominciò à trattare i Sacri Mi- 
fieri dell'Altare, fe ne può facilmente far giudicio 
dalle lettere, che'n quefto tempo fcriffe egli da_j 
Romaà Laura Mignana ,' Vergine d'innoccntiffima 
vita , e di molta fama nel Monaftcro di Santa Cro- 
ce di Brefciai nelle quali il dolerfi", ch'egli fà di 
non a£Coftarfi col douuto apparecchio all'Altare.^ 
incruento, dimoftra la /ingoiar pietà, e diuotio- 
ne, con cui vi s'auuicinaua . Non fà luogo di rap- 
portar qui interamente qucfle lettere : bacerà per 
frutto , & cfempio de* Sacerdoti riferirne alcuni 
pochi fenfi. Dice adunque alla Monaca Mignana . 
Io, Madre , quantunque vole/fi , mài non mi potrò 
del vollro nome dimenticare ; e all'hora particolar- 
mente 
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mente me ne ricordo , ch'io piccolo verme , c loto 
ardifco nel mezzo del Paradifo , e della Santi/lima 
Trinità toccar con le mie mani il Creator del Mon- 
do > e rUluminatore deli'i/tcfTo Sole . O mia fom- 
ma cecità: L'vna delle due io dourei eleggere; ò 
come indegno 9 rimanermi del nitro dal Sacrificio 
della Mefla; onero, come fedele difpenfatore di 
quefèi di nini tefori , miniftrarc humiliffimament(L>^ 
al Signore . Ogni giorno è da me riccuiito» chi 
grida : Dt fette à we , ^uia mitis fum , humilts 
corde \ c io non lafclo per tutto ciò Li miafuper- 
bia . Kiceuo rilliiminatorc, c la via ; c gli fento 
dire : fgofum v/a : e pure non sò trouar la via_^ » 
Be'l modo di fuggir dal Mondo. Arde nelle micJi 
mani > c nella mia bocca quel diuin fuoco , chc^ 
dice : ìgnem veni mittere irà ttrras : e quefto mio 

petto refta fra tanto da vn freddo gelo occupato* 
Cosi Gaetano : c altroue dice all'iftcfla Mignana.^ , 
ch'egli ogni giorno , la Dio merce , facrificaua ; e«? 
chicdela delle fue orationi , acciocché il Signore.^ , 
di cui egli nell'Altare fi cibaua, non ifclegnafic^ 
quel fuo frequentemente celebrare ; parendogli 
(enza quel cibo di vita d'effer morto . Da que£l<u 
lettere fi comprende altresì > ch'egli fofTc di tem- 
po in tempo di qualche fpetial gratia priuilegia- 
to . Fràle quali quella veramente è degna di me- 
moria-) che nella notte del Sacro Natale in Santa_» 
Maria Maggiore , e à quell'auuenturofo Prcfepio 
del Signore gli toccò in forte : ma con qual piog- 
gia d'interne delitie , è ben fatto fentirlo da lui » 
cheleprouò. Io > dic'egli alla mentouata diuor 
tiffima Monaca, audace , e prefontuofo molto ^ 
m'auuicinai in queirhora medefima del Snero Part 
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toal riiierito Prcfepio: mi confortò il buon vec- 
chio di S.Geronimo 5 le cui ofla non molto lungi 
ripolano ; e per mezzo di lui dalle mani della», 
tremante Verginella y Signora mia » che di frefco 
hauea partorita j prefi quel Diuin Pargoletto , ab- 
bracciando la carne , e le vcftimenta del Verbo 
Incarnato. O' veramente duro mio cuore. Poi- 
che , ch'all'hora non fi-dileguafle tutto per tene- 
rezza 5 certo ch'egli fìi di diamante . Cosi egli : 
c dimoftrò chiaramente, ch'e'fuffe in quel punto 
per diuina beniuolenza fauonto de'reali 5 e veri 
abbracciamenti del celcfte Bambino : Sicomc_> 
leggiamo 5 ch'auueniire ctiandio à S. Francefco d* 
Affifi 5 mentre gli ftc/Ti Mi/Ieri Natalizi celebraua»» r 
ond'è moltodamarauigliarfi, che l'iftelTe finezze» 
c dimoftrationi d'amore meritafTe Gaetano ne'pri- 
mi gradi della vita fpiritualc 5 ch'i Francefco toc- 
carono già prouctto -i e alla cima del merito per- 
uenuto: e ben po/fiamo trar quindi non debolo 
congettura de'progre/fi , e della pcrfection dello 
fpi rito di colui 5 ch'era già di si fatte tenerezze^, 
c cclefti confolationi dalla diuina mano partecipa- 
to . Finalmente dalle mcntouate lettere s'hà 5 co- 
me Gaetano tra quefti primi femori di vita perdcf- 
fe fuaMadre, toltagli dalla comune neccffità del 
morire : e com'egli in quellVltime fiatichc > c an- 
gofciCi tuttoché lontano, opportunamente Taiu- 
taffe^ e le otteneffe fpeciali fauori . Concioflieco- 
fa che ri/chiarata, e auuifata da vn cele/le lumo 
la detta Mignana , per temperare il defiderio, c-i 
la triftezza del buon Figlio , fcriffegli , come Tani-^ 
ma della rcligiofi/Iima Madre, lafciata la fpogliaj 
mortale, era fiata per mano dcU'Archangelo S.Mi- 
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chele, e di Santa Monica prefentata alla Beati/li- 
ma Vergine: la qual nouclla appena potè cfrcrglì 
altro 5 che carifTìmas e dilctceuoIi/Tìma fcnza f?nc_> : 
c rifpofelc immantinente con fenfi di pari letitia.,» 
e humiltà , ch'egli fbmmamcnte fi rallegraua del- 
la buona forte, tocca all'anima di fiia Madre; e che 
negar non porca di non haucrla in quel forte pun- 
to raccomandata à quc'mcde/ìmi Santi > ch'ella^ 
dicea, cioè ,al Principe degli Angioli , e à San- 
ta Monica . Onde fi comprende Tefficacia del- 
le fue orationi, e che la Mignana Thaueflè rag- 
guagliato di quello appunto , ch'egli hauea im- 
petrato . 

Kitoma Gaetano a Kicen:(a j e quiut 
fuoi fferci:(^i . 

C A P. T E R 2 O. 

ON iftctte molto à partir di Roma 
Gaetano , prcfb ch'egli hcbbc il 
grado Sacerdotale. Imperciocché 
con lo fpefib vfo di quel diuin Sa- 
crificio crefccndogli i fcntimcnti , e 
la (hima delle cofc del Ciclo , fe gli 
aumentaua con l'i/lefia mifijra la noia, e'I rincre- 
fcimctita della Corre; e parucgli ,che pergliauan- 
7amenti dello fpirito, ch'egli fperaua di douer fa- 
re > non fofic punto opportuna quella Città , flouo 
per gli yffici,c occupationi, che per necelTità por-*- 
ta lo ftato della Corte, vcniua à fpargerfittoppcs 
c à diffiparfi l'animo in molte non profitteuoli cu- 

B 2 re. 




•1 



ti 2 VITA DI S.GAETANO 

ré . Prcfc adunque partito di ritornare à Vicenza^c 
picoucraruifi , come in ficuriflimo porto 5 douc_> 
lungi dc?l fafto, c dall'apparenze, priuata vira», 
menando? da capo incominciafle frà le mura pa- 
terne gli antichi cfercizi di pietà . Quiui mcntrc-j 
con iftudio feco medcfimo , e con Dio fi connglia> 
in quale opera maflìmamcnte fidouelTe impiega- 
le i gli cor/c all'animo l'Oratorio di S. Geronimo , 
jchc fioriua all'hora in quella Città 5 numerofo mol- 
to? e pieno? ma di gente volgare? e minutai <l-> 
come quegli ? che non Thonorcuolczza del fangue^ 
cde'natali ? mal pefo delle virtù? e i fuoi progrefli 
l>ilanciaua? (prezzando gencrofamente la propia-» 
conditione? c quel che n'haurebbe giudicato? ^ 
detto il parentado? e gli altri nobili fuoi pari ; chie- 
fe d'efTerui ammeflbi c ciò molto più volentieri 5 
perciocché fondato à fomiglianza dcirOratoriodel 
diuino Amore di Roma ? hauea da lui gran dipen- 
denza? e conl'iftefle leggi fig.ouemaua. Quanto 
quell'humile adunanza crefceffe di riputatione? c_> 
di femore con l'honorata prefenza> e con Tarden- 
te fpiritodi Gaetano j e come i fuoiefèrcizi con.* 
rqueireccellente? e rara virtù n nobilitaflcro : qual 
.mefTc da quella terra già fmofTa ? c poi con lo Au- 
dio ? e co'fudori di sì diligente operaio coltiuata-» ? 
in brieue fi mictefle : con quali cmulationi ^ e fcam- 
bieuoli ftimoli vi s'accendeffe la diuotionc ; co- 
me vi s'introducefie IVfode'Sacramentij c corno 
con gli ammaeftramenti ? & efcmpio dcll'inferuo- 
ratiffimo Collega s'infiammaffero que'pctti à fre- 
quentargli? in vn*antica memoria ? che dcll'attio- 
ni di Gaetano ncirifteffo Oratorio ficpnferua? fo 
ne fà diftinta > c ampia teftimonianza . Narra/ì 
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quiui fpctialmcnte , ch'ouc due , ò tre volte Tan- 
no coftumauano di cibarfi del diuini/fimo Sacra- 
mento deirAltare 5 incominciarono per le cald-i^ 
cfortationi del Seruo del Signore à frequentarlo 
due-, e tre volte la fettimana . Ch'oltre à ciò egli 
crafolito di miniftrarlo a'FratelJi , e acciocché aui- 
damcnte 5 e con ardenti/fimo defidcrio vi s'accoftaA 
fcro, ch'e'folea > mentre fi comunicaiiano , con tal 
viuezza di parole, e abbondanza di lagrime 5 chc^ 
fra'l fermoneggiare gli cadeano dagli occhi,accen- 
dergli, che godendo cfTì tuttauia nelle prefenti de- 
litie ; moArauano in vifo la brama 3 che lor ne re- 
ftauadi cibarfene apprcfTo . 

Qncfti progre/Ti , auuengachc con/Iderabili , 
non cmpiuano la capacità , e l'ampiezza dello fpi- 
rito di Gaetano ; il quale , come quegli , ch'era_» 
nato al publico bene, e fi fc n ti ua vigorofam e ntc_> 
fofpigncre al folleuamento de'poueri ; non potea_> 
rcftarfene fra que'priuati , e fecreti elèrcizi di vir- 
tù 5 fcnza applicar/! à cofc più fruttuofc , e di co- 
mune profitto dc'proffimi bifognofi . Laonde s'ado- 
però con ogni ftudio, che quefto Oratorio di S.Ge- 
ronimo s VnifTc con l'Hofpcdalc degl'Incurabili > 
ch'era in Vicenza . Il qual configlio cfRrndogli fc- 
liccm.entc riufcito 5 diede altresì opera, sicomo 
auucnne , chel detto Hofpedale fofTe , come mem- 
bro ai fuo capo , vnito al famofo Hofpedale di 
S. Giacomo di Roma, ch'addimandano Augiiftano. 
Rallegroffi fenza fine , che sì bel theatro s'aprifTe,^ 
alla virtù fua , e de'fuoi Compagni ; nè fi può facil- 
mente diuifarc la viua forza, con cui fpronaua gli 
altri à quell'opere di pietà ; e la prontezza, e fol- 
Iccitudinc 5 con cui egli mcdcfimo l'efercitaua^ . 

Acca- 
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Accarczzana gl'infermi , e medicauagli di Tua.» 
mano : fentiua in fe fteflb i lor mali, e impallidi- 
ua, e infcrmaua con elfo loro : nè à fatica rifpar- 
raiaua 5 ncàfonno; lafchifezza, clafozzura de* 
morbi > el cattino odor delle piaghe pareangli de- 
iitie : confortauagli alla tolleranza : in fine con la^ 
Ibauità delle parole , c con la liberalità della ma- 
no niuna cofa tralafciaua > che poteflc loro clTcro 
di falute , e di confolatione : e quel che vie più 
importa , con la cura diligente del corpo s'ingcgna- 
ua di ftiliar loro, e infondere dolcemente il delìde- 
rio di più pregiata falutc, e la fperanza della vita_r 
immortale: onde auueniua , che quegli huomini 
miferabili 9 che perduto il vigore, e Ivfo.dcllo 
membra, ninna fperanza haueuano di leuarfidi 
letto, rafforzando fra tanto l'animo, fi folleuauano 
altamente alla confideratione del Ciclo . 

Elegge vna guida del fuo fpirito , e pajfa a 
V^inegia-i e poi di nuouo a Rowa» 

CAP. CLV A RT O. 

HI ftaua tutto con l'animo riuolto 
all'erto cammino della Chriftiana_-» 
pcrfettione, per non errare, nin- 
na cola ftimaua tanto neceffaria.j» 
quanto lo fcegliere vna prudente-? 
guida > col cui configlio, e ammo- 
nitioni potefTe i negozi dell'anima , 
e tutto'l corfo di fua vita regolare . Ha la nauiga- 
cionc del Ciclo i fuoi Euripi , e fotto'l piaceuolo 
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increfpamcnto dell'onde nafcondonfi alcuna volta»» 
gli fcogli , che fenza Taccorgimento d'vno efpcr- 
tiflimo piloto sfuggire non fi polFono : sicomcj 
opportunamente infcgnò l'Abbate Scrapionc ap- 
prefTo GiouanCa/Iiano, dicendo: Nullo alto vitiù 
tam frddpitem Diabolui Monachum trahit > qukm 
cum eum , negle^is conftli\5 fentorum > r**» iudicio per^ 
fuaferit-i dtfinitionique confidcre . Elcflc adunquo 
Gaetano perfona di grande fpirito , e d'cfpericn* 
za dell'Ordine Domenicano \ e in mano di lui de- 
pofitò le redini del fuo arbitrio i incominciando à 
far egregiamente le fue parti ciafcunoi quegli di 
mac/èro , quefti di difcepolo ; quantunque altro d' 
incominciante , ò di nouitio non haueflc Gaeta- 
no ; fe non che porto di fua volontà fotto l'altrui 
difciplina, amaua meglio con gli altrui fcnfi, o 
ammacftramenti approflttarfi , che con la propria^ 
induftria . E veramente ammiraua il Macftro i di 
lui magnanimi penfìcri, e la mente difpofti/fima_, 
àcofe grandi; e per far qualche fpcrienza dellsL» 
già crefciuta virtù, e della volontà pienamente 
foggiogata , e vinta ; comandogli all'improuifo , 
che lafciando Vicenza , e THofpcdale , douc con 
tanto frutto s'affaticaua 5 fc n'andaffe à Vinegia., . 
Et egli, auuenga che temcfle forte, che quella^ 
charità, che s'era per opra fua accefa viuamento 
in Vicenza, non vcnilTe con ifcapitode'poueri, e 
degl'inferni à rattiepidirfi, ftimò nondimeno do- 
uerfi preftamcnte vbbidire all'interprete dclla^ 
voce diuina : c premendo l'affetto naturale del 
fangue , c della Patria , con vna prontezza incom- 
parabile fenza punto indugiare trapafsò à gui/L» 
di foldato veterano al nuouo campo , deftinato 
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alia fui virtù : c qiicfto non di paflTaggio > c per 
douerfene in bricue ritornare ; perciocché portane 
do fcco quanto di fuppellcttile , e di neccfFario ar- 
redo gli facca di meftieri , vi fi fermò di propofi- 
t0 5 ediiientogli Patria, e paterna cafa Vinegia_, . 
Eragli prccorfa la fama : Laonde fu con fingolar 
beniiiolenza da ogni grado di perfone riceuuto» 
com'hiiomo fccfo di Cielo, pieno d'incorrottiffi- 
mi 9 c virtuofifìfimi coftumi . La granita y e mode- 
ftia dell'afpetto, la grafia, c forza del dire con^ 
vna sì fatta parfimonia di parole , uè colte, ne del 
tutto neglette , la fchiettczza dell'animo, e delle 
maniere, e vn particolar zelo della fallite de'prof- 
fimi perfiiafcro fubitamentc coloro, ch'andauano 
da hu, che la fama era ftata di gran lunga mi- 
nor del vero . Hora , come colui , che mal volen- 
tieri iafciaua pafTar momento di tempo fenz«.j 
frutto, c fenza qualche lodeuole operatione j pofe 
immantinente l'occhio all'Hofpedal nuouo, ch'era 
in quella Città; e quiui applicando Tanimo , e gli 
nitri altresì all'ifteffa opera conf rtando , s'inge- 
gnò fpctialmentc di rimetterui sii l'antica difcipli- 
na, ch'era dal fuo primier grado caduta : e inu» 
poco fpatio tale diuenne , che , e per numero d'am- 
malati, e per vna fanta emulatione di buoni fpiri- 
ti, ch'à gara vi concorreuano, e per ^a magnifi- 
cenza, e liberalità de'Cittadini , parue , che la- 
(ciando quafi la vecchia fpoglia , c cangiando 
,ifpetto, ringioueniffe . Vide quiui all'hora Vi- 
ncgia vno infolito efempio , e rade volte da'nobi- 
li praticato ; cioè , vn'huomo per (àngue , e per 
-dignità illuftre , pofta giù qualunque honoreuo- 
lezza, ò fpleudore di veltimenta , c contento d'vn* 

habi- 
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habito volgare , qiiafi vn'altro Oiiinio Gallicano ? 
huomo per due Confolati chiariffimo, confecraro 
al feruigio degl'interini i penfieri, le cure, le fo- 
ftanzc ; feruirgli infaticabilmente di , e notte , c-> 
con ogni accuratezza, e humiltà in ogni manierai 
di baffi , e vili minifteri attorno à loro adopcrarfi • 
Lafciò egli in quello Hofpedalc alte vcftigia della^ 
fua pietà ; e con si opportune leggi lo ftabili , chcj 
non altrimente, che s'egli rhauelTc da principio 
fondato , potea chiamarfene Autore : e ne meritò 
nel tempo auuenire la lode con vna chiariAfìms», 
tcftimonianza . Imperciocché tornando in grand<Lj 
ftipia, e honore di quel luogo l'cfTcruifi lui cojlj 
tanto (ludio impiegato , vollero i Gouernadori, 
che ne reftaflè memoria alla pofterità ; e facendolo 
dipignere al viuo , cinterò sii la porta maggiore in 
habito Regolare , il dichiararono Fondatore dell' 
opera, dedicandogli in fìgnificatione di gratitudine 
la feguentc ifcrittione • 

Eeatd Qa 'tetanoThienéto-i 

CUric.Re^uiariumyd' huinfce ^enodochi] Tundaìorà^ 

Qubtrnatorei animi ^ratt ergo . PP. 

Per quelle opere di pietà, ch'egli faceua_>> 
era grandemente commendato , e incominciò à 
fpargcr/i per tutto la fama, e'I nome di Gaetan ): 
onde di lui generalmente , e fpefTo parlando^ ,era 
altresì la fua cafa frequentata da molta gente, eh* 
à lui per confìglio, e per aiuto ricorreuano ; nè 
mai v'andò alcuno i che non ne ritornaffe con_» 
qualche notabile acquifto di virtù : perciocché , co- 
me intcndentiffimo , ch'egli era , delle cofe dello 
fpirito , facilmente rifuegliaua negli altrui petti 
fenfi virtuofi , e viucj fiamme di diuotionc . Ond' 
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auuenne in poco tempo i che non che la gente do*| 
zinale, ma aflai molti de'principali huomini j 
non poche nobiliffime donne fi videro piene di 
quel fuoco ; il quale foffiandoui tuttauia Gaetano » . 
s'andò tanto di mano in mano auanzando , e negli 
animi de'Cittadini dilatando , che tutto ch'egli poi, 
fi dilungaflc , mai più non s'eftinfe > nè in alcuna^( 
fua parte fcemò . Di quefto fa fpetialmente mcn-- 
tione la fcrittura dclFHofpedal di Vicenza 5 cho. 
di fopra mentouammo» con quelle parole 5 cho 
fi leggono al fine . 1^ ^uelU mcdcftmd Città , dic^el-^ 
la-i dejtv al he ite e virtM9fiXmcnte viuere gli animi 
di molti nobili hu9mini y e riguardeuoli donne e del 
vi^lgo altresì i e finalmente quelle fauille da lui vtéa 
wlta ferninate^ acefuiftano di giorno in giorno mag*' 
gior forz^a : e ft imi amo » che g nelle degne opere di 
pietà ^ ifittuite da Gaetano ^ f'\(fero huona cagiona > 
che fi fUcaffe il Nume Diuino , fdegnató contro /a^ 
Città di Vitella . Nel qual luogo fono da ^uuerti-| 
re que/l'vltime parole» che dallo Scrittore noiij 
furono à cafb dettate : Cioè > che i lodeuoli v ej 
fanti efercizi di Gaetano conciliafTero la diuina^ 
Clemenza ver fo quel nobiliifimo Dominio . Con- 
«ioffiecofa che i noftri Autori , che (criffero THi-^ 
ftoria di fua vita 5 portano opinione, che qui s'ac- 
cenni quella formidabile tempcfta 5 che con incre- 
dibile ipaucnto> e rouina fcaricando > intimorì di 
quc'tempi l'Europa tutta . Fu all'hora tolta à'Ca- 
ualieri di S. Giouanni, e raefià à fiicco l'ifola di. 
Rodi : e tonando tuttauia la procella, parca , che->, 
minacciaffe Candia , e Cipro , e l'altre vicine Pro-, 
uincie della Republica di Vinegia . In oltre , vna 
fiera inondation di Tcdcfchi j c Franccfi allagò , 
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preÀTo che fommerfc Tltalia . In tempi cosi torbi^ 
di 5 e pieni di fpaiiento , portando il Turco altro- 
uc la fua rabbia i e lacerato dall'armi ftraniere qua,- 
fi tutto'l refto dell'Italiche Prouincie , fola Vinq- 
già fu priuilegiata d' vna tranquilliffima calma.,/, 
lenza effere fcofTa nè punto , nè poco da sì fatti rbor 
ti di guerra. Il che, sì come da profiini Scritto- 
ri viene attribuito alla prouidenza, c valore de' 
Capitani Vcnctiani i così con miglior configlio Io 
Scrittore di quelle brieui memorie di Viccnzai^ 
l'attribuifce al ferucntiffimo fpirito , e orationi. 
'di Gaetano i il quale in sì grande opinione di 
Virtìi fioriua all'hora in quella Città , ch'ageuol- 
mcnte poteachi che fiaperfuadcrfi , ch'egli bafta- 
ua à difenderla da si vicina, e incuitabilc cala- 
mità . ' XT' 

Mentre così fruttuofamente dimoraua in Vt- 
•negia Gaetano, e già gli animi dique'Cittadini, 
prefi dalla fantità di fua vita , pareano tutti à lui ri- 
uolti ; il Confefrorc , che dicemmo , il quale s'era_, 
anchor egli trasferito à Vinegia , preuedendo non^ 
so che di maggior importanza, glimpofe, chc^ 
ritornaffc à Roma . Hauea egli col lungo vfo gii 
compre/i gl'intimi fenfi , e i penfieri più riporti di 
quel petto 5 ciparcndogli , che non foffe nato per 
fc folo, nè ad vna fola Città,hebbe per coflant<i^ , 
che'! Signore rhaucfTc ad altre imprefc , c à più 
alto fegno dcftinato.-c perciocché il mcdefimo Gae- 
tano, rifcaldato da più viua fiamma, fi fentiua-> 
anch'egli internamente chiamare à più grandi, & 
-hcroichc rifolutioni , fenz'altra fcufa, ò dimora., , 
^ertamente fi mifc in cammino , c venne à Roma_* , 
valtr'huomo certamente da quel che n'era partita ; 

C 2 COSI 



20 VITA DI S.GAETANO 

così per la matura ctà> che già trapaflauail qua- 
rantcfìra'anno i c correua l'anno del Signore mil- 
le cinquecento venti , come per gli gradi della^ 
virtù , al fommo della pcrfcttionc già peruenuta^ . 
Quiui puntodiftratto, come prima dagli vffici , c_> 
compimenti della Corte, nti tutto intento allc_> 
diuotioni y altri ftudi , e trattenimenti non hauea_, » 
che raggirarfi per quelle famofe Chiefe , tratto 
non dalla magnificenza i ma dalla vcnerationo> 
c fantità loro > vi fitar con lagrime > e con ferucn- 
tiffime orationi le fàcre memorie dc'Marriri j im- 
piegarfi con iftudio nciracquifto deiranime ; fin- 
che nell'Oratorio del Diuino Amore , che di fo« 
pra ricordammo > rifchiarato maggiormente 
vn lume Supcriore » incominciò à volgere ncU* 
animo opera affai più grande > e applicarla men- 
te alla riforma de'coftumi del Clero, e del Mon- 
do , con l'iftitutione d'vn nuouo Ordine di Che- 
tici • 

Motini di Gaetano nel fondar la Keli* 
girne deCherici Regolari. 

CAP. Q^V I N T O . 

ER douercdiftintamentediuifarlo 
cagioni 5 che mo^^cro il Zelo di On- 
tano à fondar la nuoua Congrega- 
tionc , è neceffario , che la noftra.» 
narratione fi tragga da più alti prin* 
cipi . In quale ftato fi ritrouaffo 
hora la Chnftiana Republica, c'I Mondo tutto, 
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non \*hò. Scrittore > che non ne faccia troppo acer- 
ba ricordanza . Ouc di quel fecolo conuenga lor 
faiiellarc 5 con vna mirabile vniformità 5 e con- 
cordia di ftilc aggrandifcono le calamità di 
que'tcmpi ; non altrimenti che fe l'età del ferro 
haucfTc fpcnti del tutto i femi della virtù 5 e fi fof- 
fc da gli huomini la Fede » la Pietà > e ogni honcftà^ 
c gentilezza di cortami dipartita . La principal 
cagione di quefte fciagure erano le guerre j Ic^ 
quali non per piccolo fpado y c con qualche in- 
termiflìone 9 ma continuamente» e fènza fine > non^ 
sò per qual fuo fato combatteuano l' Europa., . 
Concio/fiecofà che gli oftinati , e fcambieuoH odi 
de'Principi erano colà pcruenuti > che con gli /la- 
ti 5 e con l'altre cure de'Rcgni fi tramanda uano a* 
poderi anche le guerre : eternando per quefta_, 
via con publico danno del Chriftianefimo le ven- 
dette > e le rouine dc*popoli . Il theatro di sifu- 
ncfti fpettacoli era per lo piÌKPltaliai al cuifcno» 
come ad vn certo fegno » parea» ch'andafTcro à fc- 
fire tutte le guerre d'Europa . Imperociie cfTcn- 
doelladiuifa in vari Principati ; e nafccndo fem- 
prc fra tanti-, che la fignorcggiauano » vari inte- 
rcffi e gelofie, agcuoli/fimamcnte vcniua alle di- 
icordic ) e alle mani} ficomc appar chiaro > àchi 
legge le memorie del paffàto fecolo ; che mai non-> 
s'abbatte in Italia > che non la vegga affitta fuc- 
ce/IIiiamente -, e lacerata dalle continue guerre^ ; 
non che refpiraflc alquanto , e godcflè il ripofo 
d'vna bricue pa ce • Sentono sì fatti fconcerti i co- 
llumi maflimamente , e la virtù: non potendo ne 
gli animi generòfi fblleuarfi à gran penficri , im- 
pauriù dall'immagine di si fieri auuenimenti -y ne 
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Ja giiiftitia ordinare le Comunanze, e Jc publichc 
faccende loro , oiie la licenza militare confondo > 
-e mette fo/Topra il Mondo j nè la pietà hauer luo- 
go 5 sbandeggiato ogni vfo di religione , e di cofo 
facre . 

S'aggiunfero per grande fciagnra di quella^ 
ftagione i nuoui moftri dcll'herefie, cdegJilicrc- 
t«ici 5 che con gli ferirti loro, e bocche] facrilegh<^ 
moucndo fiere tempere , pofcro in gran perico- 
lo la naue della Cbiefa . Sotro'l Pontificato di 
Leon Decimo comparue queirinfau/!a cometa di 
Martin Lutero , il cui nome profferito folament<Lj > 
ba/laà ferire, e contaminar l'orecchie, e gli ani- 
mi di tutti i buoni . Certo , che sVna volta prc^ 
flcremo fc e à quel che di lui narrano Thiftorio^ 
cioè , ch'egli era inuafato da vn maligno CpiritOy c 
che vn fimigliante fpirito dlnferno fi mefcolaflo 
con fua madre , e da quella impuriffima coppia^ 
vlciflc poi à luce l'abbomincnòle parto di Lutero ; 
niuna cofa, che di lui fi racconti, per efecrandaJ» V 
e fconcia , che fia , ci parrà /Irana . Imperciocché 
ehi hebbe per Padre il demonio , qual rea in-- 
clinatione, ò maluagità di genio non gli venn<-i 
per sì fatta generatione , come per diritta heredi- 
tàtrasfufa? e chi fi marauiglierà , ch'egli fubita- 
mente abbandonaffe le redini ad ogni poffibilo 
enormità ; che gittando l'habito religiofo , indof- 
lafTc il faio di tutti ivizi; che vomitaffe le fozzu^- 
re di tante pcffime dottrine; che delira/Te contro 
la fc Cattolica con tanti errori , e menzogne^*; 
che facendone ragione , giungono al numero d' 
t^tto cento venti due; che macchiaffe bruttamen- 
te le Vergini di Chrillo, egli Altari, elcGhiefcj 

eh' 
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ch'aguzzando la facri lega- lingua > c la penna.»» 
nioucfle guerra al niedefimo Ciclo? Dal fiato di 
quella Hidra sì peftilentb tìè meno il bel corpo 
d'Italia potè guardarfi i xb'anch'cgli non s'infct- 
tafle, e non fi vedcflt in cosi riguardcuole , ^ 
fana parte del Chri/lianefimo fcrpeggiarc il pcfti- 
fero morbo . Eranui già di quegli huomini 5 che 
delle cofe facre , de'riti Ecciefiaffici » delle perfo- 
ne religiofe , c degli Ordini loro malamente , o 
come per vna beffa parlauano ; e di molti de'mifteri 
della Chiefà > perdutane la riucrenza 5 e1 rifpet- 
to 9 mo/èrauano di farne quella ftima 5 come fo 
fuficro ritrouamenti d'ingegni sfaccendati : né 
mancauano in quella fcena gli Ecclefiaftici -> di 
cui era tanto peggior V elcmpio , quanto più 
folendido era il grado; IKmando ciafcuno fpccio- 
la cofa ) non che lecita > il feguitare le lor pe^- 
date . 

Quindi affai molte vi rtuofiffime i c conditio- 
nate pcrfone della Corte di Roma » vedendo con_, 
grauc lor fcntimcnto > ch'ogni di più auanzandofi 
i mali , fcapitaua la riputatione del nome Catrot 
lieo , e che Roma HKdefima > in cui douca perdi*- 
rittura fiorire la fantità ? veniua per opera de'rei 
huomini > e della licentiofa lor vita contaminatiL-»; 
accefidVnoardcntiffimo zelo, deliberarono di far 
lei a infieme , e di formare come vn forti/fimo 
fquadrone per doucre 5 e abbattere le prefenti 
fciagurc 9 e far riparo alle future . Fondaronò 
adunque il più volte mentouato Oratorio del di- 
uino Amore, e d'ottime leggi il fornirono i affincr 
che con l'efèmpio di molti rauuiuandofi le quafi 
morte fa uillc della pietà 5 ritornaffcin Roma, 
.1 nelle 
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nelle fuc più nobili parti la diuotione) ciò Audio 
delle diuinc cofc ; e da Roma tì ditfondcflero po- 
Icia per l'altre membra dUtalia le vitali virtù , ci 
foaue caldo della rattiepidita cliarità . Crebbero 
quefti Congregati in gran numero, che nel vero 
erano il fiore de'Prclati, e della pietà Romana»»: 
e tutto che buona paitc delor nomi fi fiano col 
tempo mcrn^ in dimenticanza ; pure da que'pochi » 
che fono à noftra notitia pcruenuti ^ fi può con- 
getturare il pregio » e la conditione degli al- 
tri : e fono fecondo l'ordine , che fi truouano regi- 
(Irati 5 Gafparo Contareno , Giacomo Sadolcto, 
Matteo Gibcrti , Gio: Pietro Carafa , Gaetano 
Thiene , Luigi Lippomano 5 Latino. Gioucnalc_? t 
Tullio Crifpoldi, Bonifacio del Colle > Paolo Con- 
figlieri > e Giuliano Dati . Soleuano quefti egre- 
gi , c prudcntiffimi huomini, quafi per deliberar 
fra loro della fomma della Chriftiana Republica^, 
ragunarfi, come in vn Senato , nella piccola Chie- 
fa de'Santi Silucftro, e Dorotea, porta à pièdel 
Gianicolo , non guari lontano dal tempio di No- 
ftra Signora in Tranfteuere : acciocché doue per an- 
tico, sì come è fama » il Principe degli Apoftoli diè 
il primo latte con la predication del Vangelo alla_» 
bambina Chriftianità di Roma , quiui effi riftoraifc- 
ro , c foftentalfero l'età dell'inuccchiata 5 c cadente 
virtii Romana • 

Da quefto Oratorio ricono/ciamo noi i nata- 
li della noftra Congregationc, e poffiamo coruc- 
nenolmente affermare , che la diuina Sapienza.* 
ragunando infieme que'Cherici Secolari , e for- 
mandone quel nobil corpo , haueffc mira ad vna 
più perfetta Comunanza j cioè , all'Iftituto dc'Chc- 

rici 
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rìcì Regolari- perocché fuole quel fourano Artefice 
delle mngnifiche opere delineare in prima alcuna 
abbo2zamenro,e qna/ì anticiparle con farne pruoua. 

Hora, Gaetano Thicne, ch'era vno di quel 
numero , quantunque molto fcco medcfimo fi ral- 
legrafle , che^n tempi cosi gelati il dcfiderio dei 
yirtuofamenre viuere s' andalTe tuttauia demando 
In Roma , e rauniuando : pure , come quegli > 
c'hauea il cuore più gcnerofo, e più ampio, chc3' 
non era il profìtto /e la pietà di pochi huomini ; 
incominciò quindi A volgere neIJ'animo più frut-. 
tv.oiì pcnficri ; parend<^gìi , che'l Signore da qucl- 
rOratorio il chiamaffc ad opera vie maggioro 5 
e più vtile alla Chicfi . Conofceua egli ottima- 
mente, che quella Compagnia di fcelti/fimi fpi- 
riti non era di sì fatte leggi , e ftatuti corredata^ , 
che potcfTe lungamente durare; ne fi vedeua in., 
tanto numero crefciuta , che hafieuole fofTe à far 
fronte, e fupcrar gl'infiniti difordini , che di ma- 
no in mano multiplicauano. Aggiugneuafi, che 
quc'Prelari, e Cherici Secolari ,"auuiluppati eia- 
Icuno , e di/tratti da priuati , e publici affari , nè 
tempo haueano , nè luogo d'adoperarfi con iftu-k 
dio in que'rimcdi , che'l corrotti/fimo fecolo ri- 
cercaua . Per la qual cofii auuisò egli , che fofT^ 
da tenerfi altro cammino ; affinecìie introdotta^ 
ne'popoli la difciplina de'co/lumi , e più dureuo- 
lefofle, e fi potefie più largamente dilatare . E 
perciocché fapeua, che la vita , e gli andamenti de- 
gli Ecclefiaftici fono legge dc'Laici : e che non_, 
mai auuicne, che queAi fi ritirino dalle (concita j 
c mal prefe lor vie, fe coloro fi veggono andar 
tuttauia dietro la traccia de'vizi; per ammenda- 
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reicoftumi del volgo 5 niuna cofa Ili mò egli pikj 
efficace-) che riformar lavica dc'ChcriciiC per rifort^ 
mar la vita de*Cherici niente più acconcio > che ri- 
tornare al Mondo quell'antica, e già eftinta maniera 
di viuere, che tennero gli Apertoli, e raffermarla co* 
folenni voti , e con la regolare offcruanza . Gas} j 
dicea egli , col mettere dmajizi à gli occhi de'Che- 
rici Secolari l'ipnoc^ntiflìma vita dc'Cherici Re- 
golari , eia pouertàj e modeftia, e fantità loroj^ 
baurebbero e/fi incontanente al riuerbero di/juel- 
la luce conofciute le macchie de'lor coftumi , el 
fouerchio lulTb, e licenza di lor vita i c vcrgo- 
gnandofi di quc'portamenti , fi direbbero ficura- 
mente ingegnati di rauuicinarfi pian piano à queir 
idea 5 che'n altri vcdeano . Con che riformati li 
farebbero gli Ecclefiafticij e nel tempo medcfi- 
mo con i'efempio degli Ecclefiaftici il rimanente-? 
degli huomini difloluti. ,Con queft'arte , cioè, 
con rinouar l Apoftolico Iftituto haucre gli a^itir 
chi Padri la licenza del lor fccolo raffrenata, tji 
raficttata la Chrilb'ana Republica . Con quefta^ 
militia di Cherici Regolari Agoftino , e Athana* 
gic,e Eufcbio, e gli alni folenni imitatori degli 
Apoftoli, hauer le fq.uadrc dcll'herefie cosi nell' 
Oriente 5 come ncjr Occidente combattute , c-> 
fconfftte . Quel che à ciò più viuamente ftimola- 
ua Gaetano, erailfapcre, che l'empio Lutero, q 
fuoi fcguaci contro gli Ecclefiaftici maffimament<i_> 
aguzzaiiano le lor malediche lingue, emordean- 
gii con amirilfimo dente , lacerando fopratutto^j 
c con parole , e con infolenti/fimc fcritture la.* 
Corte Romana ? e la vita dc'Pi elati . Con le qua- 
li maledicenze , con artificiofa eloquenza te(fucC| 

piglian-^ 
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pigliando gli animi del volgo ^ generaulno ncIl<L> 
pienti loro vno incredibile odio contro i Cattoli- 
ci , e aumcntauano per qucfla via il numero della.» 
lor Setta';imperciocche non fi può facilmente dirc'j 
quanto multiplichi la maluagità> s'egli auuicn^V 
che fi diunlghino con magnificenza le colpe de* 
buoni . pa mcntione di sì fatto coftume de'Lute-t 
rani , e dtgli afpri/fimi rimbrotti loro contro il 
nome Romano Lorenzo Snrio in (juef{:'anno mede- 
fimo con quefte parole : frctjueAS crat ih ere Lh^ 
thcrianorum dogf^aii[ìarum mala ziu Cleri > dr hai 
identidem commemorarrda > mirèque exaggf^A'^dà \ 
ptriltorum arimos in Clerttm t'flt.tittìhaftf * Per laJ 

qual cofa pili raffcrmaildofi Gaetano nel Tuo toAi 
figlio, auttisò ì che fe così principale, c riguarde-i 
uolc parte del Chriftianefi o , come fono le per- 
fonc EcclefiaiHche , fpofta eon tanto oltraggio 
della Chiefa alle punture ^ e contumelie degli hc- 
rctici, foffe da capo ritornata alla primiera difci- 
plina, rinouellandofi quell'aureo fecolo degli Apo- 
ftoli, e'I privino Iftituto de'Cherici Regolari ; fi 
farebbe fenz'alcun fallo troncata à Lutero l'occa- 
fione di mordere, e brontolare contro la fè Cat- 
tolica. Adunque, auuengache ben s'accorgcffcj 
egli d'hàuer porta la mira à tropp'alto fegno i noa_, 
per tanto , perocché la cofa à grandiffimo honorem , 
e vtilc del Mondo Chrifliano tornaua , ftimò fer- 
mamente , ch'ella foffe traccia del Cielo ; e fem- 
pre ch'egli hauefle tirata innanzi l'imprcfa, nonJ> 
farebbe mancata à si gran penfieri l'afiTiifenza, o 
la mano diuina . Che perciò fenza punto indu- 
giare, il configlio , così come gli era caduto nelf 
animo , il comunicò à Bonifacio del Colle dell' 
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iftcfTa Congregatione, huomo d'efemplar vita y C3 
digranfennoi il quale ardendo anchor egli iiu 
defidcrio di vedere riordinati i coftumi di que* 
tempi 5 e riporta nel fuo rtato la difciplina Eccle/ia- 
ftica, non che grandemente commenda/Te il penfie- 
re di Gaetano , ma fe gli efibi ctiandio per compa- 
gno dell'opera. 

Fra i fegnalati fiiggetti del Di nino Amore-? > 
annouerauafi altresì ^ come pur hora fignificam- 
mo5 Gio; Pietro Carafa, Vefcouoairhora di Ghie- 
ti> poi Cardinale, e Sommo Pontefice col nome 
di Paolo Quarto > di grande ftima prcflb i più fa- 
lli di quella Corte i come quegli , ch'oltre la chia- 
rezza del fangue > era di non volgare ingecno do- 
tato 5 e in qualunque humana -> e diuina lcienza_» 
vcrfati/fimo, ch'egli ornaua tuttauia con vna An- 
golare eloquenza, e con la giunta delle linguo 
Latina, e Greca, & Hebraica, che più che mez- 
zanamente pofTedea . Mirabile era egli parimen- 
te iiellvfo della prudenza , acqui/lata nelle gra- 
uiillme cariche , c'hauea foftenute,_e nel maneg- 
gio de'publici , e priuati affari . Aggiugneuafi l'in- 
nocenza , e bontà della vita , e vna fi fatta fincc- 
rità , e libertà di parlare , doue il tempo, e'I luo- 
go il richiedeaj mortrando fempre particolar di- 
rittufa d'intentione , e vna magnanima intrepidez- 
za d'animo nelle difficili rifolutioni . Nella ri- 
forma de'coflumi fpetialmente , e nella confèrua- 
tione, e accrefcimento delia fc Cattolica non fi 
può dire la generofità , e valore del fuo fpirito> e'I 
zelo, c'hauea dell'honor diuino , e della riputa- 
rione dello rtato Ecclefiartico , e di tutte le cofe-> 
Sacre : del qua] zelo fi fa fpetial mentione ncU' 

ifcric- 
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ifcrittionc dd magnifico Sepolcro , portogli dal 
gran Pontefice Pio Quinto j e'I dimoftrò Tempro 
neirimplacabile odio, che portaiia à gliheretici 5 
da'qiiali era fommamcnte temuta la fiia rigorofa_» 
cenliira, e'I foJo nome fenza più. HoraGio: Pie- 
tro Carafa 5 conofcendo ottimamente il mifera- 
bilc flato 5 in cui per le nuoue hercfie> e per Ja^ 
comune licenza fi ritrouaua il Chrifìiancfimo , fin-* 
da che era nella Corte di Spagna ben andò feco di- 
uifando qualche opportuno 5 c pronto rimedio i o 
^ hauea fopra di ciò tenute alcune conferenze col 
Cardinale Adriano 5 poi Adriano Serto , Sommo 
Pontefice, e con Marcello Gazzella , Regente 
quella medefima Corte per lo Regno di Napoli 5 
huomo fecolare d'habito, ma religiofifilmo di co- 
rtumi, e oltre alla fingolar dottrina, defiderofi/fimo 
d'vna generale ritorma di vita : ma in qucrto tem- 
po ma/fimamentc riuoJgea nell'animo sì fatti pen- 
fieri : e niente fàpendo de'configli 5 e difcgni di 
Gaetano, feriua al medefimo fegno dVna nuoua-> 
Congregatione di Chcrici . Fra tanto Gaetano ha- 
uendo già con lunghe rifle/Tioni , e con fentirno 
per mezzo dell'oratione i diuini oracoli, matura- 
ti que'penfieri , c'hauea tenuti buona pezza celati 
nel petto, diliberò di fporgli allaltice, e manifc- 
rtargli : e fpargendofene pian piano la fama ; giun- 
fe all'orecchie del Vefcouo Theatino, com'cgh ri- 
foluto d'abbandonare ogni humana fperanza , cj> 
la Corte , hauea già comunicato à Bonifacio del 
Colle il generofo penfiero d'iftituire il nuouo Or- 
dine di Cherici Regolari . A qucrto auuifò fcnti 
egli aggiugnerfi nuoui, e ardcnp/Iimi rtimoli al 
fianco i e accefo d'vn viuo dcfidcrio , fu inconta- 
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ncntc à ritroiiar Gaetano , c diffcgli , ch'egli ancho- 
ra haiica già buon tempo concepura l'iftefTa idca_» 5 
e ch'all'hora fpctialmentc l'andana con intenti/fi- 
mo animo riuolgcndo, e ciafcuna fiia parte efa- 
minando. Ma poiché l'hauca preuenuto in pale- 
làrLi t si contcntafTe , ch'egli anchora foffc di sì 
fubiimc^ e degna opera Compagno . Eflcr pron- 
to àlafciar la fpoglia del Mondo, e calpcftar lc_> 
vie pili afpre della poucrtà, ó del difprezzo : nè 
forze mancargli , nè animo . Ma Gaetano 5 quan- 
tunque beni/lìmo conofccfTe , ch'egli t e per la dot- 
trina , e per la grande fpcrienza farebbe ftato vn-t 
marauigliofo iftromento per queirimprcfa ; pure_> 
non fi hfciò tanto lu/ìngare dall'eccellente virth 
del fuggetto, che non ifcorgcffcle molte difficol- 
tà 9 che fi farebbero parate innanzi alla nobile^ 
rifolutione . Hfler lui in grado Vefcouale i nè 
comportare la càrica 5 che lafciamlo in abbandono 
la cura dell'anime, e gli /èi'di della publica fal- 
uczza de'popoli , fi dcflc al fuo interno ripofo, c 
alla tranquillità religiofa . Vn huomo poi> per 
tante fuc parti riguardcuole > e pofto Ari cande* 
liere > con viè maggior vtile della Chiefa haureb- 
bc quafi in campo > e al fole militato •> che fotto le 
tende , e all'ombra de'ChioAri : cfTcr lui fnalnicn- 
re in gran concetto preffo il Pontefice , il quale, ha- 
nendogli poco dianzi commeffi graui/IImi affari , 
datagli fpetialmente piena autorità fopra Tordina- 
tioni dc'Cherici; non haurebbc ficuramente per-» 
meffo, che foffe à fe, e all'Apoftolica Sede tolto 
vn si valorofo minifho . Per la qual còfa com- 
mendando fommamente l'ardente fpirito del Vc- 
fcouo ThcatinOjC fignificahdogli le difficoltà, che 
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gli parca di vedere in quel negotio , pre gollo 5 che 
s'egli non accettaua l'opera d'vn sì riputato , e op- 
portuno Compagno, n'incolpafTe il fuo grado , el 
maneggio, in cui al prefente fi ritrouaua . Ma'l Ca- 
rafa, che nelle grandi , e virtuofe rifolutioni cr?_. 
tuttauia co/tanti (Timo 5 e per graui impedimenti, 
che fc gli opponefTero , mai non lafciaua tanto q 
quanto indebolire , e rallentare le fue buone in* 
tentioni ; replicando con gran cuore l'iftanze , da^ 
capo dimandò d'eflep ammeffo à quell'opera , eh' 
egli hauca lungamente , e viuaci/Iimamente defide- 
jata : e vedendo , che Gaetano faldiflimo nel fuo 
proponimento , non fi piegaua ; in tanto ardor di 
fpirito venne , ehe gittandofegli innanzi inginoc- 
chionc, col ciglio pieno d'vna cotale fc neri tà, 
mezzo adirato, protetto, che s*egli togliendolo 
dal mar tcmpeftofo del fecolo , e della Corte , ^ 
ammettendolo per compagno, non lomettca iio 
porto; gli haurcbbe dinanzi al diuino Tribunalo 
dimandato conto deiranima Tua . Hora , percioc- 
ché non v'ha cofa , ch'ai valor della coilanza , (lj 
d'vna rifolura volontà contratti, cedette alle nuo- 
iie iftanze Gaetano , e mettbfi anchor egli inginocr 
chione, abbracciò caramente il Vefcouo Theati- 
no , dicendogli : Io per me , Monfignor mio, mai 
non v'abbandonerò . Per la qual cofa vedendo 
l'opera così altamente fauorita dal Cielo , e fti- 
mandola diuina difpofitione , fé ne rallegrò fen- 
za mifura , e venne in certa fperanza , ch'à bc'prin- 
cipi haurebbcro fingolarmentc corrifpotti i prq- 
greffi. Qnetta letitia tu grandemente accrefciura^ 
con la giunta d'vn nuouo Compagno . Imperochc 
oltre Bonifacio del Colle , ch'approuando lo fpirir 
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todi Gaetano ^ s'era già con incredibile prontcz- 
tezza deliberato d'imitarlo 5 s'aggiiinfc fubitamen- 
tc Paolo Configlieri Romano , huonio di /ingo- 
iare c/empio -, e amicilTìrHo del Carafa ^ il qua- 
le y come intcfc del niiouo Iftiruto -, così toAo fi 
difpofc con vn generofo difprezzo del Mondo ad 
tibbracciarlo : e aumentando il numero » e Ifu» 
Tirtìi dc'CoHBpagni , fu tra loro il quarto Fon- 
datore . 

La magnanima deliberationc di quelli huomi-- 
ni fcgnalati accefe nel rimanente dell'Oratorio del 
Diuino Amore vn viuo dcfiderio di fcguitargli . 
poiché eflcndo tutti di rcligiofiflimi coftumi ^ toc- 
chi dallo fprone di qucll'cfempio , fi fcntirono in- 
contanente fofpigncre à quell'imprcfa i e conofccn- 
do maffimamente di doucr con sì lodcuolc ritira- 
ta rafìffcurar la (àlutc dell'anime loro , già tutti fi 
di fponeuano di lanciar/ì quafi con leggicr falro dal 
fecoloncl fcno della Rclieionc . Ma come vdiro- 
no più partitamentc , che'lnuouo Ordine fi fonda- 
iia fu'l rigore dVna fircmiflfìma pouertà > del tutto 
conforme all'antica 5 e rigida vita degli Apoftoli : c 
che fcnz'alcuno appoggio d'humanc foftanze> fen- 
za rendite 5 fenza fondi, e fcnza addijnandar limo- 
fine douca folamente pendere dal Ciclo, e dalla^» 
fpontanca liberalità dcTcdcli ; mifurando le cr)fcj 
con la corta capacità dell'humano intendimento , e 
non con l'ampiezza della diuina Prouidenza; forte 
fgomenrati , fi ritraflcro addietro . Laonde Gaeta- 
no, e i Colleghi 5 ch'erano il fiore di quella virtuo- 
fa Adunanza, fermatifi nel loro proponimento , fta- 
bilirono d'incominciare 5 e profeguire la difegnata 
Religione. 
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Conftélta Gaetano co Compagni quanto s* af^ 
pan iene alla nuona Fondatione • 

CAP- SESTO. 

ICONOBBE Gaetano dal Cielo 
l'aiuto, che fc gli era aggiunto de' 
tre fcgnalati huomini , ch'eflcr do- 
ueano le pietre fondamentali del 
magnifico edificio del nuouo Ordi- 
ne : c fubitamcntc venuti à confi- 
glio, cfaminarono la maniera» ch'era da tenero 
in si difficile negotiatione , e come haurebbero 
potuto prudentemente fcanzare gli fcogli, che fi 
farebbero frà via incontrati . La prima lor cura.» 
fu 5 che fi troncafTc ogni dimora : e nel giorno Ic- 
gnalatiffimo j confccrato alla memoria dell'Inuen- 
tion della Croce dell'anno venti quattro di quel 
ftcolo fi diedero à maneggiar la graui/fima faccen- 
da: (limandola bene incominciata fotto gli aufpi- 
ci di quel pretiofo, e trionfai legno . E ben do- 
ueano dalla Croce dar principio coloro , c'hauea- 
no determinato di pigliar la fua Croce ciafcuno ; c 
trionfando delle fperanze, c lufinghe del Mon- 
do» feguitar le veftigia di Chrifto . Era primiera- 
mente neceffario » che'l Carafa per rapprefcntar 
le fue parti in quefio theatro > fi fpogliafle della^ 
fplendida pcrfona» che foftenea; e fe n'impctraC- 
fe dal Pontefice la conceffione . Hauea egli il pe- 
lo di due nobili Chieft » quali erano Brindifi, o 
Chieti 5 e ne fentiua gran rimordimento i quan- 
tunque iVfo di que' tempi approuaflè , chVn fol 
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Vcfcouo amminiftraflc due Vcfcoiiadi : Laondcj» 
difpofe <li rin andarle in mano del Pontefice : il 
quale , auuengachc l'alta rifolutione , e'I ritira- 
mento dal Mondo fommamcnte commendaflc i pu- 
re che vn'huomo di sì fperimentata prudenza , c di 
tanto fapere, in tempi si pcricolofi , e mentre così 
fruttuofamcnte , e con tanto fbidìo s'adopemm^ 
nella riforma dc'coftumi > lafciando in abbandono 
la Corte 5 interrompc/Te il corfo di si lodeuoli at- 
tioni ; ben conobbe egli quanto danno ne (èguiua 
alle cofe della Chiefa^ e di Roma . Onde 5 comò 
quegli 5 che miraua il comune profitto ; non che 
non moftrò di contentarfene ; ma non altrimenti 
che fé 1 Carafa col defiderio del ripofo cercaflc^ 
più fcj che Chrifto, incominciò con viue ragioni 
àdiftoglierlo dall'imprefa . PenfafTe, che i nobi- 
li talenti ^ la dottrina , il fenno non gli erano fla- 
ti dati per fe , ma per beneficio del Mondo . Più 
illuftri , e più profitreuoli cofe afpeftarfi da lui» 
che non era vn tranquilliflimo fonno in fcnò alla,. 
Religione. Se i forti/limi Duci» a'qliali s'appar- 
tiene di reggere nel campo con le pronte rifo- 
lutioni 5 e con le vigilie i fuccefifi della guerra » o 
difendere la Republica » ò fi ritiraffero a'ior padi- 
glioni ; ò lafciando 5 come che fia» le cariche mili- 
tari , fi gittaffero in braccia ad vna ripofata vita^ > 
chi non vede 5 quanto pericolerebbero » c l armi, 
e la pace, c la publica falute de popoli? MutaC- 
fe adunque parere 5 e fèguitafic ad affaticarfi» o 
fudarc (orto Tarmi , e nell' aperto campo in prò 
della Chiefai nè permette/Te ^ che lafiia viuacc_>> 
e valorofa virtù , ò reftaffe fuffocata fra langufèic 
dc'chioftri , ò fi snarcilfc fra gli ozi 5 c ali ombra . 

Non 
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Non fi finarrìàqueftì prima rcpulfa il buoiu» 
Vcfcouo» ma crcfcendogli vie più l'ani mo dalJcj 
difficoltà, c dalla diucz za del Pontefice 5 ritornò 
con mirabile coftanza , e facondia à replicar 1 iftan- 
ze 5 e auuocar la Aia caufa fpecialmentc con qucfti 
argomenti . Ch'egli non era di tante parti dota- 
to , nè di quel faperc , che potefTc con le fucfacir- 
chcgioiiare alla Kepubiica Chriftiana: cche notu» 
farebbero mancati fapientilfiini , e valorofiffim^ 
huomini che rhaurcbbcro con le diligenti ior 
cmc ^ c con vie maggiore fofficiehza difcCi e in^ 
grandita : perocché non era cosi fterilc quel fcco- 
iot nccosì corcala mano dell'Onnipotente .5 ch^j» 
non potcffero fucccffiuamentcl nafccrc fpiriti fol- 
Icuati , alla cui direttione fi raccomandaflcro gì' 
interc/Ti della comune religione . Senza che, tut- 
to ch'egli poco, ò nulla valclFe 5 con indofTarl li- 
bito Rcligiofo , non fi farebbe del tutto fpogliato 
<lell*araor de'proffimi , e del zelo della lor faluez- 
fca . Conciofficcofa che lOrdine ftcfTo Cherica- 
che fi difegnaua > non douea sì fattamente.^ 
applicarfi allo ftudio dcìle cofe diuine , e alle de- 
litie della contemplatione , che s' allontanaflc à 
guifa de*Monaci dalle Città 5 e dalla conuerfatio- 
-ftc <lcgli huomini ; ;ma con vn mirto, ò viccnde- 
noìeÌT^ dVffici alla mente contemplatrice di Ma- 
rk haurcbbe aggiunta la mano infaticabile d'vJia., 
follecita 'Marta : e per confeguenza ben haurcbbe 
egli potuto in compagnia dc'fuoi ColJeghi , comu- 
^oandofi fcambieuolmente Jc forze , el vigore,? , 
-irapicgarfi ^clla publica cultura de'coftumi . Ne 
'douea giugnergli miouo , chei Vefcoui, lafcian- 
Mlolaxura v^liriantopallorale .^ fi;:rccaficro à me 
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nar vita rcligiofa , c lontana dal Mondo . Imper- 
ciocché Gregorio Nazianzcno, fommo Theologo ^ 
c /ingoiare ornamento della Chiefa Greca » dalla.* 
Sede Coftantinopolitana fe ne pafsò con mirabile 
efempio a viuere fra Monaci . Con quefta gnidio 
Pier Damiano, Vcfcouo 5 e Cardmale , l'vna , 
l'altra dignità, quafi grane foma deponendo, ri- 
tornò da capo alla profcflìone rcligiofa . Con pa- 
ri commendatione Alberto Magno cangiò la Chie- 
fa di Ratisbona con l'antica ofìeriianza regolaro • 
Alrri cfempi ci fomminiftrcrebbcro le paffate me- 
morie , fe'l nome folo , c fincomparabilc rifolutio- 
ne di Celeftino, San tiffimo Pontefice, c Monaco» 
che non vna Chiefa particolare , ma il fupremo ho- 
norc del Chriftianefimo , per riueftirc vn lacero 
habito religiofb > abbandonò ; non offufcafle il 
nome , e la generofità di quinti con si fattc^ 
laudeuoli rinuntie fi ricoucrarono nel porto del- 
la Religione . Qncfte cofc fuggerì il Carafa^.. 
con tanto neruo , e vigore d'eloquenza s chc'l 
Sommo Pontefice vedendolo cosi infiammato à 
queirimprcfa , e perfuafo dalle ragioni , recoUI hu- 
manamenteà concedergli quanto chiedeua . 

S'hebbcro quindi à douer fuperare altre dif- 
ficoltà , che mollerò i Cardinali, e Prelati , acqua- 
li commife il Pontefice d'cfaminare il nuouo Iftita- 
to . Poiché facendo e/fi rifleffione alla maniera.^ 
di viuere fenza alcuna certa entrata , C fenza ir 
mendicando, parue loro malageuoliffima regola^ 
fcnza pari , e poco proportionata à que'tcmpi i o 
che 1 humana tolleranza non rhaurebt>c lungamen- 
te foffcrta . Imperciocché qual pietà , diceano ef- 
fii'potca elTcrc di vifta sì acuta, c lincèa, cho 

pene- 
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pcnctrafR: l'occulte ncceffid dVna poucra fami- 
glia ? e chi era al Mondo così magnifico , e libe- 
rale , che fpontaneamente , e fenz'eflcrne diman- 
datoj porge/Te la mano al follcuamento de'bifogno- 
fi ? anzi in contrario parca si fattamente raffred- 
data la charità de'Fedeli , che quantunque più vol- 
te , e importunamente follecitata 5 tardi , e appe- 
na fouueniua. Aggiugneano, cheparea infolita-» 
cofa, enuoua in quella flagione, che i Cherici fa- 
ceffero voti ibicnni 5 e che i Monaci pratica/fero 
i coftumi 5 e gli vffici de'Cherici . Bifognò nel ve- 
ro ? che Gaetano , e*l Vefcouo Theacino ^ e gli 
altri Compagni grandemente s'affati calfcro , per 
dimoftrare , che ne la pouertà 5 che doueano pro- 
fe/Iare, era nuoua nel Mondo; nè infolita la bel- 
liffima vnione del Chcricato col Monacato ; men- 
tre dal bel principio della Chiefa nalcentc IVno , 
e l'altro fu egregiamente praticato dagli Apoflolii 
e ne'fecoli appreffo s'erano altresì vedute altre»? 
religiofe famiglie 5 c'haueano i pregi de'Monaci ^ 
c de'Cherici quafi in vn fol tronco con fomma_, 
loda, econ fingolarc ornamento della Chiefà in- 
nevati. Grifècfi; fenfi della Corte Romana , e 1<l^ 
medefime durezze incontrarono nella fondationo 
dc'lor chiari/rimi Ordini i due Francefchi d'Affi/I > 
e da Paola 5 che con 1 iAeffo nome accoppiarono 
virtù non diffomigliante : LVno, perche troppo 
rigido legislatore , prefcriuea ftrctti/fimi ftatuti 
dipouerta, tenne lunga pezza pendente l animo 
del Pontefice : l'altro, perciocché col voto d'vna 
marauigliofa aflinenza obligaua à calpeftar vna_, 
via , non anchor fegnata; hcbbe da'giudìci dcllìL-. 
Corte vna quafi aperta repulfa : ma ricorrendo 
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rtm'cndu<^ al cclcftc aiuto » con la viua forza dc'mi- 
racoli fecer sì , che fi picgaflc finalmente à fauor 
loro l'humana prudenza , che ripugnaua . L'ifkf- 
fe diuina ^afTiftenza prouarono fimigliantcmentc-> 
iTìoftri Fondatori : perocché tanto valfcro con ìa^ 
gratia del fauellare, e col vigore delle ragioni iiv> 
prò deU'Euangelica pouertà, e del religiofo Che- 
ricato> che'l Pontefice , e i Cardinali cedendo > 
approuarono incontanente Tlftituto • Nella riu- 
nita di qucfto negotio adopero0i ctiandio coilj 
molto ftudio quel gran Vefcouo di Verona Matteo 
Gibcrti , ch'era altresì della Compagnia del Di- 
urno Amore , e profclTaua ftretta amicitia con.» 
Gaetano , e col Vefcouo Thcatino , e per la fomma 
autorità, ch'egli hauea appreffo il Pontefice Cle- 
mente Settimo, e tutta la Corte, molto facilitò 
la malageuole imprcfa : e fccelo con tanto mag- 
giore ftudio , e vigore di fpirito; perciocché por- 
taua nell animo vno acccfo defiderio di ritirarfi 
anchor egli dal Mondo, e ftrignerfi con più ftretta , 
e fanta vnione , e con l'iftcffo tenor di vita_, 
con quella virtuofa Compagnia . Ma.- 
non hebbero effetto qucfti penfic- 
ri , perciocché troppo auuol- i 
to nelle cure di xjuel 
Pontefice, non potè 
fiiilupparfc- 
ne. 
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Solenne Profejjione di Gaetano 9 i 
eie Compagni • 

CAP. SETTIMO. 

ICVRO della buona volontà del 
Pontefice vC dalPapproiiation dellaJ» 
Corte Gaetano , e gli altri religio- 
fiffimi Fondatori > deliberarono tut- 
ti, rinuntiando ilor gradi, c Tha- 
uerc 5 (pogliarfi d'ogni cura mon- 
dana , per correre più (peditamen- 
t€ l'arringo , che s'haueano propo/lo . Laonde^ 
con piiblichc fcritture fi diè ciafcuno à difporro 
delle cofc fue ; e parte a'Congiunti 5 parte a'poueri 
diuifcro prudentemente i lor patrimoni , riferban- 
done piccola portionc àgìivìi^ e all'opportunità > 
che ricercauano que'principi della nuoua Religio- 
ne : e così fpogliati 5 e rimarti coi folo patrimo- 
nio dVna fermi/lima fidanza in Dio 5 fpeditc pari- 
mente le lettere Pontificie con ampia conccffiono 
d'iftiiuir la nuoua Congregatione i e deftinato al- 
la publica attione il di dell Efaltation della Santa^ 
Croce , con grande fpirito, e con vna mirabile? 
modeftia, e grauità fi trasferirono tutti, e quat- 
tro alla celebre Bafiìica, del Principe degli Apofto- 
li in Vaticano: doue crouofil pronto Giouan Bat- 
tifta Pontiano , Vefcouo di Caferta , e Datario del 
Sommo Pontefice , da cui hauea hauuta commif- 
fione d'alfiftere à fuo nome alla nafcente Religione , 
c riceuerc i folenni voti , e raffermargli con Apo- 
ftolica autorità . Quelli celebrata la Mcfla all'Alta- 
re 
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re dell'Apoftolo S. Andrea, comunicò di Tua ma- 
no i Candidati del nuoiio Ordine; c fornito chcj 
fìi il Sacrificio, accompagnati cffi honoreuolmente 
dal Clero di quella Bafilica 5 c da gran numero 
d'altri lìuomini , che là trafTcro , à due à due s'au- 
iiiarono con riftcfTo Vefcouo Pontiano all'Aitar 
grande , ouc ripofano le venerande reliquie de* 
•Principi degli Apoftoli . Quiui , lette primiera- 
iTìcnte le lettere Apoftoliche 9 fi gittarono ingi- 
nocchione, e con chiara voce, e d'abbondanti^- 
fime lacrime bagnati , profferirono i Rcli|iofi voti 
di pouercàìdi caftità, e d'vbbidicnza, confegnando 
ciafcuno il fogh'o della fua (critta profcffione in_f 
mano del Vefcouo Pontiano. Porto fine àqueft* 
anione , perciocché per lemedefimc lettere Ponti- 
ficie fi daua Jor facoltà d'eleggere vn Capo, chcj 
la già nata , e confermata Religione con legittima 
autorità , e con Ifefempio della vita reggeffe ; tratti 
alquanto in difpartc ; e tenuto frà lorobrieue ra- 
gionamento, e configlio, tutti immantinente, c«> 
di pari confentimento concorfero nella perfona del 
Carafa , come quegli , che, e per gli honoreuoliffimi 
gradi , c'hauca foftenuti , c per la grande ifpcrien- 
2a, c per la matura età , chcgiugneua all'anno qua- 
rant'ottefimo ; parea , che fopra gli altri quell'honor 
meritaffc . E videfi qui la fingolare humiltà di 
Gaetano: che quantunque potelTe parere , ch'à lui 
toccaffc la carica, come quegli, che prima d'ogni 
altri propofe il nuouo Iftituto Chcricalc ; puro 
amando meglio l'ybbidire, che'l fouraftare , e con- 
tento della riufcita dell'opera, di buon volere ce- 
dette al Carafa il titolo fpeciofbdi Supcriore . 

Quefti furono X principi dcUlftituto , mcffo in 

pie 
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piè fpctlalmcntc da Gaetano, conculparuc, ch^ì 
l'Apoftolica vita, e l'antica offèriianza dc'Chcrici 
Regt)la ri dal Ilio vecchio pedale rinuerdifTe, c fi" 
concepire oltre à ciò ferma fperanza,che i licentio- 
fi andamenti della più gente 5 malfime degli Ecclc-, 
fiafticij fi douefTero con la forza di quegli efempi 
ammendare: Sicomc Iiaueano tuttauia predetto t 
non che alcune rpiritualiffimc perfone i mal Cìdo 
inedefimo, pioucndo di que'tempi alcune picco- 
le , e lucidifTìme Croci > che fecondo l'interpreta- 
rione di grauilfimi , & eruditi liuomici, dinotaro- 
no riforma di coftumi per mezzo della mortifica- 
tion della Croce . E ben corrifpofero gli effetti à 
qucfte prcditdoni . Concioiliecofa che> molTo il 
fommo Iddio à compaffionc della virtù, cdella_> 
Chriftiana Fede , fra le procelle di tante hcrcfie,) 
preffbchc naufraganti, ragunando molte nuouo , 
evalorofe Religioni, recò opportuniffimo foccorfo 
alliChiefa. E'I primo à comparire in tempi così 
torbidi fu l'Ordine dc'Cherici Regolari, inftitui- 
to da Gaetano, e da'CoUeghi , il quale perocché 
altra infegna , c diuifa non ha , che la Croce , par- 
ue, ch'egli veramente incominciafle la riforma^, 
che quelle marauigliofc Croci , ò ftellc in forma-.» 
di Croce cadute, prcdifTero. Certo che non è 
piccola commendationc de'noftri Fondatori , cho 
di cosi viua, e generofa fiamma di zeloaccefi fof- 
fero , che prima d'ogni altro ardiffcro di pigliar- 
la co'moftri di tanti fconueneuoli errori, e abur 
fi, chc'n quella ftagione dominauano, e danneg^ 
giauano laChiefa: e che nella guerra, che s'ap- 
parecchiaua contro quel dilToluto fecolo , inol- 
trandofi con gran cuore, e(fi bandiffero la pugna, e 
- - F Fineo- 
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rincomindafTcro akroai feliccmaite 5 lanciando 

primi colpi. i 
^ ^ Ben inrcfe qiiefto il medcfimo Luterei, e vèn*- 
ne mal fuo grado apertamente ù.cojifeflrarlo . Con- 
ciofliccofa che venutogli à notitia 5 ch'in Roma era 
ftato di quc'tempi iHftrtiùto vn nuovio Ordjne de 
Cherici con quel rigore di pouertà-v e di vita , ch^ 
tennero gli ApoftoJi|; i fami > ch'edicefTc : ^'H-^ 
gnum tiohis Rama paratur bellam : auiiifando glieli 
maluagi/Timohuomo, che da quella nuoua Gon?: 
gregationenon poco doucfTero egli, ci fuoi fegua-j 
ci temere ; c che non fenza grem vantaggio dcHa^-^ 
Romana Religione, c notabileldiminuxmentodeir: 
hcrefìe potcfTc arrolarfi, e vfcire.in campo <fi>dH', 
clettiffima militia : la quale , tuttoché paia , Cihc-> 
con le puhlichedifputc, eco'libi»i , -fliandati in hi-» 
ce , non fia venuta alle mani , e à ftrctta 2uf£ìConj 
luterò; e che pafTando in Germania , ouc/fqtta 
quel freddi/lìmo clima ardearhertfia , nf)n'l*hab- 
bia di prefehza , e con la Vlnia yocc 'combsttuclj^ 
efconfitta; non è egli perciò che non fi fiavigo-^ 
rofamcnte adoperata in raffronar ^alterigia rerati-: 
dacia, e le malediche lingue degli hcrttici . Lm^ 
perocché l'hauer con rcftmpio dVnarigorofa di-; 
fciplina richiamala à vira piìtregolata» ^ compoft:^ 
la Corte Romana, e'I Clero, c conferuaca l'iftefr 
fa Roma dal veleno dcU'herefic , chefparfe/in mol-, 
te parti d'Europa , s'andauano tuttauia dilatando > 
non c ftato egli vn difendere la Cattolica Fede > o 
far fronte à Lutero;, il quale per hccrarla Goiefa-j* 
e acqiiiftar credito e riputatione a'fuoi ert-ori, mo-f 
kIo più efficace non hauca , che rrmprouerart i co-i 
ftumi della Corte, la libertà degli Eccleliafti ci ^ l<ii3Ì 

diffo- 
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difToIuciom dd^iTobilivc' l'ignoranira del volgo ? £gli 
è coik ccrtaTÌclic pctiar gucr'ra-ke debellare gli h ere- 
tiri piìi -va}lc fcnza paragone la bontà della vira che 
lfardorC;deireloquenza>'C k forza degli argomenti, 
c della dotcriiui . Poiché^ come diceAgo/lino, coi\ 
le durcinpi"en(iom) ff con lo ftilcpiù s'aguÉzano? q 
iffarpritoìio i : fu perbiflì mi ingegni degli hereticit 
lardone eoa l'innocenza de'coftumi , e con gliefcm-t 
pi dcHa virnù i di loro fleffi vergognandofi , e con-n' 
fbndcndo/ì •» rirornaao alcuna volta alla buona ftra-j 
da . <E Agoftino fiiccicfìmoyauuengache la linguaio 
lapciina cgnolmcnccaffilaflè contro i Nbiiichci^nonT 
dimeno petì ha ne r di loro vittoria^ pia molto confi -f 
duuaneirefemplar vita » chcmcgU iludi , e ne'libri , 
it^ (bica dire : \A»ari eos pothmuoU , r^uaw vpppg/mrci 
' ^efto adunque fu il fegnor oue Gaetano cq^ 
(Compagni fondando que/to nuouo Ordine Cheri-r 
cato> indirizzarono i loro fantifìfimi pcnfieri, cioè> 
iKd wicr fintiiazarc la fupcrbia.degii hcretici di que' 
tempi -l'-'d i-cnir còd cfFo loro àhattaglia non ibla- 
mente A campo aperto col difputaTe > e con lo fcri- 
ucrc, oue roccafionc il richicdeffe ; ma più parti- 
colarmente con la difciplina regolare, è con gli 
eftrrcieicje'lle-virtùij acciocché i quanto con le fucL» 
folenTii^men2u>^o Lutero in&gnaua y altrettanto 
cfn.ripreuafìcro'co'lodcnoli coJhimi > ^ quanto qu<r*- 
gll di mal fom'ev é dir i&izania fpargca nel cainjjò 
della Chiefa* ranto eiTi con la fanaràv, erigordel*- 
krvita V c conJoftudio del dìuin culto , e con l'al»- 
tre-rdigiofe oiferuanw eftirpafTcro:*. Che fe vor- 
^imo pardcamente:il;noftro In/titptoi, il Tuo finc_x> 
^i'/fudi •) L'opcration^vcogni altra particolarità óC- 
•ftfruatc ; trouei-em^ ,-ch'ègli fù.il proportionatn an- 
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fi'doto di quel veleno 5 e che con lui non lieùo 
guerra fi mofTc à Lutero : ond' egli potè diro : 
A1ag^/u?o hellfim ùaratnr nokis ìioméL . E priiTiiera«f 
mente , abbandonò Lutero l'Ordine del gloriofbi 
Patriarca Agoftino > e lafciò > come dicemmo , quel 
facro habito> l'anno ventiquattrcfimo del parfàto! 
fccoloj e nel mcdefim'anno Gaetano co'Compa4 
gni , per dimoftrare , che dirittamente s'opponeua-l 
no alle cieche rifolutioni di quell'Apoftata ^ vefti-* 
rono d'habito Chcricale fottola regola ^ chel'ifteP- 
fo Agoftino diè aTiioi Chetici Regolari. Ilprin- 
cipal fine delle fellonie di T attero fìi d'abbatterci 
l'autorità del Sommo Pontefice yc l'vbbidicnza-f 
douutagli ) come nptò neTuoi Annali Abramo 
Bzouio : c i no/lri primi Padri fottomettendoil lor 
Ordine immediatamente ali'ApoftoIica Sede , fe- 
cero fpetial voto d'vbbidienza al Romano Pontefi- 
ce , come fi trahe dalla lor publica profe/IIono . 
Odiaua fopra modo Lutero il nome di Chericoi 
efoleua dire , come raccontai! Cardinal Bellarmi- 
no: l riffam ìiuncjtnim ^atrtbtts vevjpt in mentcm 1 
vs hac *vcce Clerici vtercniur : C i noftri huomini 
pregiandofi di quefto nome, che tanto abborriua-» 
quelMoftro» chiamaronfi Cherici Regolari- Sfi- 
dato nimico della Croce cra> cmoftrauafi tutta- 
uia Luttero, c oiiunque in lei s'abbattcflc, in pu- 
blico luogo ) òinpriuatOf helle Città» ò ne'cam- 
pij e comunque kvedcffe 5 Icolpita, ò dipinta^; 
procacciaua, che fofrepreftamente cancellata : o 
dice il Surio, che foleua etiandio dire , che fc tut- 
te le reliquie di quel facro Legno , fparfe per lo 
Mondoj veni/Tcro in manfua> egli le gittercbbo 
i/i luogo } ouc à niuno foifc poifibilc d'accoflar-» 
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uiii . e da capo ripigliarle : i qiicfta Croce hebbo 
si fatcamcntcranimo Gaetano, che 5 ficomc dicem- 
mo -, nel fondar la fua Religione non volle altro 
cfemplarc -> ò guida ; nè militò fott'altro veflillo > 
ne altra imprelahebbe, ò firabolo più familiare.^ » 
che la Croce . S'ingegnò Lutero con ogni sforzo 
di sbandeggiare dalla Chiefa Tvfo della facraEu-*/ 
chariftia, come racconta il Prateolo : e Gaetano ^1 
c'I Carafa, c gli altri noftri Padri non hebbero più 
foUccitacura 5 che infiammar gli animi à qucfti di-> 
uini alimenti : e per mezzo loro fi vide nel fccolo 
pa/Tato rimcffà in pie la menfa del T Altare , pofta^ 
quafi in dimenticanza ^ come oficruò il Ciaccone-? 
in per fona del Carafa con queftc parole ; ìfaulus > 
nobtlis Ordinis Auèhr -ì dedit oferarn 5 ^'/ freijncns 
Sac*Cimentorum vfns pr/tteritn Cuculo re/tonaretHr . 
Hcbbc oltre à ciò Lutero vnofpetialeabbor rimen- 
to dal diuin culto , biafimando i riti Ecclcfiafbci > 
e vietando l'antiche cerimonie > e quanto v'ha d' 
cfterna religione : e i noftri huomini in contrario 
niunacofa hebbero più à cuore> che gli ornamen- 
ti > e lo fplcndor delle Chicfè , e lo lUidio delle-x 
cofe appartenenti all'Ecclefiaftiche cerimonie ; ^ 
ne refe ampia teftimonianza il Pontefice Clemen- 
te Settimo; commettendo loro la riforma detriti 
nelle Mcffe , e negli vffici Diuini . Leggonfi nellti^ 
lettere Pontificie , che fpedl loro , quelle honore- 
iioliflime parole : Ves religioni. < ^ ó' dtuini Culntt 
honore-i ai {cruore fuccenfi^ folcnne pazzia di 
Lutero Targomentarfi di fterminar dal Mondo, ac- 
ciocché più non fi leggefle, il libro de'Sacri Vaugc- 
11 , dicendo con incomparabile sfacciataggine , co- 
me ritcrifce il fizouio ^ che baftaua di gran lunga \x 
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fitt'dotticioa) comtinicafagli dat Cièla: per trarre* • 
chiodo con chiodo f .£iv fpcziài coiètune: dc'noHTi '. 
Fondatori 5 e degli altri appre/ro i cornei i'hòi nello- 
iQrvirc, dijcggere .ogni gioirno* alcuna cofa ordi-j 
n^itamente de'Sacri VangcU-i e fornitigli , ricominci 
ciargli , e portatagli aitresi adjdoirciiia alcuni^ piccolb 
volumi •> per haucrgli fcmpre pronti ^ e alle mani 
Adopero/Ti Lutero con tutto l'ingegno di cor viai,^ 
dalla Chicfà il Sacrifìcio della ^^c^^i, e compofcjJiv 
comc-dico il ^rioa. vn librjO de Mifliuaùiiài^aiìdd :' 
dì no&ro'Sanri/fimo Patriarca Gaetano, non cho^ 
obbligò per regola i.fuoi Ciicrici àdòiicr coridijt^ 
nauìcntccclcbrarc fina pcnienucogi» all'orecclìiop 
ch'iaRcma.vnjcdebrQ Pr/elaiQ» raato dall'occnpa+i 
rioni, fi facca lecito d'intcrmctrcrc alcuna volta^f; 
il Sacrifìcio della Mcfià , non reme punto di met- 
ter/i in cammino da Napoli; ia giorni cahicolari> 
per fargli la corrcttione . Due cofe volea lontarKM 
da'Chcrici Lutero, la potierrà , e'I candor'dcllaf^i;* 
ta : c come quegli -, cH'cra» tuot'inuolto nelle: bnic^ 
ture del fcnfo, obbligauagli etiandio à prcndcj 
moglie : onde diife il Surio ; Dnd ^jn^ru^t l tah^-é 
nirjt etuim tn Ldertiis > UKfunL , Dxoìcm . A Che^. 

rici Luterani s'oppofcro dirittamcjìte i Chcrici Me-* 
golari-co'folenni voti di ponertà , ài cadità , e d'vb-» 
bidienza. Vaneggiò fimilmentc Lutero , re<'and»i 
fi à torre dal Mondo la diuina Prouiden^a ; oridè^^ 
ficome dice il Bellarmino , vietò 2 gli huomini Rc»- 
ligiofi il viuere di limo/ìnc ; acciocché non fi fpo- 
ncffero à rifchio di morirfi della tìime: e ^juefl'è 
particolar commcndationc del no/lro Inflttutò, che 
non haucndo dei filo, ne limofinando , par c-Ae fià 
venuto al Mondo. per farxhiara la prouidcn^ói - Di^ 
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luna^ ncllé' cui braccia del tutto s'abbandona i ó 
truouaui lìcuro , e largo mantenimento . Anche fi 
^udiò quel maluagiffimo huomo dileuar via dalla^ 
Chiefa ii Sacramentò della Penitenza 5 vietando 
affatto la iconfeffion delle colpe : la doue i Chcri- 
Ci Regolari fin da lor principi con fermi/Hma ap- 
plicationc attelèroal miniftcro di sì Jieceflario Sa^ 
cramento ,;fcnza ri£parmìar fatica, fcagliandofi fin 
dentro le peftilcnzc per afcoltarc i moribondi:. 
Non fauelio della par/imonia delle menfe, c de* 
digiuni 5 sbanditi affatto da Luterani ; perciocché 
à que/lo fi prouidc abondcuolmente da^noftri non-> 
folamente con la rigorofa ofleruanza delle comu- 
m aftinenzc i ma con altri digiuni di foprappiìi : 
c'I ( arafa fpetialmentc vemito al Sommo Pontefi^ 
cato , con l'efcmpio, e col rigor delle leggisi fat- 
tamente reftrinfe la gola , che, ficome fcriffe An- 
tonio Cardinal Carafa nella fua Apologia, e'fi può 
con verità affermare, ch'egli 4-imife in pie il Sacro 
digiuno, che poco, ò nulla generalmente s'offcrua- 
ua. Finalmente mai non cefsò Lutero d'affilar la lini- 
gua contro gli Ecclefiaftici, e fpetialmentc contro i 
Cherici di Roma, rimprouerando loro , come dir- 
ce il Pratcolo> l'abbondanza delle ricchezze, lai 
fplendidczza delle cafc , e delle ville , le foucrchic 
ricreationi , edelitiede'fenfi : chiufergli la boc- 
ca Gaetano, e Compagni, inflituendo vna sì po- 
uera , e difintereffata Comunanza di Cherici , che 
nè oro poffcdcndo , nè ville , nè poderi, viue al- 
tresì fenza addimandare. Hora, fei'Inftituto Thca- 
tino con le fue leggi , e coftumi mira in ifpeticltà à 
riprouar grinfegnameRti di Lutero, c à disfare.» , 
quant'cgli fece : e'fi può conucneuolmcnic dircji, 

che 
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che gli mofse arprifflma guerra, c ch'egli fofso 
opportunamente fondato in quel medcfimo anno^ 
chc'l peffimoHcrefiarca apofèatò : ficome fii trac- 
cia della diuina Sapienza , che'l noftro Patriarca^» 
Gaetano nei fecolo iftcfso , e quafi ncll'ifteft'anno 
nafccfsc^che quel moftro d'empietà nacqucche fu , 
ficome ferine il Surio » l'anno ottantcfìmo terzo del 
quinto fecolo : per dimo/f rare, che fecompariua_» 
al Mondo il pcffifero angue > che douea contami- 
nare, e infettar la Chiefà ; eragli accanto , chi do- 
uea con l'clcmpiofuo, edc'fuoiftrozzarlo , e ripu- 
lire quanto fconciamentc macchiaua , ò hauea mac- 
chiata l'herefia, elo fcandalofo > e lordo viuere de- 
gli hcretici , e dc'mali Cattolici ^ corrotti dalla pra- 
tica de'Luterani , e lor fimili . 

E veramente da quel tempo > che comparuo 
rinftituto di Gaetano , fi vide fpetialmente in Italia 
in quahmque flato di perfone notabile miitationc^, 
c ammenda di vita: la quale crebbe pofcia mag- 
giormente con le fatiche delle fceitiilime fquadrc_j 
rcligiofc , che di mano in mano fcguitarono , maf- 
fìmamentc di Chcrici Regolari , che furfero fotto 
altri titoli : li quali , mettendofì per quella via , che 
trouarono aperta da Gaetano, con l'eccellenza delr 
la lor letteratura , con la viua voce della f)redica- 
tion del Vangelo , condotti libri mandati in luccj i 
con racutiflìmo flimolo dell'efempio della vita han- 
no l'Italia, e l'Europa, c tuttofi Mondo con molta^ 
lode di fe, e gloria del Signore alla cultura dclla^. 
virtù , c della pietà Chriffiana richiamatii applican- 
dofi con incredibile vnione di volontà , e d'ingegni, 
cd'operationià quell'imprefa, c'hau^a dianzi pre- 
detta, e publicata il Cielo co'fuoi prodigi . 
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OccHpationi di Gaetano ne* principi 
deir Ordine . 

CAP. OTTAVO- 



ERFETTIONATA , c fondzttL^ 
l'opera con lofpirito fpctKiImcnto 
di Gaetano SII la hafe dVii'ulcifTima 
poiiertà , e fui nulla i c liccuiita la^ 
bambina Religione fra le braccia^ 
della Croce , la quale parue nel 
vero d'cfTerIc Madrase Icuadrice, come quella > 
chefu conceputa > c nacque fra le due folenni me- 
morie della Tua Inuentione, & Efaltatione ; i quat- 
tro nuoui profefli » c Fondatori dalla Bafilicadt 
S. Pietro dirittamente fe n'andarono à quella con- 
trada j eh' addimandano in Campo Martio ; 
quiui nella via Leonina invna piccola cadi fi riV 
tirarono non lungi dalla Chiefa di S. Nicolò de* 
Padri Domenicani , la quale Bonifacio del Collo 
hauca pcrvfo della nouella Religione riferbata_j , 
per doueruifi in quc'princìpi ricoucrare > fincho 
lor veniflc tronato luogo più opportuno ; non cf-. 
fendo ella veramente ampia , e capace di quegli 
cfercizi, e opere di pietà > che s'erano tuttauia»* 
propofti didouerfaré. Quiui Gaetano fpctial men- 
te con la direttione del Vcfcouo Theatino le pri- 
me aire, che moftrò d'hauere^ fii del diuin cuU 
to : imperciocché mifc incontanente in ordino 
vna piccola Chiefa, c fornilla d'arnefi^ peneri si , 
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ma cosi bene afTcttati j c con tanto ftudio , e leg- 
giadria j ch'i chiunquc{ v'entraua 5 parca 5 cho 
quelle mura, e quegli fchietti 5 e femplici orna- 
menti fpirafTero vna incredibile diuotione 5 c pie- 
tà . Lontano già dallo ftrcpito della Corte oraua_» 
egli quiui , e celebraua i diuini vffici con fomm^ 
tranquillità di mente 3 incominciando ad aflapora- 
re le fpirituali delitic concepute . In ca(à poi Ten- 
ta punto indugiare fi mifc à praticare la difciplina 
regolare , e l'antiche vfànze de'CheWci Jleligiofi i 
e in ifpcticltà ftabili con l'efcmpio , e con la pron- 
ta oflcruanza quella mirabile pouertà 5 che mol- 
ti ) come cofà incomportabile , e troppo rigoro- 
& 3 e che non era per douer diirafe , haueano bia- 
fimata 3 e riprouata : e in quefti princìpi tuttoché 
conuenifTc prouar molte ftrettezze 5 conobbe non^ 
dimeno 3 che mai non manca aTerui fuoi la diui* 
na bontà 5 e con vna fcrmiffima tolleranza ) c fidu- 
cia infegnc) a'pofteri 3 che non fi de^con la corta ca-? 
pacità dè*noftri giudici mifnrar^ fi prduidenza di 
Dio 3 la quale 3 auuengache ampia Zia per fé ftefl[à> 
è magnifica ; noi col gran cuore > e cónia noftra fetr 
ma ipcranza facciamo tuttauia maggiore 5 c piii 
larga . 

Applicato grandemente Gaetano alla vita re-* 
ligiofa^e all'oriodelia contempladonc, non atten- 
dea però si fattamente à {hihcfCty^c aTuoi interni ri- 
pofi3che dimenticafre l'aiuto 3 e'I frutto dc'proffi mi. 
Accorr eua pronto, òtiunqiic gli altrui bifogni il ri- 
chiamàuano . Spcffo fi vedea negli Hofpedali : vt- 
firaua , e racconfolaua gl'infermi i minifliaua lof<> 
i Sacramenti , adoperandofi in altri miniftcri, ^ 
Ipirituali facceade • Qucft'afiuo mzSimamcntc^ 

per 
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per te maKgne influenjsc > che correuano , riccr-v 
cando il gran numero degli ammalati > ch'erano 
ncll Hofpedalc degl'Incurabili > molti operai , Gae« 
tano co'Coropagni , ch'erano in quel mede fimo 
luogo àfimiglianti opere giàauuezzi, anchor ch<5 
profertafTcroftretto ritiramento perla nuoua vita^ 
reiigiofa ; non folamente non intermi fero la loro 
antica vfanza ; ma non altrimenti > ché fé quello^ 
flato regolare più viuamente gli fpronaire , par-j 
ne , che Ci raddoppiaifc loro lo fpirito , e la lena t 
Laonde frequentando quel luogo pieno di mifc^' 
rabili perfone, col pronto, e infaticabile minile- 
ro fi diedero alla cura non men deiranirae, ch<u 
de'corpi ; imperocché dallVn lato pareano tuttQ 
intefi al folleuamento corporale ; rifacendo coa^ 
k proprie mani i letti degl'infermi , medicando, e 
falciando le lor piaghe y dando lor bere le mef 
diclne, e prouedendo con ifquifitezza ad ogni altra 
opporttìmfà : dall'altro lato tutto lo ftudio part<o^ 
che mettefTepo in aiutar l'anime loro ; inilillan-r 
do il difprezzo di quefta vita già logora , 
moribonda ; e deftando il dcfidcrio dell' altra«, 
immortale ; animandogli alla foJFcrenza de* loc;, 
maH j infiammando alla pietà , e all'amor diui- 
no 4 lor petti; pcrfuadcndogli à purgar l'anime^ 
con le facre confe/fioni > e atcoltandole . 

Hebbe Gaetano in quefta prima Cafidi Cam- 
po Martio non lieuc motiuodi railcgrarfi, veden- 
do aumcntarfi il numero déTracclli . Poiché Be- 
rardino Scotto della Sabina, per fanguc nobilo ; 
ma per virtù, e dottrina viè più nobile , tratto 
dalla fantità dell'Iftitutoi chiefe I habito , e pron- 
tamente riceuutoj fù il Figliuolo primogenito di 
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guc* primi Padri portato poi dal fuo merito ai 
fommo grado della Porpora . Dietro à qiicfti ven- 
nero di mano in mano altri fuggetti : per modo che 
in bricuc fi vide colà vna giufta famiglia , fofficien- 
te al miniftero delle cofc facre » c alla comune of- 
fcruania in cafa ^ e al fouiienimento de' pro/IImi 
fuori . Gioiuane fcco mcdefimo Gaetano > che ve- 
dea i primi rampolli fpuntare della nouelJa fua_, 
pianta , e pareagli » che poteflc lor dire coiu^ 
VApoftolo Paolo : G»ìttdium mevm > ii; corona mea . 
E quindi fi molfe egli per dare alla già crefciuta_* 
Comunanza vna regolata difciplina, à dettare al- 
cune brieui regole , e far quafi vn rozzo difegno di 
quelle leggi , che fi doueano poi diffufamentc^ 
fcriuere, e con più matura confideratione . 
principio non hebbcro e/fi Conftitutioni , e Rego* 
le fcrittc ; parendo loro, che baftaffe la piudcn- 
la> e lavina voce del Superiore 5 e Tefcmpio del- 
la regolare offeruanza , c'haueano negli Atti Apo- 
ftolici 9 alla cui idea s'ingegnauano di rauuicinar- 
fi : ma crefciuto da poi il numero » parue ottima- 
mente fatto dettarne fuccintamentc alcuni capi, 
e quafi comprimi lineamenti adombrarle. Chi lc-> 
jnife, & cfpreffe in carta, fìi ficuramente il Ca- 
rafa, il quale , ficome la lingua , cosi lo ftilc pa- 
rimente hebbe più degli altri Compagni efercita- 
to 5 e fpcdito : ma che v'intcruenifle il confi- 
gli o , e lo fpirito di Gaetano , principale 
Autore dell'Ordine , c fuffe tuttauia 
fuo impulfo , egli è cofa etian- 
dio certa, c indubi- 
catau^* 

Val 
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Dài Campo Mar tic pajfa "Gaetano al Mon. 
te Pincio ) e quiui la iolleran" 
q[4 ntl facco di 
Roma • 

CAP. NONO. 

VE anni fcnza più dimorò la re- 
ligiofà Famiglia nella prima Cafà^ > 
doue oltre 1' anguftia del luogo » 
haueano per ifperienza conofciuto ^ 
che la troppo frequenza , e prati- 
ca de' Secolari diuertiua grande- 
mente gli animi 5 intentiflimi in que'principi allo 
lludio della contemplatione . Laonde procaccia- 
rono di mutarla > defiderando fommamente d'ab- 
batterfiin fito opportuno; doue, e potcflcro at- 
tendere al profino deiranimf^ ch'era il loro princi- 
pal fine , e non foffcro così efpofti al conmiercio de- 
gli antichi amici 5 c a'negozi della Cortc,non com- 
portando,che quel tempojche ferbauano à gli cfcr- 
cizi deiroratione>airvfo delle cofc facrejC à gli am- 
maeftramenti de'Fedeli i fofle lor tolto 5 ò fcemato 
dallo fpefTo comunicar con gli flranicri , e dall' 
afcoltar i racconti dcloro affari temporali . Furo- 
no adunque propofte loro alcune cafe à pie del 
Monte Pincio ) e vicine alla Ghiefa di S.4ilictj > 
doue è flma, che Gregorio il Magno diceffc al 
popolo la decima terza homelia : che quantunque 
fion foflcro molto più ampie > c comode dellc^ 
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prime ; pure per vna sì fatta ritiratezza delJju* 
contrada piacquero loro ; c tra^critiuifi > con_i 
riftcfTa difcipliiia > e ftntità di co/èiimi , e col me- 
defimo rigore dipoiierta, e parfimohii di vitto 
fcguitarono quella forma di vita 5 c'haueano in- 
cominciata • Nè di quella rimota parte airvfo 
della contcmplatione > e àgliefcrcizi dcirhuomo 
interiore molto piii opportuna, fi fa tra mente fi va- 
leuano , che metteficro in abbandono lo ftudio 
dell'altre virtù) e di quelle maffimamentc , chc-j 
rifguardanorvtilede'prollim!. Poiché da quclfi- 
to rileuato parca ^ che veggtiiaflTero alila guardia.^ 
di Roma, hauendo l'occhio alle publiche, epri- 
uate neceflfltà per foMenarle : c co5Ì in cafa > co- 
me fuori vedeanfi attendere all' ammaeftramento. 
de'coftumi ; e bene fpeflb in mezzo alla Città apri- 
uano alla diligente' virtù loro nobile theatro . 

Ma nè di qudfito, nè di quegli /ludi , chc_> 
v'efcrcìtauano 5 potè Gaetano co'Compagni lun- 
go fpatio godere • Concioffiecofa che la fòlenne-r' 
calamità della Città di Roma, ché'n quefto tem-^i 
po fucccffe i e che le facre- , c le profane co/cJ[ 
egualmente fconuolfe , e turbò , coftrinfe la no- 
uclla, e crefcente Religione, trauagliata moltoi* 
e fueltada quel fuolo , à partire dal Monte Pin- 
cio, c da Roma. Dopo le molte, e grani diflcn- 
rioni fral Romano Pontefice «>.'c Tlmperador^j'^ 
per cui diuìfc infattioniPItalia , e l'Euròpa , ha- 
ueanp finalmente tornato al Mondo il perduto fc- 
reno ; fìi la Città Santa (coda fieramente da vnjo 
procella , per tutti i fecoli memoranda , è tantò 
più graue, quanto che improuifa giiinfc , e norL» 
afpettata. Quantunque non fi^poteffe dire impen- 
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lìita» anTicipatamentc da tnoki • prodigi figuifica^ 
« i Imperciocché fu di (juc^tcmpi dalla parte Oc- 
cidentale veduta vna Cometa convn lunghiffimo 
crine > c fpaiienteuole oltre modo . Non lungi da 
Baia> e da Cuma il mare fcofTo fin dal fuo fon- 
do , tanto infurio/fi > che copcrfe tutti i vicini li- 
.di . Nella Bafilicata comparuero in aria fchiero 
annate 5 che con ifpaucnteuole abbattimento s'az- 
zuflfarono • In Capua sVdirono horribili/fimi tuo- 
ni > c molte torri» tocche da fulmini , rouinaro- 
mo: e cadde sì groflà grandine , che giugncua_» 
forfè à due libre . In oltre , molte fàcre Immagini 
'fudarono j e in Napoli fpctialmente il marauigliofo 
•/àngue di S.Gennaro fenz'e/ferpofto rimpctto al fuo 
capcsfìi famajchc fi foffe liquefatta; il che> ticome è 
•cofà infohta , cosi «è fcmpre certo prefagio di qual- 
che grande > e vicina calamità . Furonui oltre à 
fCiò molti huomini di gran bontà , che priuiicgiati 
dVncelefte lume, videro, eprediffero l'ifteffa di- 
fàuucntura. 

Non fi potè dunque rattenere il torrente^ o 
la formidabile hofte del Duca di Borbone» cho 
paffato vicino all'Alpi d'Arcizo l'Appennino > noa 
inondaffe la mifcrabile Città di Roma: e fimel vc^ 
To marauigliofa cofa ri vedere con qual vigor»:.!', 
C'preflczzaafTalifrcTole mura, e con quanta feli- 
cità tagliati à pezzi i prefidi, e le guardie Pontif- 
ficie degli Suizzeri, v* entraffirro . 11 lor Duco 
Borbone non afiàggiò «è pure leggiermente la-», 
vittoria, e la gran preda, c^aucagià con l'anir 
Jino diuorata : poiché trafitto all' improuifb diL^ 
•mortai colpo , mentre fàliua le mora Vatfcano» 
oion introduflc m quel Santuario del Mondo ne 
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sè> nè la fua temerità, c pagò con la meritata^ 
morte anticipatamente la ftragge del Popolo Ro- 
mano . li colpo, e la caduta del Capitano fu vn' 
, ardentiffimo /limolo , che fortemente inafpri , o 
animò i foldati à qualunque maniera di crudel- 
tà: epariK, che quelle militic, compo/èe della.» 
feccia , e bruttura di più nationi > haucflcro del 
tutto fcoflb il freno d'ogni humanità , e piaccuo- 
lezza . Imperocché sì grande ftragge di Citta- 
dini , rapine cosi auare , e crudeli > tanca villa- 
nia, cdifprczzodellecofe, e perfone (acre, non 
farebbero ficuramjfnte (cguitc , fc quella gcntc-> 
non fi foflc prima fpogiiata del timor di Dio ; c 
dimenticando affatto Thumana conditionc , nonj^ 
haueflcro fpcnta ogni qualunque fauilluzza di cor- 
tefia , e di buon collumc . Sparfe da per tutto Ic-r 
numerofe mafnade, c per ogni contrada, ò par- 
te trafcorrcndo, non dauano luogo nè di fuggire» 
nè di celarfi, Mefcolauanfi in que'petti si fatta>- 
mente la cupidigia, e la crudeltà, che non Ci po- 
rca tuttauia dilcerncrc , fc maggior fofk la fet^ 
del fanguc, ò dell'oro . Con la fierezza facca lo 
iiie parti l'empietà . Imperciocché fin dentro i Sa- 
cri templi , e dauanti à gli Altari medcfimi fuena- 
uano gli huomini, quiui ricorfi , mentre in atto 
fupplicheuole dimandauano pietà . Oltre le co- 
muni rapine* , con le Chiefe principalmente pa- 
rca , che voleflero l'ingordigia loro fatollarc-» . 
Quanto v'era di pretiofo , e di Santo con incom- 
parabile auaritia faccheggiauano , e profanauano. 
^tefero le mania'Sacri depofiti , e alle venerabili 
reliquie de'Santi , a'quali tefero infidie i propi lo* 
ro ornamenti : c come fe i gloriofi Martiri noju 

folfc- 
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foflero fiati bafteiiolmcnte oltraggiati da' lor Ti- 
ranni ; erano di niioiio da quc'Barbari tormcn- 
tati 5 per trar loro à forza l'argento , e Toro , che 
i lor pretiofi auanzi copriiia . Ma qucflo è poca_» 
parte deiriiicfplicabilc ftragge, e delle villa nic>? ^ 
che fece quella feccia del Mondo alla facra Cit- 
tà di Roma : bifognando per riputationc dell'hii- 
mana natura tacerne à bello fiudio il piii . Ba-i 
fti folamente dire , che per si memorabile imprefa 
fi congiurarono infieme, e fi dieder Jamanol'aua- 
ritia , la libidine , e Thcrcfia . 

Per quanto tocca a'Padri del Monte Pincio, 
fui principio recaronfi à vergogna, e à gran fal- 
lo, il mirare otiofi, e lenti da quell'alta parte di 
Roma le comuni rouine , e gl'incendi . Laonde^ 
Gaetano fpetialmentd, non che in sì grani pericoli 
fi perdefTe d'animo i ma dalle grida delle genti mal 
menate, e dallo ftrcpito dell'armi, quafi da vn.* 
fuono di tromba prouocato, fcefc in campo pieno 
dicharità, e di zelo, per douere quell'aiuto por- 
gere, ch'in tanta confufionCj e in tempi cosi tor- 
bidi hauelTe potuto . Incominciò fubitamente con 
alquanti dc'uioi fratelli à fcorrere per vari luoghi 
della Città j animando i paurofi , e confortandogli 
à richiamare gli fpiriti fmarriti , e la tolleranza ; à 
ricorrere al patrocinio de'Santi , e à placar la di- 
uina ira: c tal volta fù veduto con marauigliofa,» 
libertà riprendere agramente quc'Barbari , e ricor- 
dar loro l'offefa di Dio , e le cenfure . Quefio fec' 
egli ne'princìpi di quelle turbolenze ; ma crefcen- 
do pofcia Tinfolenza , e accorgcndofi, che la pro- 
cella era troppo più violenta , e grane di quel cho 
poteffero pochi huomini con lo ìludio, & eforta- 
" H rioni 
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tìoniloro rattencrla; benfatto ftimò dagli aperti 
pericoli ritirarfi àcafa 5 come in luogo ficuro 5 per 
douere con le preghiere ^ e con le lagrime , chc^ 
fono i veri (oftegni delle Città 5 fouuenirc a'traua- 
gli di Roma ^ fc foffero vilfuti onero fe cosi fof- 
k ftata volontà del Signore , afpettar quiui la.» 
fpada de'furiofi hereticij e la palma dVna genero fa 
morte ^ 

Ritirato^ adunque co*Compagni nel propio 
albergo ) per trattar con Dio di quella publica.^ 
fciagura ) non andò molto , che fi videro in vna.» 
grandifllma ftremità . Imperciocché non haucndo 
per l'ordinario foftentamento della vita alcuna.* 
prouigione in^ cafà y non fi può ageuolmcnte cre- 
dere daqual penuria, e ncce/Iìtà furono in brie- 
neaffaliti. Viuea quella religiofa famiglia, chcj 
giugnea al numero di dodici > delle fpontanco 
limofine degli amoreuoli benefattori ; li quali ef» 
fendo per ficurezza loro chiquà, chi là fuggiti, | 
à fatti prigioni ; non hauea la pietà Chriftiana»» 
gli vfati iftrumenti per beneficargli, e fouucnir- 
g]i . Pure tuttauia 5 in così ftrema nece/fità^ u 
tolleranza loro 5 mai non fecero della diuina prò^ 
oidenza 5 che fuole particolarmente ne'cafi più di- 
fpcrati manifcllarfi 5 più nobile, e chiara ifperien- 
za. Concio/fieco/à che ritrouoffi per diuina di-» 
fpofitione vn'auucduto , e buon'huomo, ch'andan- 
do attorno , e ciò che di vcttouaglia nelle publi- 
cheftradegli veniua trouato , raccogliendo il me- 
glio che potea , recaualo à quc' Serui di Dio ^ 
S'era egli accorro , che'n quelle confufc rubbe- 
rie, e faccheggiamcnti de'fondachi per lo difor-^ 
dine 5 e per la fretta di quella gente >.ch'andan-» 
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do auanti , c'n dietro, IVn Taltro vxtiut y o 
premea, fcmprc n'andaua alcuna cofa per terra, 
Qucfti auanzicalpeftati, e fozzi, c mezzo giiafti 
raccoglicuaegli ; & erano pofcia dilicatc viiiandc, 
cledclicic dique'Padri i il qual fuflidio bene fpefTo 
mancando, non di ra oauucnnc dipartire vn fol 

pane à dodici • ^ 
Ma per ifcoprir la finezza della virtù , e deU 
la patienza di que'petti, non baftò la pietra del 
para one, e'I tocco di sì ftrcmanecefUtà. In pii 
acerbi cimenti li videro apprcflb; cparue, ch^ 
poco ftante col ferro , e co'tormenti confcgiiifTcro 
la lode di quel Martirio, à cui s'erano preparati 
con la tolleranza , c col preludio della fame . Im- 
perocché quegli fcellcrati huomini, che non iftan- 
candofi di predare, andauano per tutto fcorren- 
do fcnz'alcun freno 5 due volte entrarono in quel- 
la piccola cafa , ouc la pouera famiglia dimora- 
ua: auucntandofi loro addofTo fucce/Iiuamentt>> , 
c à gara gli Spagnuoli , e i Tedefchi . Qii,cfti viti- 
mi furono colà condotti da vn foldato della med e- 
fimanatione, il quale, prima che Gaetano lafci af- 
fé il Mondo, era ilato in Vicenza fuo feruidorc^ $ 
cben fapeualofplendore, cThaueredi CafaThie- 
nej e fpetialnfiente del fuo antico padrone. Erar 
fi quefti da Germania condotto à Roma fotto l'in- 
fegne di Giorgio Franifpergio , em pio Duce , i cui 
fenfi Luterani , ci corrottifTìrao animo fi può da., 
quefto comprendere, t'hauendofi tutti gli altri chi 
vn fine propofto , e chivn'altro in quell'imprcfaii 
egli s^haiieaflìeflb in cuore d'oltraggiar la perfor- 
ila medefima del-comun Padr^, Laonde portanV- 
do in fcnorn laccio 4'óro-, fpcffo ^on vn cotal far- 
<. H 2 iio 
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fto il moftraua aTuoi , dicendo , ch'egli era dono > 
«icftinato al Romano Pontefice . Quefte millante- 
rie del nialuugilfìnio huomo altro fine non hebbe- 
ro 5 fe non ch'egli , prima che giugnefie à Romjij 9 
fopraprcfo da fiibita parali/ìa^ tì\ coftretto i ritor- 
iiarfcne in Germania > doue quindi à non molto 
fpatio chiufe i fiioi giorni con vna morte punto 
diiiomigliante alla rea vita . AlPefercito di sì fat- 
to Capitano era concorfa rutta la bruttura de*Lu- 
terani 5 e fra loro quel fcruo, che dicemmo: il 
quale faput > 5 ou'cra Gaetano 5 e auuifando lui 
cffcre nel primiero ftato 5 e fcco hauere le più pre- 
giate cofe portate i rifcaldato dalla fperanza-» 
dVna ricca preda 5 colà traflc furiofamente coaj 
alquanti compagni » ch'egli guidaua > e animaua^» • 
Sicuri ftauano qucTadri, e viepiù Gaetano, e fi 
perfuafcro > che'n guardando quc'foldati la fup- 
pcUettilc , e pouertà di quel luogo i doueflero in- 
contanente volgere altroue i paffi > e lefperanzo. 
Ma efli ) auuengachc la fembianza di quc' graui 
huominij clafomma pouertà ammirando, reftaf- 
fcro à quel primo afpetto prcfib che attoniti j pu- 
re, perciocché filmarono 5 che quell'efterna hu- 
miltà, e difciplina mentiflc 5 c che haueficro ogni 
loro foftanza, e arncfc nafcoftoj pofto giù quel 
primo ftupore , pcnfiirono di potere con la natu- 
rale brauura, e con la viua forza fcoprirc l'imma- 
ginate ricchezze . Le prime afprifiìme minaccio 
yfiite furono con Gaetano ; c'i fuo antico familia- 
re era contro lui il più infoiente y ci più fiero • 
Saper lui lo fiato , c le ricche foftanze di fua Ca- 
fa : fcopriflelc fcnza indugio ; altrimente ciò eh' 
egli negaua di fare di fua volontà > i'haurebbcro 

facto 
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fattoi tormenti , e la violenza del ferro . In brie- 
ui parole 5 e con /ingoiar colèanza difefe egli la^ 
fua caufa . EfTer veri/fimo , ch'egli era ftato vn_> 
tempo abbondante di beni di fortuna ; ma haiien- 
do pochi anni prima abbandonate le cofe tempo- 
rali» e ogni lorcura, effer e di uenuto poiiero per 
Chrifto, S'à lui non crcdeuano 5 Thabito, e la_» 
ncceflìrà 5 in cui fi trouaua, e quelle mura ne ren- 
deuano ampiffima teftimonianza . A quefti detti 
grandemente s'infuriarono que' foldati ; e con_> 
modi più afpri s'auuifarono, ò divenire à noti- 
tia di quanto cercauano 5 òdi vendicare l'inganna- 
te fpcranze con l'acerbità de' tormenti . Vennero 
incontanente a'fatti ; e prefo Gaetano, e ligatolo > 
incominciarono con varie maniere à ftratiarlo ♦ 
Pofcro primieramente le Aie membra fra le lab- 
bra d'vn'arca > fortemente premendole con info- 
lita > e barbara pena . Dipoi con ifconcio modo 
flrigncndolocon funi 5 il tirarono in alto per quel- 
le parti del corpo > in cui l'oltraggiata honcftà, e»? 
la vergogna faceano il fupplicio di gran lunga mag - 
giore ; rallegrandofi fenza fine Gaetano in Ci dur.-u» 
palcftra •! e crefccndogli in molti doppi la fofFeren- 
za i finche i Tedefchi accorgcndofi finalmente di 
perder l'opera con quel Seruo del Signore , e con 
gli altri Religiofi, c'hcbbero altresì la lor partc-> 
di quegli ftrazi 5 abbandonando l'impreCi , anda- 
rono altro ue . 

Ma vedendo quc'Padri 5 che si fatti fcorri-» 
menti , c l'auaritia di quella gente > non che non.», 
hauea fine> ma s'aumentaua > c inafpriuafi mag- 
giormente ; per deftar qualche fenfo di religione^ 
in chiunque da capo rafialiflt 3 ò pcrdouere con-> 

folcn- 
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folennità, e con più ardore di fpirito fpanderc lo 
lor preghiere per quella calamità, che vedcuano 
tiittauia auanzarfi j mifero in afTetto la lor piccola., 
Chiefa -> ornandola il meglio , che poterono ; o 
accefi attorno all'Altare alquanti lumi, colà tutti 
fi ragunarono pieni di ChrifHana fortezza , e con^ 
animo difpoftilTimo à foftenere nuoua auuerfità . 
Qiiiui mentre ardentiflfimamenre priegano per 1<l-> 
comuni fciagure , e per placar l'ira diuina fe fteP- 
fi con incredibile zelo ofFerifcono in facrificio; 
ecco airimprouifb vna fquadra di gente Spagnuo- 
la ^ furiofa , e minaccicuole oltre modo . Queir 
infolita pompa , e apparecchiamento dell'Aitarci, 
rafpetto di que'graui huomini > quella Fermiffima.» 
coftanza> clic non fi mofie punto alloftrepito , <l.» 
alla brauura > fu fui principio di gran freno all' 
impeto, e al fa/lo di que'fbldati , i quali inchina- 
ti per natura alla religione 5 e alla pietà ^ paruc_> 5 
che foffero da non sò che horrore , e riucrcnza_> 
fbprapre fi : ma la cupidigia, che forte gli ftimo- 
laua 5 eftinfe incontanente que'primi femi di bon- 
tà, e con incomparabile auaritia incominciarono 
diligentemente à cercare 5 e metter tutto foffopra 
con altiere minaccie , e villanie : e per aggiugne- 
re fpàuento , troncando con furia le funi delle-? 
larapane, che pendeano , le fecero loro cadere 
fili capo: e funi, chi vibrando la fpada ignudaJ 
per impaurire, ò per vna cotale beffa, ih dipiat-» 
to cadere vn colpo su la cernicc di Bonifacio del 
CoHe : il quàl colpo improuifo , auuenga chti 
graiiiffimo lo ftimafle quel coraggiòfo hucmo , non 
hebbe forza di torgli , ò punto diminuirgli Tin-» 
trepidezza delPantmo-, nè del volto- r e moftroffrè 
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qualunque pericolo, calla nriorte medefima fupe- 
riorc . Ma) come che que'Icmplici abbigliaraen- 
d della Chicfa, eia fcmbianza medefima de'Re- 
iigiofi ben dimoftrafTero la pouertà di quel luo- 
go j pure, perciocché ftimauano , che non foflo 
3a credere all'habito , e all'apparenza , e cho 
tutto foflc vn'artificiofà fintione , deliberarono di 
macerargli conia prigione. Menarongli in prima 
vergognofamentc , e con villane parole à S. Gia- 
como) doue parecchi nobili Spagnuoli di quell* 
efcrcito albergauano . Quindi > perche più dVna_, 
prigione confccraflcro con la prefenza , trapor- 
tandogli al Vaticano, gli chiufero in alcune pic- 
cole ftanze sii Thorologio • Ralicgrauanfi fomma- 
njcnte quegF innocenti /fi mi huomini d'efTer fatti 
degni di fofferire fucceffiuamcnte sì graui inco- 
modi; agitati, e balcftrati dcilla furia della pro- 
fila, ma non vinti : e la paticnza , che regnaua 
in quegli animi , sì fattamente lor tcmpcraua^ 
TafprifTime ingiurie , e la fame , e l'horror del- 
le carceri , e ogni altro male , ch'amauano , o 
apprczzauano i propi oltraggi, non altrimentc_5 , 
che fc fofTero ò pegni , ò faggi della futura bea- 
titudine • 

Era di grande cfempio la grandezza d'ani- 
ìno , e la perfona del Carafa ; ma Gaetano pa- 
rca ) che taccffe cuore à tutti con vna inaltera- 
bile coftanza : e fe sì , che quelle regolari ofTer- 
uanzC) che parca di potcrfi fare in quel carce- 
re Vaticano , fi mettefTero fubitanicnte in vfo. 
Diftribuirono Thore della contemplatione , e del 
falraeggiare , appiicandofi con tanta fcrenità d* 
•aipetto à quegli efcrcizi , ch'era nel vero maraui- 
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gliolii cofa à vedergli . Il canto de'diiiini v/Fci 
hcbbc fpetialmcntc forza di mettergli in libertà 
in quella maniera, che raccontaiia pofcia Berar^r 
dino Scotto 5 ch'era vno di quel numero . Auuen- 
ne -) che'l Capitano , che tenea prigionieri quc' 
Padri 5 innitò feco a pranzo vn Colonnello Spa- 
gnuolo, al quale , mentre afpcttaua l'hora del de- 
linare , parue d'vdire alcune voci come d'huomi- 
ni 5 che viccndcuolmente lalmcggiaflero : c di- 
mandando il fuohofpite» che canto era quello, o 
che gente ? rifpofc egli , ch'erano alquanti Che- 
tici, ch'egli riteneua per trarne vtile . Volle in- 
contanente il Colonnello , che fè' gli moflraffero; 
c aperta la prigione, venncgU veduta vn'adunan- 
^a di graui/Timi huomini , ch'all'età matura , air 
honcftifTìma fembianza, alla modeftia , alla pietà» 
che lor rilucea nel volto , e fpetialmentc airincre-* 
dibile tranquillità d'animo , con cui sì ripofata- 
mente cantauano nelle prigioni , ben dimoftraua- 
no d'eflere perfonedi non ordinaria, e dominalo 
virtù • Laonde fconucneuole cofa (limando , c' 
huomini sì (ègnalati foftcneffero l'ingiuria di quel 
carcere, fattofi loro intercefforc , fi mifc à pro- 
cacciare la lor libertà . Mal volentieri fi lafciaua 
vfcir di mano la preda rauari/fimo Capitano; c_> 
per ingannare, e rintuzzar col differire Tàrden- 
tiffima v^oglia, che ne moiftraua il Colonnello, in- 
gegnauafi di dar tempo al tempo . Ma replicando 
quegli le viue iftanze ; finalmente protcftò , ch'c' 
non haurebbe tocco di quel pranzo, fi? primjLj 
non partiuano liberi i Chcrici prigionieri . A 
quelle coftanti, c giufte preghiere furono rilafciati 
que'Padri , lieti oltre modo^e honorati, e quafi con- 
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fccratì con quegli oltraggi^haueflcro hauuto modo 
di moftrare al Signore il prontilTimo animo^c'hauea. 
no di fofFcrire qualunque auuerfità per amor fuo . 
Refe adunque k conueneuoli gratie ai Colonnello, 
c al Capitanò; e venuti immediatamente frà loro à 
configlio j determinarono di partirfi di Roma-* » 
sì perche niun luogo era più ficuro in quella Cit- 
tà ^ fcorrendo per tutto la licenza > c maluagità 
dcToldati ; e sì per non vedere co'propi occhi tan« 
te rouine, e'I difprezzo, con cui erano trattato, 
c mal menate le co fé fncrc . Per la qual cofa la- 
fciandofi guidar dal Cielo , dirittamente fc n'an- 
darono alle riue del Teucre , non anchor rifoluti 
qual cammino doucflero tenere. 

Pcruennero quìui fcnz'hauer frà via alcung 
impedimento, ò inful to da'foldati . Il che ficura- 
mentc non auuenne fcnza vn particolar patrocinio, 
e a/Tiftenza diurna ; poiché , come (crifTe vn grano 
Autore, cficndo Roma piena d'armi, e d'armati , 
pafTarono effi per mezzo di quelle fchiere , coper- 
ti da vna quafi nuuola , col cui beneficio tolti alla.^ 
villa di que'fierifiimi huomini , fi poterono con^ 
ficurezza condurre ad Oftia . Fuori folamento 
il brcuiario niun'altra fuppellcttile , ò prouigiono 
hauean /eco : e quefla ilècfia poucrtà confortaua- 
gli à buona fperanza ; fapendo per ifpericnza, che 
niente manca > à chi hà a'fianchi, e per compagna 
vna viua fede . E veramente in quelU fiducia nel 
Signore appoggiati, più volte in breui /fimo tempo 
furono dalla diuina prouidenza con opportuni fuf- 
iìdi foccorfi • Imperciocché giunti primieramen- 
te alla riua dal Tenere , s'abbatterono all'improui- 
fo in vna perfona di grande autorità ^ la quale in- 
tcfa la loro intcntionc > non che di prontiffimo 
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imbarco gli prouide \ ma diè loro altresì per ficu- 
rezza del cammino vn faluocondotto . E poco 
llante 5 mentre pieni deiriftefTa fpcranza profpera- 
mcnte nauigaiiano> aflaliti da graue pericolo > il 
fauor diuino , che gli accompagnaua , fe sì , cho 
non fofamente il fuperaflero ; ma fi conuertifle lo- 
ro infelice auucnimentOj e in pronto aiuto della 
lor poucrtà . Scorreua quel tratto di fiume eoa.» 
vna fchicra d'huomini armati vn Capitano Roma- 
no > il quale 9 come vide la barca ^ auuifando elfer* 
Ili gente nemica > auuioffi preftamente à quella.» 
volta 5 e prima che vi giugncflc, fe fcaricarle con 
furia vna tcmpefta d'archibugiate : e fu per certo 
marauiglia , che quella folta gragnuola non colpif- 
fe alcuno di que'religiofi nauiganti : li quali fort<L> 
fgoraentati à quell'improuifo accidente, doleuan- 
fi , che campati già dal ferro , e dal fuoco , vedeC- 
fcro in nuoui pericoli auuolta la lor piccola fami- 
glia > che credeuano cfler già pofta in faluo . Mfo 
il Capitano fattofi da pre/Tp, e guardando Thabi- 
to » e la modertia di quegli huomini 5 porto giU il 
furore» e cangiando fembianza, diuenne inconta- 
nente piaceuoliffimo ; e crebbe maggiormente la.^ 
beneuolenza > e l'affetto , rauuifando in quella.* 
compagnia , e fotto'l medefimo habito cherica- 
le vn fuo nipote > ch'egli teneramente abbracciò: 
e conofccndo , ch'andauano fproueduti d'ogni hu- 
manoaiutoj abbondeuolmcnte gli prouide • 

Con quefta fauoreuole aura della diuina prò- 
uidenza nauigando , giunfero ad Oftia ; douc> 
poco innanzi era giunto Domenico Venieri» 
Ambafciadore della Republica di Vinegia^ ^ 
huomo di gran fcnno 5 C di fcgnalata pietà, il 
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gualc hauca non che veduto co'propi occhili mi- 
[crabilc faccó di Roma; ma fenticone altresì l'in- 
comodo con non piccola fua perdita . E percho 
s'auanzaiia tuttauia la calamità ^ e crefccuano gli 
oltraggi de'Ottadini, e l'ingiurie, che fi faceua- 
no allt co fé facre ; pericolofillìmo giudicando il 
più oltra dimorare in, quella Città» hauea prefb 
partito di ritornarfi à Vinegia ; c per condurlo, 
era à tempo venuto à quel porto AgoftinoAmu- 
lio con le galee della Republica , delle quali egli 
era £rouernatore . Fra tanto i Padri , ch'erano vfci- 
ti di Roma , dubbiofì del cammino , che doucflc- 
1*0 tenere , penfauano di far vela verfo Napoli > 
(limando quella via mcn pcricolofa , e più bric- 
ue . Ma qucfta rifolutione non era fenza le fuo 
difficoltà , maffimamente che s'intendeuano iio 
Napoli non so che principi di pcftilenza , c ol- 
tre à ciò le fqnadre Spagnuolc , c Tcdefche, là 
pafTate , turbauano più che mezzanamente il ripo- 
fo di quella Città . Stauano adunque fofpc/i , c-> 
incerti à qual vento doucfTero raccomandare lc_> 
lor vele: quando que'due fcgnalati huomini, il - 
Venicri , cioè , e TAmul/o frà quelle incertezza 
fatti/5 loro dauanti) gli cfortarono à douere andar 
fecoà Vincgia. D'iceuano, non efiènlT luogo più 
opportuno per la lornoucUa famiglia, e douo , 
potcfTero cfTcre più ficuri dall'armi . Qpclla., 
Città oltre aircflcre il comune ricouero dcll«^ 
libertà , parere etiandio à gli efercizi , e ftudi lo- 
ro proportionata , non mancandoui occafioni d'af- 
faticar/i per l'aiuto dciranimc , c di fare come in 
fertili/fimo campo copiofc raccolte . Per trasfe- 
riruifi efler pronte le lor galee : effi medefimi fta- 
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ti farebbero in lor compagnia, rafficurandogli del 
loro aii piflìmo animo 5 c d'ogni prontezza di ve* 
lontà . Ben fapeiiano qne'fani hiiomini, e/Ièr ce- 
lebre in Vinegia il nome , e la virtù di Gaetano 5 e 
non potere perciò quel dinotiffirao fpirito ritor- 
nami fenz'il comune applaiifo di quc' Cittadini ; 
maffimamente , che vi portaiia la niioua difcipli- 
na regolare , e vna piii coftante opinione di lan- 
tità . Qnelto cosi honorcuole 5 e cortefe inuito 
•^P^giunfc a Padri come vna voce del Cielo; e lalìian- 
Jo incontanente ogn'incertezza , applicarono fen- 
za indugio l'animo à quel cammino; e riceuuti hu- 
manamente in quc'iegni, poco flante, partirono con 
buon vento . 



Giugne Gaetano co* Compagni 
a V inegia . 

CAP. DECIMO. 



IVNSE la religfofa Famiglia iR_r 
Vinegia i ne potea per certo toc- 
car loro più fegnalato fauore del 
Cielo > che fuggendo da Roma_,> 
cffer riceuuti nel tranqiiillifllmo fe- 
no di quella magnifica Gittate conie 
in porto ; in tempo che fcoffi dal fiero turbine di 
Borbone > pareano fommerfi : per modo che capa- 
re , che fi polla dire meritamente , che qucft'Or- 
dinc di Chcrici fia due volte nato , 1 Vna in Roma » 

• raltra 




I 



LIBRO PRIMO. 69 

l'altra in Vinegia > douc accolti furono con ogni 
maniera d'humanità . E que'due principali huo-« 
mini > Domenico Venicri , c Agoftino Amulio non 
folamentc continuarono la lor beneuoknza, maj 
raccrebbero di gran lunga . Poiché torto chc_> 
fi conduflcro alla prefenza del Senato , palefàro- 
no ciò c'haueano da quelle rouine di Roma reca- 
to alla Patria > fommamentc' commendando la.^ 
virtù di que'Religiofi 5 la bontà > i coftumi > ci 
nuouo loro Inftituto . Laonde ritrouarono fubi- 
tamcntc buon luogo nella gratia di que' Sena- 
tori 5 contenti oltre modo di quel notabile ac- 
quifto. 

Polirono primieramente nella contrada di 
Sant'Eufemia fuori della Città j pafJando immedia- 
tamente alla Chiefà di S.Giorgio: douc il Vefco- 
uo Theatino, porto fine con fomma lode al trien- 
nio della fua carica , depo(è la comune ammini- 
ftrationc^ e fìi con fingolar concordia eletto Gae- 
tano ^ la cui humiltà ben haurcbbc voluto ripu- 
gnare; ma paruegli tuttauia conueneuolccowLj» 
ch'egli fpendeffe qualche fua fatica in alleuar quel 
parto, ch'egli mcdcfimo hauea fporto alla luco . 
Prefb c'hebbc il gouerno, riuolfe incontanente-? 
il penfierc à procacciar fito più comodo a'ioro cfeN 
cÌ2Ì> douc con maggior frequenza, e frutto de* 
popoli potertero amminirtrare i Sacramenti , <l> 
predicarla diuinà parola» e attendere con dili- 
genza al diuin culto ; e con l'altrui profitto accop- 
piar parimente loftudio della propia perfettionc. 
Nè molto andò, che fii loro offerta la Chicfa di 
S. Nicolò de'Tolentini . CoociofTiecofà che alcu- 
ni buoni h uomini a foliti quiui di congregar/] , c^ 
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d'cfcrcitarc alcune fegnalatc opere di pietà ; pcr- 
fuadendof] , che farebbe tornato in molto como- 
do > e accrefcimentx) della comune rfifciplina il 
concedere à sì fruttiiofi Rcligiofi quel luogo > vo- 
lontariamente gliele offcrfero, promettendo, che 
fi farebbero adoperati nel rimanente; procaccian- 
do» che niuna cofa mancaflc delle domeftichoj 
& Ecclefiaftichc fuppellertili . Il fito , percioc- 
ch'egli era in quella contrada, che fi chiamaua.» 
della Croce, parue fubitamenre à Gaetano , c'ha- 
uefTe qualche corrirpondcn/a con In Religione, 
c hà per fua prqpia infegna la Croce . Oltro 
à ciò piacquegli il luogo , ne molto popolato, 
nè fblitario : defidcrpndo sì fattamente attende- 
re al frutto de'proflimi , e al minifterio delle co- 
fc facre , che'l fouerchio concorfb non impedif- 
fc i dinoti iìlcnzi della contemplatone , e Iilj 
quiete dell' animo , eh* era loro fommamcnte ì 
cuore . 

Conuenuro adunque co' Fratelli di quella». 
Compagnia, pafsò Gaetano con la Famiglia alla_, 
Chid"^ di S. Nicolò , conrcntandofi per all'horjLj 
di quel poco fito, che poi negli anni auuenire di- 
latandoci , fu dalla pietà de'Cittadini à quclham- 
piczza, e magnificenza condotto, ch'ai prefento 
vediamo . Qu^iui fenza punto indugiare incomin- 
ciò egli coTuoi à praticare gli efercizi , e vfanzc 
dell'Ordine : videfi incontanente negli Altari 
Teleganza , e la pulitia : il choro di giorno , o 
di notte (ù tra le prime lorcure, e oflTcruanzoty 
fi pofero ad afcoltare con grande afiìduità le fa- 
cre confcflìoni : faceuano di quando in quando 
publici Sermoni : mapiij fpeflq fon priuati ragio- 
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namcnri & efortationi , come con pifi acconci 
ftrumcnti procurauano più da prefTo 5 e più ar- 
dentemente la falute dell'anime . Pcrcoffe fpe- 
tialmente gli occhi non che del volgo ; ma de* 
più nobili. 9 e più principali huomini la chiara 
luce dell'efcmpio ; c per Thonorata mcntionc » che 
di lor fi facca nella Città > crefceua tuttauia la fa- 
ma di quella Famiglia: Pareafopra ogni altra-> 
cofa à tutti ammirabile l'accoppiamento della vi- 
ta attiua^ c della contemplatiua . Imperciocchc.^ 
si fattamente accompagnauano gli eilerni eferci- 
2i della charità col ritiramento ^ e col profitto 
dcirhuomo interiore 5 che da quel tempo in fuo- 
ri > che lor conueniua di celebrare , e d'ammini- 
ftrare le cofe facrc > niuno fi potea dar vanto d'ha- 
uergli guardati : e tale era fpetialmente Tordina- 
rto coftume di Gaetano lor capo; impiegarfi corLj 
éigniftudio nell'altrui profitto 5 c quelche da quelle 
ciirc gli auanzaua di tempo, nalcondcrfi àgli oc- 
chi del Mondo . 

Oltre la comune ofleruanza regolare , c Pat- 
tcntione alla falute de'proffimi , altri fpiritiiali cfer- 
cdzi mife in pratica Gaetano in quefta Cafà di 
S. Kicolò; fra quali vno non è da tacere, lodc- 
uole molto , e fi può da qualunque grado di per- 
fonc ageuoliffimamente imitare . Qucfto era l'vfb 
dc'Sacri Euangcli 5 c'imodo di leggergli ordinata- 
mente ogni giorno. Con cioffiecofa che fatta vna 
diligente diuifione de'Capitoli , per cui veniuano 
ogni fettimana à (correre interamente vno de' 
quattro Euangeli , c ogni mefe tutti c quattro ) 
continuauano (cnza punto intermettete la prefa»»' 
vfianza . La. diuifione 9 come narra Antonio Ca* 
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racciolo^ fu fatta da Gio; Pietro Carafa ; c truoiia- 
fi tri Je fcritture del B.Andrea AucIJino > notata^ 
di fua propia mano j il quale 5 riceuuto come per 
retaggio da'Maggiori il religiofocfercitio > coftu- 
niò anchor egli di continuarlo . Auucnne da quc- 
fta cotidiana 5 e ordinata lettura > che quegli huo- 
mini religiofi haueflero Tempre dinanzi à gli oc- 
chi la viua immagine > c la vita del Sài uad orc_j jx 
c che s'imprimclTero loro nell'animo , e nella me-, 
moria non /blamente i racconti delle cofc; ma le 
forme iftcfic del dire , e le fentenze 5 e k parole : 
con le quali poi quafi con tante gemme fi vedea- 
«o arricchiti ^ e ornati i loro ragionamenti y c gli 
ferirti i fJcome fi può vedere nelle lettere di Gae- 
tano m.edefimo , e del Carafa . Hora 5 acciocché 
infallibilmente leggeffero la parte aflegnata del 
Vangelo, foleuano i buoni Padri hauer femprc-> 
frà le mani il nuouo teftamento : che perciò nelle 
iioftrepiii antiche cafc fi fono ritrouati piccoli vo- 
lumi de'Sacri Vangeli, confumati dal lungo vfo; 
e quello in particolare j che fu di Gaetano , eflen- 
do palTato di mano in mano 5 e per vna certa fuc- 
cefTione ad alcuni efemplari , e grauiffimi huorai- 
ni 5 conferuafi al prefente per memoria 5 & tfem- 
pio de* porteti nella Cafa di S. Paolo di Napoli, 
con due altri fomiglianti volumetti 5 l'vno del 
venerabile Padre Giouanni Marionò > e l'altro 
di Pietro Fofcarcno , huomo dottiffimo 5 e rcli- 
giofiffimo, 

Nè quello portare addoflb, e volgere con- 
tinuamente il libro de' Sacri Euangeli , è cofa^ 
nuoua : anzi leggendo rEcclcfiaftiche hiftorie , ci 
verrà egli bene fpefso ritrouato • E fcriue il; 
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Cardinal Baronie 5 che quefto fu antico coftumo 
della Cliiefa fin da primi tempi degli Apertoli ; 
de cflcrfi poi fucccfliuamcnte ne' tempi aiiucniro 
tramandato, l'affermano Giouannì Chrilbftomo, 
e Ifidoro Peliifiota. S.Barnaba Apertolo vollo 
cfTer feppellito con quel medcfimo Vangelo di 
S. Matteo , ch'egli hauea trafcritto di fua mano • 
Che Cecilia nobili (Tima Vergine portafTe Tempre 
pel petto 5 come vn pretiofo vezzo di perle, TE- 
uangelio di Chrifto, egli è cofa notiffima.,: 
Fece r iftcfTo la , Santiffima Vergino 
Theofila , la quale feco portò quel 
facto Volume fin dentro lo 
fozze mura della disho- 
ftertà, doue à forza 
la cond urterò: c 
quiui per 
difefa 

del fuo virginal fiore , e per vnica 
ricreationc , c diporto dell' 
anima fpertbj c coil> 
tranquiliffimofpi- 
rito il leg- 
gea. 
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CaUmitk dì Vine^ia , e Italia s e^cnerofa 
charita di Gaetano • 

CAP. V N D E C I M O. 



ENTRE con ingoiar prudenza 5 o. 
fpirito rcgca Gaetano la Famiglia^. > 
coniicnncgli di palcfarc più aper- 
tamente -i e con maggior grandez- 
za' -i! 'ani mola fua charità . Concio- 
fìacofache fra quefto triennio del 
fuo goucrno accadde quella memorabile peftilen-* 
za > la quale 5 fi come fu à tutta l'Europa comune, 
cosi in Vinegia in ifpetialtà par che faceffe trop- 
po acerbamente le Aie parti . Sono %\ fatte cala- 
mità chiari argomenti di violata maefià diurna»». 
Poiché non potendo alcuna volta ?a bontà di Dio 
lauar benignamente , e con la manu della pietà le 
macchie degli huomini , toghe dal Mondo infic- 
me con le colpe i malfattori med efimi ; e fa cho 
cada il rigor della giulHtia fopra l'autore del pec- 
cato , ch'egli haurcbbe voluto > che cadeffe fopra-» 
il peccato folo> difiruggendolo . Hora > mentro 
con publica ftragge, e fenz'alcun ritegno incru- 
deliua la pcftilenza in Vinegia ; Gaetano, che fa- 
pea otdmamente dall'altrui fciagure traine virtù; 
non iafciò si lagrimeuolc 5 e graue difauentura»». 
fenza nobile efcmpio/c frutto pafTare . Ipipercioc- 
chedi nulla fgomenrato, e intimorito dcll'horri- 
bik vi/la di tante morti ? più l'altrùi faluczza ap- 

prez- 




LIBRO PRIMO. 



prexrando 9 che la fua propia , lanciofJi animofa- 
mente inquc' pericoli . Face • egli capo aTuoi Re- 
ligiofi^ die mo(fi dal valorofo efeinpio ìlfcgiiita- 
uano . Ouunquc il bifogno gli richiamaiia , nonj 
altrimenti che fe refi hifTcro da qualche pofTen- 
te preferiiatiuo ficiiri; colà fcnza timore, e fenx' 
alcuno indugio corrcuano . Aiutauano con le pro- 
pie mani gl'infermi , e con quegli argomenti > cho 
per loro fi potcua -, gli racconfolauano . Il primo 
lor fine era , aiutar!' anime de' moribondi . Anì- 
mauangli con viue parole alla tolleranza , e pro^ 
cacciauano, che riconforcati con gli virimi Sacra- 
menti > concepiffero cerca fperanza della falutc-? . 
Fìi nel vero queft'ardcnte charità di Gaetano , 
. deTuoi vn'acutifTìmo ftimoloà molti di quella Cit- 
tà , che fi miTcro con gran cuore a queir iftefifi-, 
imprefa. Trapifsò pofcia a'Noftri di mano in ma- 
no, come hereditaria> la mcdefima generofità. Im- 
perciocché Tempre che s'è lor prefèntata fomi- 
gliante occafione di mettere à rifchio la vita per 
la (aluczza de* proffimi , fatti coraggiofi dall'efem- 
pio d'vn tanto Capo , c de'primi Padri , non han- 
no mai ricufato il pericolofo cimento : ficom^ 
ampia teftimonianza ne rendono le fiere peftilen- 
zc d'Italia in quefto , e nel pafTàto fccolo. 

Nè fìi tuttauia fola qucfta calamità , che tra- 
iiagliò in que'tempi ritaha : la fame ajichora par 
ch'aggiugneffe il colmo alla mifura di tanti mali. 
Laqual fame auuenga che afiligelTc oltre modo, e 
generalmente le Città tutte ; in Vinegia però per 
fauor fingolare del Cielo , e per la diligente curju.» 
c prouidenza del Senato fi fc viè meno fentircij . 
Perla qual cofa ricouerandofi in quella Città gran 
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numero di poiicri , s'aprì à Gaetano vn bel campo 
d'cfercitarc qucfl' altra maniera di charità . Im* 
perciocché in così ftremi tempi non altrimentc che 
s' egli fofle anzi Padre de'poucri , chedcTuoi Chc- 
ricij niente della fua famiglia fol lecito , tutto era», 
intento ad alimentare, e accogliere i bifognofi. Nel 
qual luogo con molta ragione i noftri Scrittori fom- 
mamente ingrandifcono la diuina prouidcnza ver- 
fo la noftra Religione , e la fua inulìtata , e incom- 
parabile poucrtà : ficome quella > ch'altamente^ 
difpofc 5 che la nouella Famiglia > che ne di certo 
rendite > ne di mendicate limofine, ma viuc fola- 
mente della fpontania liberalità de'fedeli , non rc- 
ftallc in Roma, douc la comune penuria era più 
graue ; nè prendcflc il cammino di Napoli , doucj 
que' Padri penfauano d'andare i ma per vna occulta 
forza à Vincgia gli fofpigneflc ; acciocché il na- 
fccnte InftitutOi ch'altroue farebbe , quafi tenero 
fiore , mancato , in Vinegia fotte quel Cic- 
lo non così auuerfo felicemente crefcef- 
flc : e imparaffero etiandio i Che- 
rici Regolari da sì chiaro tefti- 
monio della fourana pro- 
uidcnza ad haucrc 
in pregio la^ 
lor 

poucrtij non mai 
abbando- 
nata. 
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Controuerfie in Verona racchetate da Gaetano ^ 
e fua andata a T{apoli . 

CAP. DVODECIMO. 



RA' qucfte fingolari opere di chari- 
tà pofc fine Gaetano al goucrno 
della Aia Religione; ma non riposò 
egli perciò, chiamato fuori di Vi- 
negia ad altre faticofe operationi . 
E primieramente per acquetare al- 
cune notabili controuerfie, conuennegli di trasfc- 
rirfi à Verona. Gio: Matteo Giberti , come huo- 
modi gran zelo 5 era tutto intento in dar buona^ 
forma alla fua Chiefa di Verona : c ne fali in tan- 
ta opinione , che'l Santi/limo Carlo Borromeo , 
eh* ad efempio di lui procacciaua d'introdurre-» 
Tifteffa riforma nella Chiefa di Milano, ncvoliej, 
nella fua mcdefima ftanza il ritratto : acciocché l'e- 
gregia virtù di quel diUgentiffimo Prelato , rap- 
prefcntata in quell'effigie , gli feruifTe di fpron^ 
nella grande imprefa , che tiraua innanzi, IlGi- 
berti adunque , mentre con ogni sforzo s'ingegna- 
ua di perfectionar la frurtuola opera , c'hauea co- 
minciata j in luogo di meritar la beneuolenza de' 
Canonici , e del Clero 5 venne à conci tarfcgli con- 
tra; e nacquero fra loro grauiffimc diffcntioni . E 
gl'iftc/n Cittadini , la cui liccntiofa vita hauea il 
zelante Paftore incominciata à riprendere; per- 
ciocché mal volentieri riceueano il freno della Chri- 
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ftianadifciplina -, pigliarono le parti degli Ecclefia- 
fìiciy e aggiiinfer loro ardire . Il buon Prelato per 
troncar le Fattioni , c i diffidi 5 incominciò primie- 
ramente ad ammonire e mitigare per dolce modo 
i Contumaci: aggiunfè poi con qualche afprezza 
le minacele : e finalmente per mantenere' la fua_, 
autoritàj e la buona difciplina, fii corretto à do» 
uer con l'efficacia del zelo tonare -, e fiilminarcj . 
Ma il tutto riufci in vano ; e le catti uevfanze fatte 
già morbi inuecchiati -, parea, che ricufaHcro affat- 
to la mano del Medico-, e qualunque efficace ri- 
medio 5 sì fattamente > che'l Pontefice demento 
Settimo 5 ch'amaua fommamenrc il Giberti > ve- 
dendo, chelacofaera ita troppo innanzi > deter- 
minò di trarlo fuori di quella rempefta -, chiaman- 
dolo à Roma 9 come in fìcuro porto. Ma prima_^ 
ch'egli fi rifolueffe d' eseguire i faui configli dei 
Pontefice ; fi racchetarono i flutti , e i bollori di 
quefte controucrfie , c giouò grandemente la pru- 
denza -i e fantità di Gaetano : la cui fama perue- 
nutaà Verona 5 gli hauea acqui/lata non piccola^ 
autorità > e beneuolenza p re fio i Canonici > e1 ri- 
manente della Città . Laonde chiamato dal Gi- 
berti in quel tempo, che più ardeuano le contro-r 
iierfie ^egli per si fatta maniera maneggiò la fac- 
cenda , che parte con le ragioni -, parte con qual- 
che grauirà 5 e feuerità di parole; con l'opiniono 
altresì, che di lui s'hauea; e maffimamente cotìlk 
forza dell'orationi , ch'egli fecondo il fuo cofturhc 
rendea più vigorofc, e più viue con le macerationi 
del corpo, tranquillò quel mare, e rammorbidì 
la fouerchia durezza de'Veronefi ; facendogli tor- 
mircal douuto oficquio del lor Prelato, e fotte- 
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fcriiierela concordia > recata à fine con honoratc 
cpnditioni 5 e con piena foddisfattion deJlc parti. 

Ritornato dà Verona^ non iftctte guari à metterfi 
in pili hingo viaggio per la fondationc della Cafà 
di Napoli . Più iftanze s'erano già hauute da quel- 
la Città , ftimate aJl'hora da que'Padri poco ap- 
portane . Nacque hora nuouo motiuo , per cui fi 
rinouarono pili caldamente le richieftc : ma/Iìma- 
mente , che porto la feconda volta al goucrno della 
Religione Gio. Pietro Carafa , haueano per co- 
ftante , ch'e'non hnurebbe ripugnato à sì giuftc>> 
dimande della Patria. Aprì dunque a*defideri 
de'Napoletani belliflìma firada Benedetto Tizzone 
da Fondi > huomo, ne per ricchezza > nè per antico 
fangue chiaro i ma per quegli ornamenti, che nas- 
cono dal pregio, e dallo fplendore della virtù, c 
che nobilitano l'animo, riguardcuoliflìmo . Accop- 
piauacoVirtuofi cofiumi pari ingegno ; come que- 
gli 5 ch'era delle buone arti , e d'ogni cccclknto 
cruditione fornito . Se gli aggingneua quelch'è 
degli altri ftudi fingolare ornamento , cioè , l'vfo , 
e l'eleganza, jion che dell'Italiana fauella, ma della 
Latinaali;:e,si,»eddb Greca. Hora, hauendo in 
Napoli alcuni buoni; Cherici prefo partito di me- 
nar vira ritirata > lontani dagli ftrepiti del fecolo , 
c dci volgo. Benedetto era quegli , che come di 
più pronto, e fernido ingegno, tiraua innanzi Tim- 
prcfa, e ftudiarafi di dar forma à quella ritiratezza, 
e al viueie j,che douea 'egli co'fuoi compagni of- 
feruare:<_ Scelto- per comune habitatione yn luogo 
fuori, ^qllc mura a e non lungi dalla porta, che chia- 
nvmo ili S. Gennaro i quiui con Icfue deboli forze, 
!5. iCOU l aiu;.o d'alcuni buoni huominiprocacciaua 
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egli d'edificare ) e mettere in ordine vna piccola», 
cala , accanto ad vna chiefctta 5 dedicata, à Santa_» 
Maria della Mifericordia : la qiial cofà peruenutà^ 
all'orecchie di Gio. Antonio Caracciolo Conto 
d'Oppido 5 huomo d'ottime partile perl'ampiezzi 
dell'animo fpetialmentc lodeuoliffìnio , volle quefti 
condurfi ^doiic il Tizzone attendcua lentamente 
alla fabbrica > c forte marauigliandofi della fusi^ 
generofità in profe^uirc con si fcarfo aiuto l'edifi- 
cio: per certo, diffc, che quelVhuomonon è fpento 
Tizzone? ma ardente, e viuo : e vedendo , che ò 
tardi 5 ò non mai fi farebbe con quelle minutiffimc_x 
fpefè compiuta l'opera, promifegli il fuo aiuto ; 
animandolo ad ornare il meglio che poteffe Ijo 
Chiefa , e à menare à fine l'edificio incominciato ; 
ch'egli col prontiflìmo animo , e con la mano niente 
mcn larga non gli farebbe mancato . Attefc egli 
pienamente la promeffà , e in poco fpatio fu porta 
a quella fabbrica l'vltima mano . Ma non haucndo 
anchora il Tizzone diliberato della maniera di vi- 
uere, e de'coftumi , chedoueffcro tenere > e ftando 
ruttauia dubbiofb , e pendente i pre(c partito di 
trasfcrirfi àVinegia, tratto dalla fama , ch'era»» 
giunta in Napoli del nuouo Inftituto Chericalo 
fondato da Gaetano Thiene, e da Gio.Pictro Cara- 
fa , e dell'efemplar difciplina , con cui eglino co'lor 
Cherici viueano: (limando opportunifTimo condurli 
di perfona in quella Città : acciocché riguardando 
da preflTo, e con iftudio le lodeuoli vfanze 5 e lc-> 
leggi di que'Chcrici Regolari , imparaffe egli pri- 
mieramente ciò che doucaà gli altri comunicare» 
Piacque altresì al Conte d'Oppido la rifblutionej c 
fenza punto indugiare fi milc in cammino . Mal 
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prcfo con/iglio non riiifcl di q ucl frutto , e piacere 
a' compagni > che fiiccefle al mcdcfimo Tizxono . 
Imperciocché riceuuto egli humanamentc daTadri 
di Vinegia^mentre ofTerua à parte à parte il bell'or- 
dine di quella vita regolare , la gruauità del coftu- 
me 5 l'idea del perfcttiffimo goucrnot> glivfficibcn 
compartiti, l'offcruanza della pouertàilofpirito gli 
{ìndi delle lettere , e ogni altra loro ben regolata», 
attione, fentì dalla conuerfationc , e coftumi di 
que'graui huomini marauigliofamcntc ritarfi t e in- 
cominciò fcco mede/Imo à penfarcchc farebbe-? 
ftatovìè meglio dcdicar/ì à quell'Infliruto co'liga- 
mi devoti, che liberamente , e fenza quelle gcne- 
rofeobligationi offeruarlo. Aggiugneua/i il dub- 
bio 5 che gli venne nell'animo, fc quella maniera.» 
di vita , che sì fantamentc fi praticaua da'Cherici 
Regolari in Vinegia , traportata in Napoli, e meflà 
fra Cherici Secolari , foffc per doucre con lode , c 
profitto riufirirc . Laonde moffo da vn'interna voce: 
hebbe fermamente diliberato dello ftato di fua^ 
vita, e amò meglio di reftarfene con que'Padri in 
Vinegia 9 ou'era certo il frutto ; che ritornando ìtlj 
Napoli, mettere in dubbio il buon fuccc/To di quel- 
le regole . Chiefe adunque con efficaci/lime iftanze 
d'cffer ammeffo; e come quegli, ch'era pieno d'ho- 
neftifìfimi coftumi, e di fpiritocon la «iunta dcllc-j 
buone lettere, ritrouò aperta , e facile l'entrata.^. 
Impercche conobbero fubitamente di qual valore 
foflc Benedetto , che fcnza temer l'incomodo dVn 
lunghiflìmo cammino , crafi con gran cuore partito 
da Napoli per imparare , in paefi flranieri la difci- 
plina regolarcela vera Filofofia : dal che ben fi 
comprendeua il magnanimo fpirito , e rardorc_> 
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che chÌHdea nel petto per qualunque malagciioik 
lezza^ ò rigore della Religione . Prefe adunquo 
l'habitoa e chiamo/Il Seuero , nome affai propor- 
tionato alla feuerità della vita 5 che tenne fin'all'vU 
timo fpirito . 

Hora> il Conte d'Oppido, c'hauea^ ficome di^^ 
ccuamo 5 al Tizzone -> e a'fuoi compagni fabbricate; 
le ftanze, vedendo/i dalle fperanzc, che n'haueìu* 
conc epuro 5 delufoi ftimò 5 che tutto auueni/To 
pe r difpofitionc diuina i acciocch'egli quel raedcfi* 
mo edificio apphcaiTc alla famiglia de'Chcrici Re- 
gol ari . Fcrmatofi in qucfto penfiero , fermamente 
fi pcrfuafcsche non haurebbero i Padri ricufato 
l'inuito 3 quando hauefTero intefo ■> ch'era lor de/li- 
nato il fito 5 c la cafa all'vfo religiofo 5 e apparec- 
chiata medefimamente per lefacre funtioni,e vffici,, 
diuini laChiefa. Comunicò con molti nobili «_it- 
tadini il negotio » e /limando a non douerfeno 
differire la pratica 5 fè si 5 che non che molti prii^ 
uati pcrfonaggi , ma la Città iftefla ne fcriuefrc_> 
efficaciflime lettere al Carafa , ch'era all'hora ii 
Propofto dell'Ordine . Prcualfero grand ementc-y 
quefte lettere : e dopo le douute rifleffioni con gli 
altri Padri, e con Gaetano, vennero tutti in opi- 
nione 5 che fi doueffe abbracciare l'opportunità 5 e 
mandar in Napoli la lor famiglia : foìo efiendo e/fi 
del tutto dipendenti dal Sommo Pontefice 5 fe ne^ 
particepafTe quella Santa Sede 5 e da lei 5 ch'è l'in- 
terprete dc'diuini configli 5 s afpettaffe la rifpofla-,:^ 
laqualcofa mentre porta feco alcuna dilatione^fi 
fecero à credere i Signori Napoletani, che i Padri> 
ricufando lo£Ferta della Citta , à quella nuoua-» 
fondatione punto inchina/fero :e crefcendo tutta- 
via 
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i!Ìa<fa cjucfta creduta repulfa l'ardore dell'animo r 
grandemente inuogliati ; penfarono > che foffe da 
vfàre la fòrza dell'autorità ; c ne fecero di prefentc 
ville fuppliche al Pontefice : Le quali fuppliche_^ 
giunfero nel mcdefimo tempo, che i Padri fbpra_y 
lifteffe rifohitioni dimandauapo l'oracolo della.* 
Santa Sede : e aggienfcro si ardenti ftimoli al Pon- 
tifice 5 che fpedi incontanente vn Breue Apoftolico> 
in cui, non che efortò , come che fia 5 ò fìgnificò 
fcmpliccmcnte la fua volontà , ma per tor via ogni^ 
ombra di difficoltà 5 ò dubbio, comandò in virtiV 
di Santa vbbidien^a , ch'alcuni di quc'Padri fi tras* 
ferifTero 5 il più torto , c'hauenTcro potuto , iti^ 
Napoli . ' 

Nel prccifo comandamento di fua Santità co- 
nobbero fubitamente qiie'Padri la volontà del Si- 
gnore , e la neceflità d'.indarc , dou'erano con si 
viue iftan^e chiamati. Perla qual cofafb ,non_>' 
che per fentenza del Carafa,che reggea la fami- 
glia , ma col comune parere degli altri anchorju» 9 
fcclto à quell'opera Gaetano : e doucndofegli aflc- 
gnare vn compagno , parue al Vefcouo Theatino 
per riuerenza d'vn tant'huomo, ch'egli medefimo 
, ne facefle à fuo arbitrio elettione . Ma egli tutto 
dVn diuino ardore infiammato , proruppe incon- 
tanente in quelle parole, degne del fuo mirabilo 
fpirito, e della memoria dc'pofteri : Ch'io mi fccl- 
ga à mio fenno il compagno - e riuolto all'imma- 
gine d'vn Crocififro,chegli era vicino ranzi, di/Te» 
priego qucfto Signore , che v'ifpiri a darmi quel 
compagno, ch'egìi conofce , effer men conformo 
alla mia naturale inclinatione . Ma si generofo atto 
d'vbbidienza volle il Signore , che fofìfc ricompen- 
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Cito con ^eccellente virtù del medefimo compagn e 
Poiché vennegli da'Padri conceduta sì fegnalata_, 
perfona , che, e per genio di natura , e per bontà di 
coftumi non haurebbe egli potuto -> ne più fimilc_? 
dc/ìderare , ne più conforme ; cioè ■> Giouanni Ma- 
rinò , delle cui virtuofc operationi , e notabili 
efcmpi non fa luogo hora di faucllare,e affai ba- 
flcuolmcnie ne feri ffc l'autore della fua vita . ^ 
Per metterli in quel lungo viaggio^ di poco , ò 
niuno apparecchio fìi hifogno à Gaetano à cui 
baftaua per ogni prouigionc la fua pouertà, e la_, 
diuina piorcttionc. Ne punto fgomentato dalla-» 
Cagione , nel cuore deU'cftatc , e fui principio 
d'AgoUo parti di Vinegia . Giunto à Roma , andà 
col compagno dirittamente à cafa di Monfignor 
Giberti,auuifatogiàdal Vcfcouo Theatinoiaccioc-^ 
che riceucndogliin quel pafsaggio, ehonorandogli 
del fuo patrocinio . gli prefentafTc al Pontcficcj> . 
Conofceuagli ottimamente il Gibcrti> informatiffi- 
mo de loro cfemplari coftumi : e in vedendogli > 
corfe immaiitincntc ad abbracciargli con incredi- 
bili dimoftrationi -> e tenerezze, d'affetto . Poco 
ftantc , gli conduffe al Pontefice , il quale , com^ 
gli vide protrati aTuoi pie , forte marauigliandofi 
che si poco apprezzaffcro la vita : E doue andate, 
dilfe , in tempi cosi pericolo/i, c f^tto gli ardori 
della Canicola? Vbbidiamo , rifpofe Gaetano, i 
comandamenti di V^oflra Santità,amandò meglio di 
mettere in rifchio la vita , che non moflrarci pronti 
a'cenni di cofeAa Santa Fede . Conobbe il Sommo 
Pontefice nella volonterofa vbbidicnza di Gaetano,, 
i he la virtù , più poffen te delle leggi della natura,, > 
l.auea potuto trionfare della flagione 3 c dell'ar- 
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denti/Iimó Sole. Riccuutigli dunque humanamen- 
te, c con fomma affabilità, come gli hebbe alquanto 
in vari ragionamenti trattenuti , gli licentiò : & effi 
poco fpatio dimorando in Roma prefToil Giberti 3 
(limolati dagli ardenti defidcri dc'Napoletani 5 
fcgu^tarono illor viaggio* 

Ciugne Gaetano in Trapeli . 

CAP. DECIMOTEIIZO. 

I V N T O (7aetano in Napoli col 
compagno, fii con ogni maniera di • 
bencuolenzai e di charità riceuuto: 
c'I Conte d'Oppido fpctialmento 
n'hebbe vn incredibile , e viuo fcn- 
timento ; e accolfcgli in quelle^ 
ftanze, che dicemmo, hauer lui fabbricate , e meflc 
in ordine all'vfo religiofb , accanto alla picciola^ 
Chiefa di Santa Maria della Mifericordia . Primie- 
ramente moftrò il Seruo del Signore d'approuar! 
quel fito fuori delle mura . Che quantunque^ 
quella tacita, e folitaria contrada poco opportuni 
pare/Te all'Inftituto di- que'Cherici , che s haucano. 
propofta , non che la contemplatione delle corc_>.i 
diuinc , c'I propio profitto ; ma'l diffonder/i al- 
tresì , eradoperarfi à beneficio dc'prolTìmi pure 'm\ 
que'principi comodi/fimo il giudicò, si per potere, 
come di lontano , ofTeruarc con agio i coftumi , 
egli andamenti di quc'Cictadini ; e si perche at- 
tendendo con più ftudio , e fenz e/Ter diftratti da 
gli ftrepiti del, mondo, all'orationc , concepif- 
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Jcro cfsi prima qucTcntimenti diuinì , che cfoucano 
<fl©fcia i gi4 Aitri comunrcare . Hora , affine ch^ 
jijatui ilporcfse dar qualche caminciamento à gli 
rcferci2i del duiin culto , t alle frwrtiiofc fatichti* 
^o'profiimi chiefc Gaetano, * hcbl>e ppeftamentc 
da Vincgia vn coniicncuole numero vimio/i , 
diligenti operai , co'qiiali fidiè Tubitamente à raf- 
fcttarlc cole domefhche-, e mettere in pratica la_, 
religiofa difciplina. Difèribnì ne'debiti tempi le 
diuine laudi^fahucggiando ordinatamente n.ell'ho- 
rc della notte, e dei giorno ; fe , che còsi ne giorni 
fcfli Ili 5 come ne feriali s'afcoltafsero le fàcre con- 
fcfsioni ; e di tanto in tanto ccn incredibile con- 
» fpiatione^c frutto della contrada iì f^rmoneggiana. 

Ma perciocché dall' ifperienza, e d all' vfo fi 
fa le più volte gÌK<dicio delle prefc rifoliitioni ; 
s'auuidc in proccffo di tempo Gaetano, che quello 
Uiogo della Mifericordia non riuFciua comodo per 
quQÌ frutto , che s'intendeua di douer fare , cchci 
Signori Napoletani , e*l Sommo Pontefice altresì , 
che gli hauea mandati , haureb'l')ero defiderato. 
Perciocché eflendo lontano dalla frequenza degli 
huomini , per molto , che l'induftria de'Padri s'af- 
faticaflci perche Tv-tilc eradi pochi, parea, ch'egli- 
no, per altro ardcntifTìmi , fe ne fleflcro otiofi j 
che le lor cure fcrui fiero anzi di fpettacolo à gli 
Angeli , che di profitto a' Popoli . Per la qual co- 
la, come quegli, ch*era da piìi alti , e piii fruttuofi 
penfieri fpronato, incominciò à volgere feco mer 
defimo più opportuno , e comodo fito • E auuenncy 
che mentre penfiiua di mutar luogo , gli bifognò per 
dafefa della fua pouertà^ e dell'lnfiituto apparec- 
chiare, euffrettarc vna- magnanima dipartejiza., • 

Con- 



r LIBRO PRIMO. Sy 

Concioflicco(à che il Conte d' Oppido^la cui bene* 
ficcnziiy e pietà fpetialmcnte aJimentaua aJJ'hora 
la noftra fai|jyyglia 5 marauigliando/ì grandemente 
della nuoua, e rigida maniera di poucrtà del no- 
ftro Ordine , fi diè à mifurarla col braccio dell'ha-": 
mana prudenza, eperfuadendofi , cheglihuomi- 
ni del Mondo , c non Dio haueffe nel tempo auue- 
nire da mantenerla 5 parte per lacharità de'proflfi- 
mi, che fi fuole di mano in mano andar diminuen-; 
do , e parte per la conditionede*tempi , che fem- 
pre peggiorano 5 incominciò à temer forte, che si 
fatto Ift/èituto non poteffe lungamente durare.? j 
- parendogli , che mal potefTe ftarein piè l'edifìcio 
di queUa Religione , che non s'appoggiaua fui 
fondaniento dell'humanc fo/lanze , e dc'certi pa- 
trimoni . Andò dunque il Conte à Gaetano, e per 
acconcio modo incominciò ad infinuargli alcuno 
ragioni, perle quali pareuagli , che foflc da lafcia- 
re quella rigorofa forma di pouertà , e da accettar 
ficurc entrate • E affine che non pareflTe, chc'ì con- 
figlio il fcrmaffe in femplici parole fenza piii, gli 
offerle egli alcune.confiderabili rendite . Con po- 
che parole rifpofe Gaetano , facendofi à crederò , 
chc'l Conte haurebbe fubitamentc ceduto , e ab- 
bandonata l'imprefa. Quella poucrtà, dilfccCscvc 
coetanea , e nata in vn medcfimo parto col loro 
Inftituto i e non hauerlui , ne'i fuoi cofa , che più 
haueficro in pregio, e à cuore hauendofi propoiio 
d'abbracciare col nobile efempio del Redentore^ 
la nuda Croce. In oltre, efsere la lor famiglia^ 
appoggiata alle Cure della diuina Prouidenza^ > 
ch'era fenz' alcun fallo maggiore, e più ampia di 
qualunque /trettczza di tempo, ò vicendeuokzza 
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dicoftumi. Con qucftc meJcfime rifpofte hauer 
lui' rintuzzata in Roma ropinionc di molti fcgna- 
lati Prelati , e graui huomini -, co'qii^jligJi era con- 
lienuto di venire alPiftc/Ta difj^uta } c 'die s'erano 
fermamente pcrfuafi » che rinftitiito , come infoli- 
to cnuouo > voglia proiiocare à continui miracoli 
la diuina bontà. Stimò il Conte grane ingiuria^ 
della fua liberalità 5 ' e grandezza d'animo , e trop- 
po codardia il confefsarfi vinto à quelle pri- 
me rifpofte. Laonde per douer la rocca afsalirci»"' 
più da vicino, c con più forza, prefefi per com- 
pagni alcuni hucmini religio/ìdi molta lèima 
quella Città , i quali con più viue ragioni, e con_, 
Tefempio degli Ordini loro il difponcfsero ad ab- 
bracciar qualche moderatione di quella pouertà , e 
à metterle mani nel crine della prefente occa/ìone, 
che fé fuggiua, non farebbe più ritornata. Ma_, 
Gaetano > che non hauealafciato il fuo per accettar 
l'altrui , facendo fronte con vigorofa refifèenza» 
finalmente dimandò con incredibile zelo queTa- 
dri : Ditemi di fpetial gratia , cotefte entrate > che 
voi 5 temperando il voftro antico Inftituto , hauete 
nelle voftre Comummze introdotte, onde Tefigete^ 
Da'noftri poderi , rifpofero,cda'cenfi , che ci lì pa- 
gano ogni anno . Bene (ìà , diCse Gaetano , ma_, 
come (iete-ficuri , che i voftri fattori, ò fittuari pun- 
tualmente vi corrifponderanno ? Hahbiamo, dif- 
fero , publiche fcritture , con le quali , mancando-» 
poffiamo con la forza coftrignergli . Ali bora con 
grande fpirito foggiunfe egli : ma noi habbinmo 
ricchezze di gran lunga maggiori, e obbligationi 
più irrefragabili . Voi hauete fondi , e ordinarie.» 
fritture : ma i noflri ftromenti ferirti fono col 
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fangue di Chrifto > c ci raflficupano, chVSerui dd 
Signore mai non mancheranno i poderi > c Je ric- 
chezze del Ciclo : QlMdrife , difs'egli , primnm 
Kegnum Dei^ cr hétc omnia adi]cientur vebit . Con- 
fcruifi pure nel noftro Ordine la fantità de'coftu- 
mi ) la virtù , la fpcranza in Dio , ch'egli larà fem- 
prc pronto à foiiucnire con libcraliffima mano Ijo 
noftra poiicrtà . Che ? non habbiamo forfè lunga- 
mente fperimentjua la magnificenza della diuina., 
Prouidenza? Dieci anni interi , che fiamo ù..\tì 
in Vinegia, e inaffimamcntò, fei anni fo'no, cho 
quella memorabile careftia trauagliò l'Italia.^ > 
niente ci mancò > nè per Io ncccfTario foftentamen- 
to in cafìi , nè per lo culto diuino in Chicfa . Qui 
rifpofe il Conte : Altra co(a è Vinegia , altra c 
Napoli . In Vinegia > ricchi/fima Città 5 e ch<L> 
non attende aireftcrna apparenza 5 e alle pompo y 
ben può la pietà de'Cittadini fupplire all'altrui po- 
uertà ; ma in Napoli Tvfo dello fplendidamento 
viuereiacafà, e fuori, temo forte, che non po- 
trà foftenere sì fatta maniera di vita . Ma io fono 
certi/fimo , difle all'hora con gran zelo Gaetano ^ 
chcl Dio di Vinegia è ilmedefimo> chc'l Dio di 
Napoli. E qui paruc, che^ fi mettcfle fine allio 
contefa , rcftando vincitrice , e trionfante la po- 
ucrtà di Gaetano . Ma perciocché non s'arreftò il 
Conte ; ma ritornando le batterie > infiftcua ofti- 
natamente, che s'accettaffcro le fuc entrate i dili- 
berò queirApoftolico Spirito di fuilnpparfi vna.» 
volta con generofa libertà da si nociua , e magni- 
fica beneuolenza . Chiama vn giorno à fc tutti ì 
Padri ; fignifica loro la prela rifolutione di lafciar 
quelU Cafa : pigliaffero per tanto le vefti , e'I 
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brcuinrio , e nulla più 5 'é lo fcguitaflcro . Fu fat- 
to, vfccndo tinti fcnza punto indugiare fuori :di 
quell'albergo : & egli chiufe le porte 5 mandò in- 
contanente le chiaui al Conte ; c gli fè dire 5 che 
gli lafciauano libero il luogo 5 c cht loro intentiò- 
iie era d'andare à far pruoua -, fe'l Dio di Vinegia!., 
era medefìmamente Diodi Napoli. Recata qué^ 
fta nouclla aj Conte, reftò c?li prcflb che attoriii- 
to n grandenicnte marauigliandofi dell' ardor del- 
lo fpiritoy e della coftance volontà in ricufar lo 
ricchezze , eh' altri procaccia d' acquiftare con-» 
tanto ftudió : e fapendo ottimamente la fchiet- 
tezza j e'I candore di Gaetano , pigliò quella li- 
berrà , e queirimprouifa partenza in buo- 
na parte , pregandolo fommamento 
per l'affetto , ch'à lui •> e alla fua_» 
Famiglia pòi-taua 5 che fèco al- 
meno portaffero alcuno 
maffcritie, ch'appe- 
' ,jia F otten- 
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TZtiOue fìanTie di Gaetano > e.» 
j'ue inAratiigUe . 

CAP. DÉCIMOQYARTO. 

SCITO da quell'albergo, della Mi- 
fcricordia Gaetano coTuoi Chcrici » 
fucli dal Signore apparecchiato 
1 hofpìtio • nò potca mancare cour 
iKrncnoIc Ihmza à quel folcnne man- 
tenitore della diiiiiia ProiiidcnzjLj, 
c della fiia pouertà . Erano in Napoli due nobili 
matrone di (Ingoiar bontà , l'vna chiamata Maria», 
Lorenza Longa, Vedoiia di Gio: Francefco Longo> 
prima Secretano del Re Cattolico 5 e poi fiio Re- 
gente in Napoli : e l'altra Maria d'Ayerba> Dii- 
chefla di Termoli, per fangue regio nobilifìima^ , 
e virtuofifTima per le molte , & egregie fiie parti . 
Garcggiauanóinfieme di pietà ; pcrciocchc s'erano 
amendiic con incredibile eferapio d'humiltà , c-y 
di chiarità applicate al ^èruigio• dell' Hofpedalcjr 
degrinciirabili ; c Maria Lorenza habitaiu in quel 
luogo medcfimo, c nMiauea il goucrno . Qnellcji 
due fcgnalatiffimc Matrone ^ eh' amauano lìngo- 
larmentc la noftri Famiglia , e haueano .fpetial- 
mente in fomma venerationc Gaetano , la cui vir- 
tù , e fantità di co/lumi haueano già conofcinta^ ; 
com'intcferò , che i Padri erano partiti dalla pri- 
miera Gafa della Mifcricordia 5 ftimarido , ichej. 
quciroccafionc venifleloro offerta dal Cielo, pen^ 
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farono d'aiuialcrii dciropportunità, c di conuer- 
tircin lor profitto quella nuoua rifolutione ; acco- 
gliendo la re igiofa Famiglia prcflb airHofpcda- 
Ic ) per godere più da vicino > e più fpeflb deloro 
fpirituali ammacftcamenti • Fù dunque lor dato ri- 
coucro in vna piccola cafa, la quale, perciocché vi- 
cinifllnu era alla Chiefa del medcfimo Hofpeda- 
le 5 addimandata la Madonna del Popolo ; fù 
nel vero opportuni^ima ; e quini incominciaro- 
no fubitamente qiic' Padri à cantare i dinini vf-* 
fici -) e afcoltar le facre Confcffioni con partico- 
lare allegrezza delle due Matrone, le quali fa- 
ccndoCi tuttauia più dimeftiche > e fentendofi Tem- 
pre più da fruttnofi ammonimenti di Gaetano in- 
fiammare alia perfettione , vcdcanfi parimente con 
maggiore ampiezza 3 c liberalità fouuenire i comu- 
ni bifegni . 

Fù altresì Tefempio di Gaetano , c de'fuoi » 
di non piccolo giouamcnto à que'Sacerdotil^ eh* 
erano deftinati al feruigio di quella Chiefa del Po- 
polo. Poiché vedendo effi nell'cftcrna fembian- 
za di que'Padri, c maffimamentc del lor Capo > 
vna incredibile modeftia> congiunta con vna /in- 
goiar graniti , c religione negli efercizi delle co- 
fc facre s e ammirando fopra tutto il continuo, c 
ardente ftudio dell'orationc , c la Zete > c'haucano 
della falutede'proffimi 5 per la forza , c'hanno gli 
cfcmpi della virtù 5 fi fentirono fubitamente in- 
fiammare al bene , e virtuofaraente viucrc ; e met- 
tendofi loro dauanti lo fpecchio de'lor coftumi , in- 
comiiKiarono ad imitargli: c inpocofpatio fi vi- 
de in quel Clero si riguardeuolc forma di vita_>3 
£hc paruc incontanente in quella Chiefa il diuinj 
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culto , c I lor coilumi egualmente fiorire : e al- 
quanti di loro > non contenti d'imitargli ndla vir- 
tù , e negli ftudi di perfettione 5 vollero etiandio 
rafTomigliargli nell'habito 5 rauuicinandofi il più , 
che poteflero > al femplice 9 e modefti/Timo vfo del- 
le lorvcfti. Salirono perciò que'Prcti in si alta», 
riputationej e concetto di bontà > che Tempre che 
al lor numero fi douea foftituire ^ ©aggregare al- 
cuno > con si graue 5 c matura elettionc proccdeua- 
no i Gouernadori , che coloro folamentc ammette- 
uano 5 che con l'ottime lor parti ^ e con l'innocenza» 
e granita di coftumi poteflero foftenere il paragone 
di que'Rcligiofi . 

Ma perocché la mentouata ftanzaera vera- 
mente angurta , e poco comoda per le cotidianc^ 
ofTcriianze della Religione ; Maria Lorenza , che^ 
non hauea angufto il petto , nclacharità , procac- 
ciò loro più conucneuole fito , e più largo ; ma con 
quefta mira, che , e haueflcro eglino luogo più 
proportionato alla lor difciplina , nè perdc/Tc ella 
la ior vicinanza . Laonde guardando quella me- 
defima contrada , le corfero fubitamente all'occhio 
alcune cafe 5 quafi contingue , che /limandole , o 
per lo fito > e per l'ampiezza loro più opportuno ; 
l'hebbe fubitamente del Aio comperate: e cola 
fenza punto indugiare fi trasferirono i Padri. l u 
il luogo aggiuftato, e compartirò all'vfo reJigio- 
foi e vi fi milè primieramente in ordine la Chicfa . 
La quale , perciocché fu difegnata nel fito medcfi- 
mo, ou'era la ftalla j chiamaronla Santa Maria., 
della Scalletta : e fu del fito , e del nome principale 
autore Gaetano, che Fu diuotiflimo oltre modo 
dc'Natali di Chrifto, & hcbbc fcmpre dinanzi à 
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, gli. occhi della unente pc;r;vaa frefca> e afFcttuofa 
^ .incmoria rauuciitprqi(b jucf^pio,, 9 l^.ft^ila, ch'ac- 
. 'iolfe rinfantiadcl Rcdemoi^;,; h -r- 
. . Nobilitata qMefta.Caft,(;o:priOcipi della re- 
golare ofleruanza, e« con la bonti di que'Padri ; 
fu fatt:^ etiahdio ^csn,a.,; ^:h6 .fiactcjix? r hono- 
ralTc con la marauiglia -, c-gon yn loie 11 ne mira- 
colo, che vi fece. Imperciocché habbiamo per 
coftantc, che'n quefta Ca/à gucrifrccgli la gamba 
d\n fratello Laico > <:h^. malamente rQCCao-.afpetta- 
nà il ferro per doiicrfi tagliare*; Vfpto qlie/lo fra- 
tello da quel Conuento dclJa.StaJlettapcr dome- 
niche faccende; diò nell'andare in vna ferrata, 
mcttcndoLii inaiiuedutamefitc il pie , mentre pro- 
caccia con villa forza di trarnclo , venne à roni-i 
per/ì fconciamente la gam^a». Àffliffe oltre modo 
tutta la famiglia queiracerfco accidente : e Gaeta- 
no in particolare ^lon fi può direl'intenio ramma- 
rico 5 che ne /enti: e più molto gliele accrebbe il 
chirurgo, che diiamato dal vicino hofpcdale, come 
vide 5 e ofTeruò diligentemente la piaga , diffe in- 
contanente, e fenza punto di/Iìmulare, ch'era pe- 
ricolofiffimo il maje . E veramente era tale , cho 
nulla giouando'gli argomenti, e l'indu/hia dell'ar- 
te, fii iHmato necelfario rimedio la fcucriti , c Iaj. 
pronte2;za del tagho, affine che ferpeggiandolaj, 
contumace m.aiignità, non contaminane il rima- 
nente del corpo. Così determinato col parerci 
altresì d'altri medici , fu desinato alla rigida cura 
il giorno feguente. Trafiffc al vino l'animo di Gae- 
tano la prefa rifolutione , c la pena di quel frateU 
Io : e come quegli vchc.fapea , e/fcrui più ficura, (l^ 
più piaceuole medicina da adoperare , e che'l dc- 
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ftinarotagho fi potca tuttauia préuenirc c^n l'aiu- 
to d' vna faenza'^ e arte fupcriòrt; diliberò fece 
nicd efimo ^ 'inuocar la mano del Cielò , -e de'fuoi 
Santi. VafTtnc dunque di mezza notte incamera 
dell'Infermo fratello , tacimente,'per non ifuegliar- 
k>. Ma chi era fortemente tiaua^liato dal dolor 
prefente, e fgomentato oltre mifiira dalla ficra_» 
inimaginarione del futuro male , rton ritrouauali 
ripofo ve paffaua fenzia fonno la notte. Il falutai 
Gaetano, efolleuandolo à buona fperanzaj'ammo- 
nifce-, che fi raccomandi di cuore à S. Francefco , e 
confidi y che con quel valoro/b patrocinio gueri- 
rebbe. Qnindi chkfe la gamba ; la fciolfe , e mof- 
fe^da quella compa(Troneuole viùa. a' più viua pie- 
tài fimifc inginocchione, e in fbruenti/fime ora- 
tioniv confortando l'infermo à farTifteffò. Chti^ 
pi ù ' tcccolla leggiermente-, bacciolla , e faccndo- 
ììi ilfegno della Croce , ritornò con le medefimo 
brnde à fafciarla; e andò via tutto pieno d'animo 
grande^ e di fiducia. Ilvegnente martino fu pron- 
to alla funcfìa opera il medico: ecomeinrefe, che 
Tinfcrmo non fcntiua dolore, volle fubitamento 
non fcnza qualche marauiglia veder la gamba i 
fcioltala, vide co'propi occhi quel che non haureb- 
be creduto ad altri, fc gliele haueffero raccontato . 
Imperocché così fiina, e intera la ritrouò , comcj» 
fenon vi fofle mai Ibta rottura , ne male alcuno. 
Manifeftoffi qui apertamente la forza delle pre- 
ghiere di Gaetano : c fu riente men degna di ma- 
rauiglia l'humiltà , ccn cui auualendofi della diuo- 
tione> ie del nome di S. Francefco , procacciò di ve- 
lar la fua lode v facendo il miracolo 5 ma fuggendo 
il grido 5 c la pompa del miracolo . 
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Qttcfta marauiglia ci chiama ad vn altra (c- 
gnalatilfima attiene 5 che nel mede/Imo tempo, 
ncirifteffa cafa fe Gaetano, degna certamente di 
fcrittura. Hauca Tlmpcrador Carlo Qmnto efpu- 
gnata con pari valore 5 e felicità Tuncfì , nobili/fi- 
ma Città nell'Africa 5 e cacciatone il Rè d*AIgieri> 
che l'hauea occupata, ripofe con /ingoiare magna- 
nimità nel fuo antico Seggio il Re Miileafle . I pri- 
mi, che feftcggiafscro quefti trionfi dell'Impcra- 
dorc , e applaudefscro alla fua fortuna , furono i 
Napoletani , li quali nel ritorno, ch'egli fece pie- 
no di gloria da qucU'imprcfa, il riccuerono coiij 
tante maniere d'honori, edi magnificenza, di quan- 
te n'era l'inuitto Principe capace, e quante ne fcp- 
pcla nobiliffima Città loro ritrouarc , e adopera- 
re : c fu tuttauia coftantc fama , che mai in altro 
tempo non foflc ftato egli con sì folenni fignifica- 
tioni d'allegrezza > e con tanta pompa altroue ri- 
ceuuto . Furono à fpefc publichc fatte per opra.» 
d'eccellenti artefici macchine altiflimc : Le piazze, 
le vie , i portici erano tutti occupati da archi , da^ 
trofei , da fimolacri : che ben parca, che la Città 
mcdcfima trionfafse . Entrouui l'Imperadore coii_» 
nobili/fimo accompagnamento ; e non v'hcbbc_> 
condition d'huomini per ritirata , e graue che fof- 
fe, che non iftimafle honetb/Iìma cofa il mirare vn 
sì fatto fpcttacolo . Ma non fu egli tale , che potcf- 
fe lufingarl animo di Gaetano, fuperiore nel ve- 
ro à qualunque riguardeuoliffimo theatro. Con- 
cio/Iiecofa che , pigliando l'occafione di trionfar 
difefteffo, quantunque potefsc dalla fineftra di 
fua cella vedere quell'apparato , e tutto'l fa/èo del 
gloriofo Principe» che pafsaua; ne mancafscro pcr- 
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fonc, cherinuitafsero; mai non fi lafciò egli per- 
fiiaderc à darui pure vn'occhiata : ftandoin tanto 
fifsoinvna profonda contcmplationc , c tutto in- 
tento ad altri fpettacoli , che gli apriua il Ciclo • 
E veramente più ammirabile parue cosi mortifica- 
ta ^ e feuera virtù di Gaetano 5 che non cralamae-i 
ftà, e la pompa trionfale dell' Imperadore . 



Configli 0 i e aiuto di Gaetano mlU fondationc 

di due Adonajieri* 

CAP. DECIMOQVINTO. 



TTENDEVA in Napoli per sì fat- 
ta maniera al fuo propio Inftituto 
Gaetano, che non rifparmiaua l'o- 
pera T e la fatica in mettere in piè > 
c ftabilirc altre religiofc Comunan*» 
2e 5 fi come fece in due Monafteri j 
IVno delle Capuccine , l'altro delle Pentite . Si- 
gnificammo r affetto delle due conditionate Ma- 
ttone » Maria Lorenza Longa , e Maria d'Ayerba_» 
verfo la noftra Religione ^ e fpctialmente verfola_, 
perfona di Gaetano , nelle cui mani parca, c'haucf- 
fero amendue porto il gouemo delle cofcienze , ^ 
anime loro . Hora Gaetano conofciuta ottima- 
mente la lor facile e piegheuole natura , capac(L^ 
di qualunque virtù j fi ftudiaua d*ammaertrarlo i 
e difpronarlefempre più alla carriera della per fet-> 
pone: e perciocché per vn'ardcntiflima pietà nató 
' . N parca- 
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pareanoad ittiprcfe non ordiijanc 5 ÌBCbininciòad 
ùit'ondei* loro fcnlì, c pcnfieripiii alti . E per quan- 
to tocca à Maria Lorenza ^ quuenga che in quelP 
hofpedalc dcgrincurabili attende/Te ella egregia- 
mente ad ogni efercitio di virtù ; e tutti commen- 
dalTero in lei vn fingolar difprezzo del Mondo , e 
di feftefTaì e ammirafTcro la fanticàdi fuaVirM*^ 
pure vedendo Gaetano 5 ch'ella auanzaua ogni 
dì nello fpirito con nuoui gradi di perfettionc^ ; 
propofele vn^opera^ del tutto proportionata > e pji- 
tì alla genero/Ita della fua mente 5 ch*era di fonda- 
re vn Monaftero di facrc Vergini fbtto la ftrettiffi- 
ma regola di Santa Chiara . A quefti ftimoli vi 
s aggiunfcla VOCC5 e'I co/ifiglio dcLCielo . Impe- 
rocché ardendo efla d'vna troppo feruida diuotio- 
ne , e /limando tuttauia angufta all'ampiezza del 
fno petto la Patria , crale cdduco ncH'animo di paf- 
fete óltre mare, evifitando laPalcftina) adorar di 
prefenzà quelle facr^ mcraor ic della hoftra reden- 
tione. Qncfto penfiero, eh era per ièftcfTomala- 
geuoliffimo 0 procacciò ella » prim^ di metterlo iii^ 
opra, di comunicarlo con Dio;: e mcflafi in oratio- 
ne > mentre efficacemente dimaqda/j s'egli era fua_, 
volontà 5 pamele dvdirevnavoc^i chcle-dicéa^: 
che ben gli era in grado quella fanta percgrinatio- 
nedi Gerufalemme, c i venerare quelle preuofc-j 
antichità 5 bagnate del fajigue del Hedentore; ma_» 
che più grato gli farebbe ftatò, s'elja haucflecon- 
fccrato vn Monaftcro di Vergini alipatrocinio, eji 
al nome di Santa Maria in Gerulàlemme . Dal cho 
comprendendo ella maoifcAaroente , che Gaetano^ 
ch'i qucfto etiandio i efortaua^ moffo da diuino 
fpiritoy e non da fé? k parlaua> cangiando penfierei 
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piegò fubitamente Tanimo à quella cfegna operai ^ 
c in piccolo fpatio hcbbe dilegnato, e meflbinj 
adotto pc^ ali hora vn Iwogo accanto aJ coitile del 
medefimohofpedalcche goiiernaua : douc, haim- 
tzne con vn Breuc fpetialc del Pontefice Paolo Tcr- 
20 facoltà, fbndòqiiel Monaflcro ^ <^ con vn pcrfct- 
tiflimo abbandonamcnto conftcrofli .all' InfHtiìCd 
del Serafico San Francefco , c di Santa Chiara, fe- 
giiitandala à qucll imprefa vn'clcttiflima fchicrìui 
di Vergini: "Poiché in quel mcd efimo giorno ben 
diciannone donzelle, tutte per faaguc , e per virtù, 
iw^l^iliffimc, abbracciandola Croce , e 1 ìftcfTa re- 
gola ^ trionfàtono del Mondo : e rimafero in quel 
Collegio , che f ìi chiamato di Gerufalemme . 

Rallegròflene fommamente Gaetano, ricono- 
fccndo il frutto delle fue orationi, c ammonimen- 
ti, e indouinando con Tanimo da si nobili princi- 
pi gran progrefTì : e come quegli , che gli parcaJi 
d hauer partorito con lofpirito la nuoua famigliaci 
amauala fenza fine. Laonde finche la religione, 
oflcruanza gittaffe ferme radici, e pigliafTe col tem- 
po-i c con l'vfo vigore , conucnnegli d'attenderai 
al lor gouerno , amminiftrando facramenti , e fa-^i 
cendolóro fpcffi fcrmoni , ficome fe ne conferua.^ 
anchora fra quelle Madri memoria : E diiUì IjìlpI 
chariràdi Gaetano , e degli altri Padri ver fo que-^^ 
fte religiofiffime Vergini , finche il medelìmo Pon- 
tefice Paolo Terzo le die in gouerno a'Padri Ca-s 
Puccini, da'quali furono elle parimente dette Ic-i 
Gapuccine . Ma con quale accrefcimento di vir- 
tù -, e di regolar difciplina fiorifTcro poi : con qualQ 
afprezza di vita, e di coflumi , con che pafli, offcr- 
iiando la primiera, e rigorofa regola di Santa Chia- 
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ra, camminino hora alla perfcttionc, appena può 
1 animo comprenderlo» non che cfprimerlola pen- 
na . Lontane da qualunque pratica 5 ò ricordanza 
di cofa terrena 5 efTendo dell attioni loro tcftimo- 
nio il Cielo, viuono vna vita più angelica , che hu-j 
mana ; per modo che quantunque fi veggano inJ 
Napoli molti efemplaririimi , e oflcruantilnmi Mo- 
nafteri, niun v'ha -, che poffa agguagliareja pouer-^- 
ti, il ri gore 5 la fantità delle Capuccine . Grauano 
dVna grofTa 5 e rozza lana il corpo ; sbandeggiato 
dffatto l'vfo de' panni lini ; e auuolte in qucfte me- 
defime tuniche dormono i lor fonni in yn letto 
egualmente morbido > cioè , in vna tauola » flelaui 
sii per dilicatezza , e per delitia vna vile coperta:, 
cquefti Tonni cosi agiati fono altresi rotti innan- 
zi tempo dal Matutino 5 che cantano à mezza not- 
te. Vanno fcalzc > e fcruonfi demandali à foggia 
dc'Capuccini é Hanno perpetui digiuni, fuori fo- 
Jamente le Domeniche. Vfano di mangiar vuoua, 
c latticini , non mai carne , fc Tinfcrmitànon le co^ 
flringa . Beuono acqua : il vino fi concede /bla- 
mente all'inferme . Due volte la fcttimana fi ci- 
bano del pane degli angeli: tre volte fi fanno 1ìì_, 
difciplina . Non s'accofta loro nè medico 5 ne chi- 
rurgo 9 fe non quando il male è pericolofo . Quan- 
do il bifogno il ricerchi 5 cacciano fuori d'vn finc- 
ftrino il braccio 4 e sì fi tocca loro il polzo, ò fi ca- 
ua {àngue. Rade volte parlano con fccolari, c-> 
fempre col volto coperto . E qucfte fono le co- 
muni ofleruanze, e leggi del Monaftero . La pri- 
uara virtù poi 5 e le maniere di rigore , e di peniten- 
ze 5 ch'alcune di loro vfano > rendono quel luogo 
veramente ammirabile. 

. Tal 
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Tal frutto nacque dalle fatiche di Gaetano , 
c di, Giouanni Marionò 5 huomiiii nella direttio- 
ne dello fpirito incomparabili 5 che sì grande idea 
propofero à Maria Lorenza Longa : la quale dopo 
d haucr menata vna vita 5 piena di notabili efem- 
pi , e d'afpriffime penitenze 5 mandò lo fpirito al 
Ciclo con pari pietà 5 profferendo quelle parole-? 2 
f'M€ SpoAfus, v^/ftt . Furono alla fanta morte prc- 
fenti i medefimi Padri » Gaetano» e Giouanni, da' 
quali riconofceua ella i principi 5 e gli auanza- 
mcnti dello fpirito ; e in quel forte punto molto le 
accrebbero di confolatione 5 e di vigore. Tro- 
uoffi etiandio prefentc alla moribonda Maria d' 
Aycrba» che per vna /ingoiar tenerezza d'affetto > 
edicharità era ftataftrcttamente congiunta con^ 
efib lei 5 fimili/fima così nel genio 9 e liberalità 
verfo i poucri , come nella ftima del no/lro Infti- 
tuto 5 e nella prontezza nel fbuucnirlo. Qiiefta_». 
lodcuolillima Donna ben haurebbe voluta 5 fegui- 
tando le veftigia della Compagna > abbracciarla^ 
regola di Santa Chiara : ma non permettendoglie- 
le i molti affari domcftici, fi contentò di fuccede- 
rc alla cura dell'Hofpedale / in cui s era molto 
tempo innanzi cfercitata con Maria Lorenza: che 
perciò erano già gli occhi , e le mani auuezzeJi 
per, lungo vfo à riguardare , e maneggiar pia-, 
ghe . Fè quiui lodeuoliffimamcnte le fuc parti i e 
continuando tuttauial'amminiftrationedi quel luo- 
go , accefc grandemente airiftefta pia opera la no-, 
bilcà Napoletana si, che per vna virtuofa cmulatior|» 
ne > mai non mancauano al minifterio di quell'in- 
ferme matrone conditionate . 

Hora mentre ilfuo feruentiflimo fpirito at- 
tende- 
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eendcua con ^é^i' ftucliV'alLt óita dh^òfp?] per- 
ciacdtxé ìa virtiiiè (bmpre -fbtondtì , pòfc m qucfte 
mcJcfimo tempo ia piè v^n'altra fcgrraiaita'^pperàJ 
per la curavC confcruatione <lcH'animc : ^ fìi il 
Monaftero delle ilonne^ ch*àd<iifnandanlì Gonucr-^ 
iite: c qiicftocon ì'ìtidkiitx^ ^\tvcsì^dV'G:it^anò^ 
dal cui parére non fi àìfc^f&Mia ella ptir vn poco . 
L'occafione, che n'hebbc^ fù qiiefb . Veniiiano 
ogni giorno à queirHofpcdaJe molte ree femmi- 
ne >pcrco0c da quel male, ch'c rordinario frut-^ 
tó^ che nafce dalla radice di quella colpa . Ri- 
ceueuale con ogni maniera- d*h umanità VAycvh^'i 
c per lo zelo i che Tardea nel petto , ndn chcJ 
mettea diligcnti/Tima cura 5 perche gucrilTero della 
peftilenza del corpo ; ma con le fuc viue efortatio- 
niye con propor loro dauanti à gli occhi le grauif- 
fimepcne, apparecchiate nell'altra vita, procac- 
ciaua 5 che rcftafTcro fané dall'in f e rmità«, viepiù ab- 
bomincuoli 9 e ìaióc deirartìma .' Ma perciocché 
auucniua bene fpeffoj che ò ptr l'antica vfanza ì 
le cui forze furfèmprc poderofe, ò pure per gli fti* 
moli della dura neceffitài vfcite ch'erano da quel 
luogo^ritornauanoallc priftine loro dishoncftàipcn- 
sò la pietofa Matrona 5 che foffe mcdcfimamentej> 
da porger rimedio à quefto male . E fomunicarò 
con Gaetano, e col Marionò ciò che l'era cadu- 
to nell'animo, hebbero dilibcrato d'edificare vtlj 
Monafterp preffo all'i/èellb Hofpcdalc doue , fico- 
me in vna ficuri/fima rocca fi riponcffero in faluo 
quelle prede, che di mano all-infernal nimico fi 
\*cniuano togliendo : e ottenutarte da Gaetano mc- 
defimo la legittima facoltà di Roma , fìi quefto 
Collegio di donne Pentite 'inftkuito j il qualo 

proue- 



prfOueci<lta ^'ortimp leggi i p ^alla prudenza di; 
faui r^ggicori goucr^atp , ycdcfi al prefente 
tanfio nupiexo crefciutp , che vi .s'anpioucrano for- 
fè trecento donne v ch€ menano lodeuolmente, c, 
con fama di molta virtù la vita . E come nel fon- 
darlo v*hcbbe gran parte Gaetana inficme qoxl^ 
Giouanni Manonò^ con/ìglieri > e qua/ì autori del- 
Top^rai così -mifcro qucfti fommo /ludio nelfuo 
fpiduial gouemo : E faceuanlo con tanto mag- 
gior diligenza., quanto che effcndp per lungo vk>, 
nel male corrotti , e guafti i cpftumi di quello 
donne , parca , ch'anchor fo/fe Jubrkp il pa/fo j 
che facile farebbe ftaxa à gli auiicrfari d Inferno 
la vittoria , s haue0ero tentata di nqouo }a batta- 
glia . Per la qujil cofa per iftabilirlc nel fanto 
propofitQ 5 e aggiugner loro lena 5 e forza nel pre- . 
facamminodeliavirrìi 5 incominciarono con cffi- 
Ciuri ragiopamenti ad efàgcra^c i danni, e le ti- 
rannie de'piaceri mondani ià ftillar loroTamoro 
delle cofe diuinc » e dell'e temiti i à fcoprire l'in- 
fidicid^Tenfi, c del Mondo i à pcrfuadcrc la frc^ . 
quenza de' Sacramenti , ypico j:imedio per non^ 
ifdrucciolarncll antiche miferie. Con che molto 
giouarono airoffenianza , c all'accrefcimcnto ài 
quella Famidia • Dopo quefta eccellente operju,'^ 
n mori con lanto fine l'Ayerba: e perciocché vol- 
le e/Ter fcppellita nel medcfimo fepolcro di Ma- 
ria Lorenza, auuenne qui^ii vna marauiglia , che 
fc non foffe /lata da molti occhi veduta , e vna-> 
fueccflìua j e antica memoria non 1 auttìnticaflo , 
non fi troucrebbe, chi le dcffe credenza • Poicho 
cornicila fu polla in quel ftpolcro , fu da quanti 
v'erano prefenti Maria Lorenza veduta flendero 

il 
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il braccio dritto , e abbracciarla ; come fc cara- 
mente accoglie/Te la nuoua hofpite > e volentie- 
ri diuideflc qucirvrtìa con colei , con cui ha- 
iiea hauuta j viuendo 5 comuni i (enfi 5 e la vo- 
lontà . 

A quefti due Monaftcri fi potrebbe ag^iiignc- • 
re- il terzo 5 chc'n quefto medefimo tempo era_* 
quafi animato dallo ipirito di Gaetano . Sono ce- 
lebri in Napoli le Monache della Sapienza > ìt^ 
quali benhcbbero la primiera forma fotto la re- 
gola di S. Dòm^hico da Suor Maria Carafa -, So- 
rella della gloribla memoria di Paolo Quarto, ge- 
nerofiffima, e Santi/fima Vergine : ma quegli , chcj» ' 
rcggeaeffa Suor Maria , e regolò la religiofa offer- 
uanza 5 fìi Gaetlno : Scelto già per la fondationc 
della noftra Cifa di Napoli da Gio: Pietro Cara- 
fa ) e mandato colà con queAo fine maffimamen- 
tc, acciocché hauefTe la buona Sorella perfona sì 
fperimentata, e di tanto zelo, che l ammaellrafie 
fpetialmente in que'princlpi : ficome efcgui egli 
efattamente ; a/fifténdo alla nuoua opera di prc- 
fenza> e conia viua voce: c quando non fi foflc 
potuto al Monaftcro trasferire , non rifparmiaua.*" 
alla penna , icriuendo cièche il bifogno, e le con- 
giunture riccrcauano, Lcggonfi al prefènte que- 
fte lettere à Suor Maria > piene di fruttuofiflìmi 
auuertimenti : éda lorfi comprende, ch'egli era' 
tutto intefb al comune profitto di quel Mona/èe- 
ro e che non è marauiglia , fc pieno hora del- 
le principali Famiglie Napoletane, fia altresì ijij' 
tanta riputatione di fpirito, e d'offcruanza , men- 
tre oltre all'hauere hauuto dal petto di Suor Ma- 
ria il latte , e i fuoi primi alimenti , e /lato poi fo- 

ftenta- 
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ftentatoj quaficon cibi più fod'i dagli aftimacfirar* 
nienti di Gaetano, 

Dilihera di partir di Trapeli, ma è 
ritenuto in ntìghor pto • 

CAP- DECIMOSESTO . 



VVENGACHE molto s'affaticafTc 
in Napoli Gaetano, in ogni ma- 
niera di profitteuoli efercizi i c_> 
ncll'acquifto » e addottrinamento 
dell'anime in caia i c fuori ; purt> 
tiittauia> defidcrando di più faro» 
e di . maggiormente adoperar/! à comim benefi-n 
ciò V troppo angufta gli parea laCafa, ou'egli co;.- 
fuoi dimoraua . Che nel vero , aumentando/! feniti 
prc più la fama dell'operationi 5 e frutto, che fa*» 
ccano, ncbaftaiia(il poco numero degli operai à 
SI granmefle, ne volendolo accrefcere, n'era ca-^. 
pace il luogo •> il quale efTcndo per fc mede/Imo 
affai piccolo , nè potendofi in quel fito dilatar<Lj>,, 
riufciua alla comune ofTcruanza, e al priuato vfo 
de' Padri oltre modo incomodo : e alla Chicfa^ 
in particolare era si poco fpatio rimafto , che ne 
al concorfo delle genti daua, luogo , nè alle fun- 
tioni, che come Chetici Regolari s'erano propo- 
fto didoucrfarc, e sforzauan/ì già di fare il me- 
glio, che; per lor fi potefTe . Hora, non potcnd<^ 
in quella piccola cafa far profitto pari al deiìde^ 
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rio; acciocché col mietere poco frutto non gicraf- 
fero via l' opera >^ e rcfèaflcro le lor fatiche de- 
fraudate ; ftimò Gaetano > che IVna delle due co- 
fe fo0e da fare , ò procurar luogo , che fofTc pro- 
portionato all'ardente lor voglia d'aiutar l'animo , 
\ ò partirfi di Napoli . Aggiugneafcgli qucft'altro 
motiuo, che la piccola cafa della Stalletta > ch*à 
fuoi era angufta ^ ^ata farebbe alla regola di San- 
ta Chiara , che Maria Lorenza Longa dtie anni 
auanti hauca col fuo con figlio, come dicemmo ^ 
fondata 3 opportnni/fima : c nella compera, chcL^ 
fe n'era fatta co* denari della mcdefìma Maria», 
Lorenza , erafi pofla nella fcrittura efprclTa^ 
conditionc, ch'ogni volta ^ che i Padri fe nzJ 
fbffero partiti , entraflcro in tenuta del luogo* 
quelle Monache . Laonde effcndo dall ' vnio 
parte in troppo brieue fpatio riflretta rindu/lria-,> 
c l'ardore dc'No^h'i , e dall'altra riufccndo quel 
mcdefimo fito comodi/fimo alla rigorofa difcipli- 
na delle Capuccinci modo da quc/ledue caufe-> 
principalmente 5 procacciaua Gaetano di mutar 
luogo -ì e follecitauane il più , che poteua, l'efecu- 
' tione • I Signori Napoletani fìmilmente , che fi 
moflrauano già affettionati molto al nome Thea- 
tino 5 e vedeano 5' che l'incominciate fatiche , t.3 
gli efercizi del no/lro Inflituto ricercauano più 
ampio fito ; pofero anchor efli ogni fludio per ri- 
trouar luogo proportionato in qualche celebre con- 
trada per ornamento della Città j e ammaeltra- 
mento de'Cittadini . Molti conueneuoli fiti 5 e ac- 
conci alla no/fra maniera di viuere dilbgnarono 
elfi ; ma tutti haueano i lor contrafli , e difficol- 
tà . Douc principalmente cosi gli amorcuoli flra* 

nic- 
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nieri> come iNoftri haueano gittato Tocchio ; era 
la Chicfa di Sv Paolo Maggiore , per la fua antx-» 
chità 5 c per la popolata 5 e honoreuole contrada ^ 
ou'era porta , riguardeuoliflima : e già due anni 
prima haiieano que' Padri fìgnificatc quefte (per 
ranze al Carafa in Vinegia > il quale in qucll'epi- 
ftoia 5 che (criflc poi inìmcdiatamente à Gaetano 5 
e noi di fopra regiftrammo, Thcbbe per negotio 
nialagcuolifTimo, e affai rauuiluppato : si percho 
parca preflb che impoffibile il poterlo ottenere-» 
Ja'Rcttori^ fenza molte, e molto dure conditio- 
ni i e si perche porto in frequenti/fimo fico dclla^ 
Città 9 e in mezzo alla nobiltà 5 poca > ò niuna_> 
fpcranza daua di poterfi dilatare > e fabbricami 
col tempo qualche comodo Hofpitio . Si che cam- 
minando la cofa lentamente 5 e nafcendo rcmprc_> 
nuoLic 5 e più confiderabili difficoltà , chcrendea- 
iip vani i trattati ) e le diligenze ; fi p&rfiiafcro non 
fcrìza probabile congettura > che non era volon- 
tà del Signore 5 che fi fcrmaffero in Napoli i c-> 
prefero infiemc rifolutìone di partire . Era aJl ho*- 
ra al goucrno di Napoli D. Pietro di Toleto, huo- 
modi fingolar prudenza nelle cofe di rtato , e or- 
nato di quelle virtù 9 che s'appartengono aTrinci- 
pi : il quale, come quegli, ch'era altresì d'eccel- 
lente bontà dotato, rallegrauafi molto, che le cu- 
re de'Nortri s'impiegaficro così valorofamcntcj » 
c con tanto frutto nella cultura dell'anime ; o 
amauagli grandemente , in particolare Gaetano, 
che per l'innocenza della vita, che menaua , o 
per gli efcmplari cortumi fentiua egli commenda- 
re per le bocche di tutti. Poiché adunque heb- 
beroi Padri diliberato di partire di Napoli, rti- 
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inarono necè(fario prcfcmarfi dinanzi al Viceroj 
6Ì per fignificargli la prcfa rifolucione , c i moti- 
ui 9 che n'haucano hauuti ; e si per rendergli del- 
la bcncuolenza vfata con cffb loro conucneuoli 
'gratie . Dimoraua egli all'hora nella Città di Poz- 
2U0I09 oue rrasfcritofi Gaetano 5 e Pietro Fofca- 
reno 5 che reggca la Famiglia 5 così gli parlarono • 
EfTer effi venuti in Napoli per ordine del Sommo 
Pontefice, non con animo rifohito di fermaruifi 5 
ma per douere per qualche fpatio di tempo fpc- 
rimentarc , e cono/cere 5 s'era volotità del Signo- 
ra 5 che la lor Congregatione vi fi ftabilifle • Quat- 
tro anni interi hauer confumati in quelle pruo- 
lie ; e dopo d'hauer cangiata tre volte lhnza_,i 
non apparire anchora /pcranza d'alcun comodo 
luogo per attendere al loro In/èituto , e trarrci 
dalle fatiche , c'haueano nell'animo conceputc_>9 
il frutto dcfidcrato . Se non erano ingannati > pa- 
rca , che non piaceffe al Signore , che quella Cit- 
tà dcfit loro ricetto 9 e vi fi propagaffcro . Si con- 
tcntafit adunque Thumanifiìmo Principe , che fo 
neritornafTero à Vinegia, ond'erano venuti: qui- 
-ui haurehbero confcruata fcmpre viua la memo- 
ria della bcncuolenza mofi:rata loro. Profferiro- 
■no sì fatte cofc con si grane maniera 5 e con vol- 
ta cosi coftantc, chc'l Viceré, c'hauea già fapu- 
ta laftrettezza del luogo, in cui fi ritrouauano, 
fi pcrfuafe , che fofiero veramente rifohiti d'efc- 
xguirc, quanto diccuano: e diuifando fcco mede- 
'fimo con che fcntimcnto , e incomodo della Cit- 
tà 5 e con quale fcapito della comune pietà huor 
mini sì fruttuofi , ch'erano per la loro cccelleii- 
ce virtù tenuti Icmmamcnte cari, c in pregiò, (e 
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fiCr farebbero ritornati addietro; flimòj che fof", 
foida ijnpedir quella rifolutione . Laonde deli- 
beratamente, e in poche parole rifpofe : ch'altri- 
menti di, quel c'haueano c/fi coinprefo , e inter*- 

!)retato il voler di Dio > fi fèoti>ia egli d^ìì'ilkef'^ 
b Iddio internamente parlare intorno: al dimora- 
re in quella Città . Eflor ben fatto , che fi fermaf-i 
fero : che noo farebbero mancate ftanzc, € per, 
quanto toccapa alla perfona fua> fi farcbt)C egli 
con ogni ftudio adoperato 5 che il più tofto,chOi 
fi fofTe potuto, haucffero luogo opportuno al' lo-» 
rolnftitqto, e all'opere, t'haueano incomin^^iat^ 
à; beneficio dell'anime. 'Soileuati da queftc fpe- 
ranze Gaetano, e'I Eofcareoo, e fa^to cuore,, S 
rallegrarono fommamente, che Ipr conucniiTe mivi 
tar configlio i e ringratiarono il Signore , che gli 
haucffe opportunamente riguardati i ci Viccro j 
che con tanta grandctza- d'ai^imp , . e pietà offerif- 
fe Topera fua . R^itornati à cafa > ricorrendo CQn-> 
vna feruenti/nma, £ continua, orationc al diuino 
fauore,fi mifèroanchor e/fi ad aiutare, <r maturare 
ilncgotio. 

QiiciramoreuoJi perfbne-, che portauanocon 
ifpetial affetto grin^ereffi del^ ^ftro Ordine, ha- 
veanogià fignigc^to^^ Viceré che non v'pra nel- 
la Città luogo,' nè più rigiiar4euole per fc ficffo, 
5C più conuencuole .^lUo fpirito di que Padri, ^ 
all'ardenti/fimo zelo,, c'haueano della falute dell' 
anime, che la Chieft; di. S. Paolo Maggiore, cho 
mcntouammo., c che. non darebbe fiato diffìcile 
l'ottenerla, quand'egli v^hauc/Te intcrpoftala fua^ 
interccffionc , e rifcaldau con ^'efficacia degli vfn 
ficirvtili/fiipa opcra^ dcgn:^ veramente della Cui^ 
i;. - . magni- 
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ma gnificen?a 5 c religione . Intrapicfe egli adun-^ 
qiicil trattato con incredibile affetto; e in brieuc-> 
f}>atio dimandato il confènfo delle perfonc, à cui 
s'apparteneua 5 e hauutolo > fe sì , ch'à nome dc'Pa- 
dri le ne prendcflc legittima poflefTione. 

Ma perciocché e'parc > che fia comune, eco- 
ftante legge delle cote humane , che quanto più fi 
defiderano, tanto maggiori difficoltà 1 accompa- 
gnino; mentre fi perfuadca generalmente ciarcuno> 
che douefiero i Padri tra pochi giorni entrar in.» 
pofTefTo della ^ hicfa, eccò nuoui impedimenti. 
Perciocché s'auuidcro, che la Parocchia, che v'era> 
potea grandemente difturbare i diuini vffici, IVfo 
della predicatione, equalunque altro efercitio ? e 
funtione , che vi doueano celebrare: e quel che fo- 
pra ogni altra cofa gli moleftaua , era il douer 
Chiefa 5 e l'habitatione cfser comune co' mini Ari 
fecolari : il che parca 5 che molto pregiudicafse alla 
difciplina regolare ^ é alla religiofa libertà > e ad 
vna fpetiale pòlitia , cbe i noftri profefsano . Men* 
trcftannoin quc/te follecitudini , e perplcflìrà ; fii 
fignificatoal Viceré, che i Padri combattuti da' va- 
ri penfieri , ftauano anchora rofpefi v e che la cofaL.» 
chVin tale lèato 5 éh^dinuouo hàueano quafi prefo 
partito d'abbandonar ia^Città : & egli , che ftimaua 
fila non piccola lode lo ftabilimento di quella fa- 
miglia in Napoli; da Somma, Caftello à pie del 
Monte Vefuuio, e da Napoli non guari lontano, 
fcriTse loro due lettere , cfortandogli viuamcnto 
à non partire , e nòn defraudare le fperanze di tan- 
te conditionateperfbne, e della Città tutta, c'hau- 
rcbbe con grandiflìma nòia portata tjuella rifolu- 
rione. Andafsero pKrc francamente, Cfiponefsc- 

IO in 
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ro in pofscfso della Chicfa > dcftinata al loro Indi* 
tuto; ch'egli frà tanto > e in poco fpatio haiirebbc 
ficuramentc procurato, che fgombrata del tutto 
da' Secolari , reftafse all'operationi loro libera , o 
tutta in lor potere . Si pcrfuadcfscro > che ciò fa- 
rebbe (lato di gran fcruigio di Dio , d'indicibilo 
confolationc alla Cittàjcà fc di (omino piacere, per 
lo defiderio , c'hauea , che la religiofà famiglia , fu-* 
pcrati gl'impedimenti 5 hauefse torto in Napoli cer- 
ta habitatione. Adunque dal pubi ico affetto de* 
popoli, e dall'eforrationi , e promefse del Viceré 
{limolati i Padri, /? trasferirono nell' antica Chie- 
(à> e cafa di S. Paolo : e dopo non molto tempo > 
fecondo c'hauea promefso il Viceré, l'incomodo 
della Parecchia fu in gran parte moderato i finche 
con vn Breuc di Paolo Quarto fìi poi altrouc traf- 
ferita^ • 

Quefto tempio , che perla Aia antichità reca- 
ua non piccola veneratione j Tantichità medefima-^ 
l'hauea preffo .che disfatto; e minacciando in mol- 
ti luoghi rouina, non che non hauea alcun orna- 
mento,© bellezza i ma ne pure v'appariua alcun 
vcftigio di coniieneuole decenza ; e bifognò nel ve- 
ro durar non poca fatica per ridurre la vecchiaia 
di quelle mura cadenti à qualche honcfta apparen- 
za. Adoperouui/ì confommoftiidio Gaetano, il 
quale con la grand'idea , ch'egli hauea del diuin.* 
culto , fcppc per quanto la pouertà fi ftendea, far 
cangiare afpctto, e forma all'inuecchiato edificio, 
ornandolo, e quafi ritornandolo alla priftina gio- 
uinezza . Piacque fommamente , e fìi pofcia da.* 
altri religiofi huomini imitato il ritirar , ch'e'fc del 
choro dal mezzo della Chicfa , oue non fenza di- 

ucrti 
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uertlmento de' falmcggianti era 'efpofto à gli be- 
chi di tutti 5 mettendolo dietro al maggior altare»; 
con tirami altresì le cortine , acciocché pih raccol-^ 
ta forte la diuina Salmodia. Nè men lodcuole fìr 
nella medcfima Chiefa la diuifione degli huomini 
dalle donne : viànza commendata dalle grani, e_i 
fauieperfone ; e con l'imitatione approuata dall'ai^ 
tre Chiefe Napoletane^ e poi riceuiita pc^ tutta_> 
Italia . Traffero gli occhi de'Cittadini , e la comu-i 
he beneuolcnza queftinuoui abbellimenti , cIjCjì 
pnlitia degli altari > eia dinota maniera del canto i 
chVfauano , e l'ordine delle (acre cerimonie, c de* 
riti Ecclefiaftici . Ma quel che potè fopra ogni al- 
tra cofa tirar colà i Napoletani -, furono le publiché 
e(brtationi , ch'à vicenda faceano i due lancirtlmt 
huomlni Gaetano, e Giouanni Marionò : i ^jualio 
con lagrandeopinionedi virtù, in cui erano, e per 
vna occulta, c incredibile forza, c'haueano nel fa- 
ucllare , dcftar folciiano maranigliofi mouimeritl 
negli animi di chi gli afcoltaua . Hauea nel vero 
Gaetano vna grane, e dotta eloquenza, molto ac-^ 
concia à maneggiar le volontà , e tirarle , ouunqué 
gli furtc flato in grado ; per modo che dall'arco te-* 
fo della fua lingua rade volte fcoccaua faette , ché 
non colpifse Tanimo fin dentro le più fecretc par- 
éi del petto, e vtiimcnte non.le ferifse : onde co- 
piofoerail frutto, che raccoglieua da fuoi ragion 
ftàìnenti , e volentieri correuano i popoli à corre 
di quella n[ianna,che ne' giorni ftabiliti piouca della 
fua bocca.* • 
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Scuopre in Tiapoli le falfe dottrine i* alcuni 
maluagì^mi huomini • 

CAP. DECIMOSETTIMO. 



ENTRE attendcua Gaetano à fpar» 
gcre il buon feme della diuina pa- 
rola ne' petti de' Napoletani , con- 
ucnnegli d'impedire, che non git- 
tafTero le lor radici le inarherbo » 
ch'altri s'ingcgnaua di fcminarui. 
Ritrouaiiafi di quefti tempi in Napoli come vn Tri- 
umuirato di corrottiflimi huomini . LVno era Gio- 
uanni Valdcs, Catalano , nobile per nafcita, piacc- 
uole d'afpettO) e d'vna mirabile affabilità dotata 
Con le facre, e profane lettere accoppiaua lo ftudio 
delle leggi, clanotitia di molte lingue > oltre ad 
vna naturale , e grata facondia 5 con la quale mara- 
uigliofamente pigliaua gli animi altrui, e fe n'infi- 
gnoriua. Il fecondo era Pietro Martire Vermiglio, 
Lucchefe , e di profcffione Religofo : tinto dello 
due filofofie humana , c diuina i e intendcntiflimo 
dc'due principali idiomi , Latino , c Greco . Il ter- 
zo era Bernardino Ochino Senefe , huomo di /In- 
goiar deprezza nel maneggiare così gli animi , co* 
me i negozi , e fornito d'egregie parti nel meflicre 
del predicare. Tutti e tre erano altamente imbc- 
uuti della peftifera dottrina di Lutero 5 e coloro 
artifici, e lufinghe procacciauano d'infinuarla negli 
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qnìmi degrincauti . Per far più copiofo frutto -» c_> 
dilatare maggiormente ifenfi del lor Macftro, s'ha- 
ucano fra lor diuifc Topere , e'J campo . Il Valdes 
leggcua incafa> e contaminaua con falfi fpicga- 
mcnti la facra Scrittura > contcntandofi per più ri- 
putatione> e autorità di quella priuata^ c domeni- 
ca fcuola 5 non fcnza publico danno . Il Vermiglio 
nel fuo medefimoConuento , ou'era ctiandio Supc- 
riore > fi pofe à fermoncggiare sii l'Epiftole di San 
Paolo 5 interpretandole , e alterandole con nuoui 
fenfi : e tirofll dietro affai molli) non che della gen- 
te minuta , e mezzana i ma anchora de'più riputati: 
eauuenne ^chc molti> mentre fi perfuadono y che fi 
rirchiaraffcrO) e apriflero loro i fenfi veri , e pro- 
fondi dcirApoftolo S. Paolo > furono inauueduta- 
mcntc colti nel laccio degli errori Luterani tor- 
cendo per lo più queir empio ingannatore à fuo 
modo lefcntenzc > €'ftorpiandp alcuna volta le pa- 
role mcdcfime . Ma l'Ochino -, come quegli ^ che-? 
facondiifimo 5 e aftuti/fimo era fopra modo 5 inco- 
minciò dal pulpito, hora in vna Chiefa 5 hora iiw 
vn'altra, con più ftrepito> e magnificenza à predi- 
care; e à mandar più certi e irrefragabili colpi fra 
la turba d'vn numerofilTìmo popolo . Le dottrine-? 9 
che quefii huomini di perduta fperanza fpargeua- 
no -) erano quelle appunto, che Martin Lutero, pu- 
blico mjcftro d'empietà > e fu nefiiffima face della 
Ghriftiana religione, hauea dii.ulgatc al Mondo : e 
lefacttcsù quell'incudine fabbricate, fcagliauan- 
Ic contro la fu prema autorità dal Remano Ponte- 
fice, contro i Prelati della Chiefa . contro i Santi, 
eie loro venerande immagini : e procacciauano 
d'abbattere le pene di Purgatorio , il teforo deirin- 

dulgcn- 



LIBRO PRIMO. 



dui gonze 5 le leggi dcirEcclefiaftico digiuno > il fa- 
crificio incruento dell'altare» c la diuina'gratfal,: 
non altrimentc , che fe voleflèro formar da capò la 
Chiefi di Chrifto ^ e tor via i Sacramenti » e1 cnlro 
delle cofc fante, e l'iftelfo Iddio. E veramente.?, 
gl'inganni di quefP ingegni peftilentiali giunfero 
a tale, ch'efTendofi pofle in più luoghi fccrete adu- 
nanze 5 fi celebrauano già da perfone d'ogni condi- 
tione perniciofiiTìme conferenze ; intcruenendoui' 
aln-csi dihiolte nobili matrone , e huomini religio- 
fi. Spic^auanfi in que'colloqui, che fi teneuano, 
i princìpi della nnoua religione : d a uan fi alcuni 
ferirti, li quali andauano attorno di mano in mano: 
e perche fi potcfTero più largamente diffonderò , 
fi diedero pofcia alle fiampc ; e come co/evenuto 
di Cielo , fi leggcuano auidamente . Erano in fom- 
mo pregio i componimenti de' principali heretici : 
maffimamcntc alcuni fogni , c vaneggiamenti di Fi- 
lippo Melantonc , c d'Erafmo ^pcffimi huomini; 
quel famofiffimo libro, addimandato Hr/te^cium 
thrifti^ comporto davn tal Monaco Siciliano » il 
ualc , perciocché con qualche eleganza, e cultura 
i parole infegnaua la giuftificationc per la fola», 
fede, c sbandeggianaTefercitio delle virtù, e'I me- 
rito delle buone opere , incredibile e à dire con^ 
quanta commendntione fu riccuuto da gli heretici, 
c con quale applaufo andana per le mani di tutti • 
Si fatti libri , pieni di si corrotta dottrina, diligen- 
tiffimamente , e fotto grani pene cercati , e raccol- 
ti in Napoli, furono poi su la piazza della Chiefa 
Maggiore dati alle fiamme ; e feruirono come per 
fuochi di Ictitia, fatti per Ja ricuperata pietà. Cer- 
to che fc quel fuoco, ch'andana per occulte vro 
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fcrpcg gi andò , non fofle ftato prcftamcntc (coper- 
to, e am morzatojcra per cagionare nella Città trop- 
po mifcrabik incendio con pericolo di doucr tut- 
ta incenerire . 

Qneft'enìpietà > che con notabile auanzo fe- 
licemente fi dilataua, chi prima d'ogni altro la^ 
fcoprifle, iìi, ficome è coftantc fama fin daque' 
tempi à noi peruenuta > Gaetano infieme coru» 
Giouanni Marionò,' i quali con vn fottiliffimo odo- 
rato giunfcrofino alla tanta mcdefima delle frau- 
di . E per quanto tocca all' Ochino , mentre gli 
altri tutti ammiraiiano l'eloquenza , e la robufta., 
maniera del Tuo dire, incominciarono eflì à fofpi- 
car grandemente , non egli fofle macchiato di quel- 
la pece. E certo, che con alcune fottili, e am- 
bigue propofitioni , e col riprendere fouerchia- 
mentc, e con troppo libertà gli Ecclefiaftici , 
icoftumi de'Supcriori, ficorac parca, che lufin- 
gaffc l'orecchie degli afcokanti , cosi accrebbe-? 
grandemente il fofpetto loro . E predicando nel 
Duomo, perciocché con vn gran concetto di dot- 
crina > e col mirabile talento del dire s'era già 
impadronito degli animi , e hauea incominciato 
à perdere la vergogna, prefè ardire di profferir 
liberamente , e in publico alcune herctiche pro- 
pofitioni ^ le quali con grande ardore , e vehe- 
menzaandaua inuecciando con fcntenze di San- 
ti Padri , gua/iando alcuna volta, e corrompen- 
do i lor detti , per armare contro la Chriftiana-» 
Jleligione gl'ifte/n Padri , che ne fono raaeftri, 
e difenibri- Più volte Gaetano-, e Giouanni vdi- 
ronofimiglianri enormità, cheT Ochino vomitaua 
dal pulpito ad vna frcquciati/rima moltitudine: ^ 

l'iUcf- 
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l^iftefTe cofe riferiuano altri dc'noftri , ch'à bello 
{indio vi mandauano . 

Fri tanto vennero fufurrate loro all'orecchie 
da perfone ftraniere altre dottrine 5 chel Valdes > 
c'I Vermiglio coy in publico > come in priuato 
<on pari arrogan2a feminauano > e rifcontrando 
Tvne, e Taltre cofe, s'auuidero, ch'effi erano huo- 
mini dVn'iftefTa farina 5 e che fcambieuolmcntc G 
comunicauano fra loro i med efimi fcnfi: e corno 
coloro, c'haucanovn zelo ardente dell'anime, e 
della fc Cattolica, feguitauano tuttauia con attcn- 
ti/fime orecchie ad oflcruarc più olrra i finche per- 
uennero alla loro notitia le fcci^te adunanze , che 
faceano, ch'erano Tofficine, douc fi lauorauano 
J'anni contro i Chriftiani coftiimi , e contro la pie- 
tà dc^Napoletani . Per laqual cofa vedendo chel 
contagio delle pe/fime dottrine , auanzandofi con^ 
notabile rouina dell'anime , andaua di giorno 4n_> 
giorno danneggiando la comune religione ; ftima- 
rono, che non fbfTe da afpcttarc più innanzi, ac* 
ciocche prcftamcnte s'cftinguenc quel fuoco, cho 
parca attaccato ad vna facile , e difpofta materia. 
Adunque fenza punto indugiare fignificarono di- 
ligentemepteal Cardinal Theatino in Roma,quan- 
to efli haqeffero sfacciatamente vdito dire dal pul- 
pito , e ciò ch'altre perfone di bontà , e dottrina^, 
haueano loro comunicato : e in oltre le Congre- 
gationi, e conferenze, che celebrauano; e corno 
molti anchora della nobiltà haueano fcnz'auuc- 
derfenc dati in quelle reti : i libri etiandio degli 
heretici, c le perniciofe fcrìcfure, ch'and^tiano per 
ic mani : aggiugnendo , che v'era bifbgno di fpe-' 
dixo ) c pronto rimedio ; ch'altrimenti tardando 
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troppo il ferro 5 e1 fuoco, non fi farebbe ritroua- 
ta parte, douc applicare opportunamente la cura; 
non liaucndo cofa, che più felicemente fi dilati , 
che quelle maffime , che con la libertà della vita_», 
e de' coftumi allentano il freno alle cofcienzc!? . 
Mentre sì fatte cofe comunicarono al Cardinal 
Theatino , per fare anchor e/fi fra tanto valorofa- 
mente , e al meglio , che poteano , le parti loro , e 
impedire più graui danni ; incominciarono così ne' 
priuati ragionamenti , come ne*publici fcrmoni à 
biafimar quciropinioni , che così nuouc giugne- 
uano all'orecchie Cattoliche : affermando franca- 
mente , che fi dou?a fuggire , e feucramente ga (li- 
gare, chiunque lefeminaffc, Eauucnne, ch'ac- 
corgendofi i capi della malnata fetta , che le loro 
fcelleratczze s'andauano pian piano diuulgando, 
c che fi parlaua già fra'l volgo de'loro ragunamen- 
ti^ econucnticoli ; prefcro partito di partire prc- 
ftamente di Napoli . E poiché , ouunque s'andaf- 
fero , portauano fc fte/Tì, eie loro maluagità ; «l? 
per tutto ritrouauano huomini da bene , e di zelo , 
che latrauano loro addoffo ; /limando poco ficura^ 
la ftanza d'Italia , pafTarono oltre i monti , per ri- 
trouare i lor pari , e auuolgerfi nel medefimo fan- 
go con efTo loro . Pietro Martire con l' Ochino di 
pari confentimcnto fe n'andarono in Tiguri fra gli 
Suizzeri : e poco ftante, quegli per fua/hnza elef- 
fe primieramente Argentina , e poi Ofionio in In- 
ghilterra , e quefti Gineura . 

Fu nel vero , come fi perfuafcro gli huomini 
più fenfati, e da bene, fingolar beneficio del Si- 
gnore , che quell'Hidra di più capi, viè più pefli- 
Icntiale di quella di Lcrna, difgombraffc così to- 
rto 
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fto la Città di Napoli : c fcoperte/I più chiaramen- 
te le cofe , niuno fi potea far à credere d'effer li- 
beri daquel pericolo» ch'ordito da tanti aftutiflìmi 
ingegni , era flato cosi vicino . Come poi fi ven- 
ne à ìaperc , che i primi à /coprire sì fatte trame-? 
eranoliati i Chcrici Regolari , non fi può facilmen- 
te credere > quanto s'accrebbe loro la ftima 5 e la_» 
bencuolcnza appo tutti . Fìi in particolare grande- 
mente commendato il zelo, e la virtù di Gaetano, 
e di Giouanni Marionò , c'haueano porta si dili- 
gente opera in guardar la publica religione : e co- 
me Conferuatori de'Cittadini , e c'haueano cacciata 
via sì fiera pefliJenza dall'anime , fù ior fat- 
to grand'honore da ogni grado di per- 
fone : e venne perciò à maggior- 
mente frequentarfi la Chiefa,, 
di S. Paolo 5 per afcol- 
tarui le prediche, 
e per 
gli altri Spiritua- 
li cferci- 
z'u 
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Gaetano di nuouo a Vinegia Propojlo 
di (Quella Cafa • 

CAP. DECIMOOTTAVO* 



ENTRE Gaetano dimoraua iii^ 
Napoli in molta ftima, e opinio- 
ne di bontà , difpofc il Capito- 
lo j che quiui fi celebrò ^ ch'e'/? 
trasferiffe à Vincgia alla carica_> 
di quella Cafa . La triftezza_,» 
che ne moftrarono non che i fuoi 
religiofi Fratelli , ma etiandio gli ftranicri , rat- 
temperogli r allegrezza 9 che foleua fentiro» 
fempre che gli conueniua vbbidire. Acerba ffi 
fpetialmcnte quefta partenza à Suor Maria_* 
Carafa , Fondatrice del Monaftcro della Sapien- 
za , e à tutte quelle facre Vergini , alle quali 
parca di perdere, non chel maeftro , ma le deli- 
tie del loro fpirito , come quegli , che con le viuo 
cfortationi 5 e con gli cfcmpi di Tua vita rendea_, 
loro foauiffimarafprezza della regola ^ e della via 
del Cielo . Ma egli tutti generalmente dentro , 
fuori con amore u oli/fi me maniere racconfolando , 
fi mife in cammino. In Vinegia fii con quelle di- 
moftrationidi letitia^ e riucrenza riceuuto 5 cho 
colui meritaua , che già buon tempo hauea in_» 
quella Città fparfa gran fama , e ammiratione del- 
le fue eccellenti virtù; e con più fruttuofe opere, 
e potabili efcmpi di fantità hauea occupati gli ani- 
mi 
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mi di tutti > anchor prima che dal Mondo fi riu- 
lafTe alla Religione . Per la qual cofa incominciò 
fubitamente à concorrere à lui molta nobiltà » 
gente; mezzana 9 per doucr fotto la fua difciplina-^ 
ammendare , e ordinàrc la vita ; & cglimcdefima- 
mentc con mirabile prontezza die/fi ad abbracciar 
tutti , & efercitar con efib loro quegli vffici di cha- 
ritàiche s\ipparteneuano alU cultura dell'anime s 
capprofittamentode'coAumi. r , 

Non permife il Vcfcouo di Verona > Matteo 
Giberto , già buon tempo affettionato al noftro In- 
ftituto, c alle Angolari virtù di Gaetano, d'haucr- 
lo cosi vicino fcnza trarne qualchVrilc per la fua-» 
Chicfà . S'era egli molt'anni affaticato nella Cor- 
^e di Roma, rapprefcntandoui fottp vari Ponte- 
fici le prime parti : ma faftidito di quelle continue y 
c molefte occupationi ; e punto dalla cura dellaj 
fua greggia j hauea circa quefto ten^po dimandata-j 
licenza di ritirarfi à Verona; douc già peruenu- 
to 5 attendeua con ogni ftudio alla cultura di quel- 
la vigna , per conferuarui l'ornamento d'ogni Ec- 
clefiaftica difciplina, e la riforma de'coftumi , chc^ 
con incredibile fatica v'hauca già introdotta . Ma 
perfuadcndo/I, che l'induftria de'noftri huominit 
da lui ben conofciuta > farebbe ftata di non. picco4 
lo giouamento aUVbcrtà i e ricolta di quel cam-r 
po i il pofc in animo di chiamargli di nuouo ìn^ 
quella Città, e auualcrfi raafllmamcnte della con^ 
giuntura di Gaetano , che fe gli era auuicinato ^ ^ 
faccndofi à credere , ch'e'jnon vi farebbe ito di ma- 
la vogba, inuitato dalla beneuolenza d'vnfuo an- 
tico amico . Trasferiflì adunque colà Gaetano con 
alquanti de'fuoi, accolti da Monfignor Giberto in_i 
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QiietanO) pensò che fofTc di vfar maniera pjiivjn 
gorofà? c piìi ardente . Laonde andando a( Vcfcoo 
Uò 5 proteftofTì incontanente con iingolar frahchezn 
za d'animo c. libertà di parlare, che s;egli noii_« 
temperaiia quella fouerchia beneficenzai che pa-t 
rea , ch'indeboJ ifTe rC liieruafle la pouertÀ religjp-» 
ùtrr fi farebbero , 8c egb\ e i <:ompagni p4irtiti pre-« 
ftamente d^ Verona nel che moflr<i egli,di.teme-j 
re 3 non gii, yeniflb diminuita la liiapouertàj ìxljj 
quellìL guifa^ che fi guarderebbero gli altri di noii( 
perdere i p.rQpi comodi . Et è nel ver<r molto da.» 
<;oniincnd>fe iagenerofkà di Captano, e lizelo ar-; 
dente, ch'egli liaueji dqjla regalare ofTeruanza^ .r 
Imperciocché ficome in Napoli, acciocché l'an-" 
nue rendite, che fpontaneamente ofFcriua il Con- 
te d'Oppido^ . non vitiafTero il fuo Inftituto , fi mof- 
fe con gran 'dùóre à lafciar fa Cafa dèi niedefimo 
Conte , pronto à partn*fi di Napoli altresì ; cosi bo- 
ra liberamente prote/la di voler dileguarfi di Vero- 
na,{e tuttauia tontinuaua la la^ghezzia del Vefcouo: 
il quale vedendo così religiola, e rifoluta volon- 
tà , lenti riempirfi Tanimo dVna ine/limabile Icti- 
tia-> ^'haueflfe ifltrodot^i in quella Città huominii dk 
tanto fpirito^ et si lontani da qualunque s'è monda- 
ni^ comodità » 

r . A Gaetano riufcì La cofa , come bramaua • poi-, 
che temendo il buon predato di non perdere quel- 
la virtuofa Famiglia , violentando la fua magnificar- 
natura s'aftenne da quelle vfatc dimoftrationi : e-x, 

Jud^fcclantemantenitorc del fuo In/Htuto , veden-^ 
ojnterrottal'incqipparabilc liberalità 5 fenti viua. 
c^nfplationcd efrei: ritornato nel feno della diiiina. 
p^rouidenza : e incominciarono tutti à viucrc fecon-, 
. ...^ CL 2 do 
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do il coftiimc parcamente , e di fpontanec limofinc 
dcTedeJi ; le quali eficndo loro di rado recatoc i 
non efTendo anchora ben conofciuto il bifogno i fìi 
jieceflìirio, che foftcnefTcro gl'incomodi > e ftret- 
tezzc della pouertà . Il lor cibo era appena bij^an- 
re à riftorarc , e foftentar la vira , non che fquifitez- 
za , ò copia fi vedcfTc nelle lor menfc . Poche her- 
be colte dal giardino' di cafk, e legumi era il lor 
pranzo; c ne'giorni di carnouale appena vuoua : 
le quali viuande flimauanoe/fi viè maggiormente, 
che le lautiffime cene 5 che fomminiftraua il Vefco- 
uo Giberto ; come quelle 5 ch'erano più conformi al 
palato 3 cai gufto della pouertà. 

Opre mArauigliofe di Gaetana 
in Vtnegia • 

CAP. DECIMONONO . 



N quefto triennio , che Gaetano rcC- 
fe la Ca& di Vinegia j c fama 9 eh' 
egli operafTe quelle marauiglic , che 
fcrifTe Gio: Antonio Prato ? huomo 
di fomma fede , e potè e/Terne ocu- 
lato teftimonio : dalle quali altri 
marauigliofi auucnimenti fi pofTono facilmente 
congetturare di quefto gran Seruo del Signoro > 
mentre ci vi/le : non potendoci tuttauia far à cre- 
dere 5 che non folTe honorato con più miracoli quel 
Santiflimo huomo j la cui vita per 5Ì magnanimo 
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difprczzo del Mondo 5 c per vna si grande , 
villa fede in Dio fu quafi vn perpetuo miracolo . 
Si de'perciò ftimare, o ch'egli fuggendo la fania_, , 
ci publico grido , gli occulta/Te , ouero , che i no- 
ftri huomini , a'quali più caleua rimirar le fuc lode- 
uoli attioni, che mandarne a'pofteri la memoria^ 
per mezzo tiella fcrittura» n n bada/Tero punto à 
notargli . Per la qual cofa ficome ci dobbiamo 
grandemente dolere 5 che fi fiano molte, e molto 
notabili cofe perdute ; così gran motiuo habbiamo 
di rallegrarci > che fenc fiano mcflt in faluo alcune 
poche, dalle quali fi può argomentare il rimanente, 
e come da vnVnghia mifurar la grandezza , e la-, 
macftà di tutto'l Leone . 

Due marauiglie adunque fece in queièo tein- 
poGaetano. Laprimafii. Giaceua ingrandiffimo 
pericolo > e quafi abbandonata da'Medici vna pria- 
cipal Gentildonna : v'accorre Gaetano , e auucn- 
gache poca, e debole fperanza de/Te la grauezza.. 
del male: pure facendole cuore , dielle bere alcu- 
ne poche gocciole del mara^igliofo licore , che fu- 
da dal corpo deirApoftolo S.Andrea. Beuue ap- 
pena la nobil Matrona, che fenti/fi fubitamentcj 
fana : e poco ftante , leuoffi di letto . AH'Apofto- 
lo fenz'alcun fallo fi de'auribuirc la ricuperata fa- 
Iute : ma v'hebbero nondimeno la lor parte Tora- 
tione , e la fede del Seruo di Dio . Sappiamo • che 
fìi coftume ordinario degli huomini Santi di nafcon- 
der la propia virtù , e cuftodir l'humiltà con l'altrui 
facrc reliquie , quando opcrauano miracoli : ma., 
non e egli perciò , che i benefici ottenuti cosi s'at- 
tribuiffcro alle Ceneri dc'Santi , che non fc ne dcf- 
fc altresì la gloria alla {datiti, c fiducia, di chi 

l'ado. 
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i'adoperaua : e di qucfto fe ne leggono'nelPhiftorie 
fàcre di molti efcmpi « Il fecondo miracolo fi narra 
in qucfta maniera . Era vno de'no/lri Fratelli cadu- 
.toin aperta pazzia, e dopol'ifperienza di vari ri- 
medi 5 e argomenti, hebbcro in vi timo diliberato i 
Medici , che cangiafle aria . Non approuaua quc- 
fto configlio Gaetano , come quegli, che (limaua_Hr 
che fimigliante infermità per decenza, e conncnei 
uolczza dell Ordine non foffe da fporfi in piibli- 
co, c à gli occhi de'forcfticri : e generalmente mal 
volentieri fi recaua eghà dare orecchie à si fattcj 
cure, che ricercauano il doucrfi per qualche tempo 
dilungare dall'offcruanza religiofii . Si mife adun- 
que in animo di trattar qucfto ncgotio con Dio ; e 
poftofi con incredibile fcruor di fpirito, e con_» 
abbondanti/lime lagrime inoratione, pregò tut- 
ta la notte per la falute del mentecatto ; e non che 
l'attenne , ma fugli ctiandio in ifpirito riuclato 
d'hauerja ottenuta . Laonde, la mattina per tem- 
po 5 anzi ch'egli poteffe hauere alcuna nuoua dell' 
infermo i vfcendo di camera, diffe chiaramente 
à molti , e al medefimo Prato , che mcntouammo , 
che'l Signore gli hauca conceduta la gratia, 
che tornato al fuo diritto fentimcnto T infermo , 
non facca pibmeftieridi mutar Ciclo: e verifica-t- 
ronfi interamente con grandiffima marauiglia dì 
tutti le fue parole . Imperciocché in qnel punto 
medefimo fu ritrouato il Fratello con fano in- 
tendimento, e del tutto gucrito: c fid isi coftan- 
te la finità, ch'effendo Diacono, fìi pofcia pro- 
moffo al Sacerdotio , enonv'hcbbe, chi l'impro-^ 
uifa gratia non attribuiflè alle notturne y e lun- 
ghe preghiere di Gaetano .;, reftandp fritti forte- 
mente 
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mente Ihipiti , che la ftii fede hauefTe potuta 
così difficile e infolit:^ cofa ilnpetrare , qual' 
era , che ritornaflc'in fe fteflb y chi n'era vna volta 
vfcito . 

Ritorna Gaetano a T^àj^oli , e altri 
fuoi viaggi • 

CAP. VIGESIMO. 



OSTO fine al gouerno della Cafa_, 
di Vinegi^ 5 viene Gaetano re flitniw 
to à Napoli 5 onde fìi tolto j e fugli- 
dato da capo la carica di quella». 
Famiglia . Per condiiruifi con più 
agio j e per più brieuc cammincb fii 
dal tempo di Primauera perfuafo à metter/i in Ma- 
rcf : c per lo golfo- Adriatico pafTarcà quella Città. ' 
Ma doue mancò la fercnità del tempo , e di quel 
pelago > che mai non è fcnza procelle 5 fupplirorio 
rorationi , e la viua fede, che gliele tranquillarono. 
Hora imbarcato > ch'e'f ìi, appena il Vafcello hebbc 
fpicgatole vcle> chc'l mare per sì fatta manicrp^, 
fi turbò che moAraua di volerfi afTorbirc il legno, 
fóffiando gaglinrdiflìmi venti , che nientemeno fco- 
tcuano i petti de'padaggieri col timore di quel che 
faceuano i fianchi della mede/ima mue . In sì for- 
te punto 5 mentre i marinari, c i nocchiero, perduta 
la fperan2a,e*i configlio, penfauano di cedere alla 
furia dell'onde 5 e tutti gli altri fgomcntati afpet- 

taua- 
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tauano rvltimo naufragio ; non mancò Jo fpirito , 
c'I vigore à Gaetano > c tutto pieno di buona fpc-- 
ranza, pensò 5 che'n sì graue pericolo fi doucflc^ 
chiedere aiuto dal Cielo. Laonde riuolto con vna 
bricuc oratione al Signore , gittò di prefcnte nel 
Marc vn .^^r.ì^s Da, Marauigliofa cofa nel vero. 
Non altrimcntc 5 che fe quell'onde haueflTero ap- 
prcfa la manfuetudine da quel diuino Agnello , im- 
mantinente fi tranquillarono : e ritornata la calma, 
e la pace al pelago, fi videro parimente ferenati gli 
animi, atterriti , e commolfi dal vicino pericolo: 
fii attribuita la fubita fcrcnità alla mirabile virtù 
dell' Agnfis Deh c alla valorofa fidanza > e oratione 
di Gaetano ; il quale giunto in Napoli, fu riccuuto 
comVn Angelo del Cielo i cfTendo crcfciuta coil^ 
la priuatione, e con la fua lontananza la fame, c'ha- 
ueanodc'fuoi fpirituali colloqui : onde ritornaro- 
no tutti auidamcnte ad ap.proHttarfi de'fuoi t*fl*m- » 
pi 3 c della marauigliofa forza del fuo parlare . 

Ma come quegli , che non che d'vna fola fa- 
miglia , ma era altresì comun Padre di tutta la^ 
Congrcgatione ; oragli nece/fario d'interucnire à 
tutte le generali Adunanze^ che fi celcbrauano, per 
intendere i progre/fi , che fi faceano; e promuouerc 
col fuo fpirito, cco'tratti della rcligiofa prudenza 
la bene incamminata difciplina . A^pprofTnnandoa 
adunque il tempo deftinato , conucnncgli d'anda- 
re ai Capitolo di Roma, che fi tenne incafadel 
Cardinal Theatino . E fi come fu opportuno l'an- 
dare per le graui bifogne, che non fi poteuano fen- 
7z la fua prefenza ne trattare , ne rifolucre ; cosi il 
ritornar ch'egli fece alla fua cafa con l'i/èeffa carica 
diPropofto, non fu fcnza vn marauigliofo cfem- 
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pio di virtù. Conci ofliccofi che giuntone! A iicrfn^ 
Città fri Napoli 5 cCnpua, dopo iJ tramontar del 
Solcj perciocché era la vigilia dcirAfccnfìon del 
Signore al Ciclo > (enti pungerfi viuamentcdal de- 
fiderio di cantar la Icguente notte il Mattutino con 
gli altri Padri in Napoli. Iinpoffibilc nel vero po- 
rca ciò parere à chiunque hauefTe guardata Thora^ 
cosi tarda, e'I cammino, che reftaua di ben otto 
miglia, e'I pericolo dell'andar fra le tenebre della 
nottc|> con la giunta della ftanchezza, e dell'età 
graue : pure tuttauia niente hebbe forza di ratte- 
nere quel feruentiflfimò fpirito : feguitò francamen- 
te il viaggio, cgiunfe à Napoli prcflb l'hora del 
j|^attutino : ma non fcnza vno fpctiale aiuto , e fa- 
uór diuino : poiché , fi com'è fama , vn Angelo l'ac»- 
compagno, che feruendo^li come di paggio da tor- 
cia, gli rifchiarò Tofcurita della via, e (ano , e (ai- 
uoli riconduflcàcafa: douclafciatc appena le ve»- 
fti da viaggio , fc n'andò dirittamente al choro; ò 
fcnz'alcun tedio, anzi con vn marauigliofo , 
c frefco vigor di fpirito cantò con gli al-. , 
tri le diuine laudi . Cosi fpiritola 
diuotione non potè ficuramen- . 
te non empiere d' vno in- \ 
comparabile ftuporc ! 
gli animi di qiic* 
Padri,non 
fenza 
lor frutto i e /limo- 
lo alla vir- 
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TriJìeZ\'^ di Gaetano ne tumulti 
di T^apoii . 

CAP. VIGE^IMOPRIMO- 

f 

ON mezzano afFctto hauea Gaetano 
v<)ncepiitovcrfo la Città di Napo- 
li > e amauala sì, che fentiua al vino 
qualunque difaucntura, ò incomo- 
do ,che la trauagliafTe . Perla qual 
cofa incredibile mitezza hcbb'egli 
da roftenercrvltimoannodi fuavi- 
'tà per gli grauiffimi mouimenri , che furfero, e tur- 
barono dal fondo la comune quiete . E perciocché 
tali furono , cTiebber forzagli recirè à morte il,nbr 
■ftro Santo Patriarca, gioliami di ritoccargli cpni> 
bituità v n^o'n mancando > chi n'habbiadata più lar- 
ga, e'ditfDfa noritia • Erano , come addietro R difTe, 
venuti in Napoli alcuni peflimi liiiniftri di Lutero^ 
e con vn'artinciofa , e pcftilente facondia haueano 
fparfà la fcmcnza de'fuoi erróri . E aiiuenga che fi 
fofTe prcfbmente dato riparo al male, e (coperte^ 
le loro maluagità , fi foffcro que'ribaldi , chi per vna 
via , echi per altra meffi in fuga ; parea non dime- 
no, che vi fofTero rimafte le rchqu^c , c certi femi, 
ch'andauano di giorno in giorno dando fuori qual- 
che germoglio. Pàruc perciò al Toleto Viceré, 
che per purgare quella fiOriti/IìmaCitrà , econfer- 
varlapierà, e religione di tutto'l Regno, farebbe 
ilato gioueucliifimo l'Officio della facra Inquifitio«> 

ne con 
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ne con Toflcruanzi diquellcleggì, c ftatuti, con^> 
cui s'amminiftraua in Ifpagna. Sapca egli bcniflfl-r 
mo, quanto era crefciuto di pregio ia difciplina^^y. 
c Chriftianità della Spagna con quella puhlita-*» 
ccnfura della Cattolica fede; e come sbandeggia-* 
tel herefic, e introdotti i buoni coftumi , fìoriua^ 
per tutto la pietà , da che quel laluteuoliffimo rigo-? 
re hauea con le diligenti iniieftjgationi incomiin-i 
ciato à gaftigare 5 e intimorire irei, Rifcaldaua-n 
grandemente, e follccitaua quefti pcnfieri del Vir> 
cere Giouanni di Tolcto , Cardinal di ConipoftclU! 
Tuo fratelJo^il quale preuedcndo anchor egli il gio-i- 
uamqntp dt,!!^ grande opera i e fapcndo oltre à ciò, 
che niente più. nuQcc a'graui > e importanti nego- 
zi, che la dimora i baiiea fybitamente mandati in^ 
Napoli due Religiofi col titolo dlnquifito ri , i qua- 
li in virtù dellelctrerc Pontificie, c'hauean fatto» 
fpedire . incornine iafTero incontanente il giudicio • 
Era l'Officio, ci nome mede/Imo dcll'Inquifitione 
già buon tempo auanti oltre , modo (piaceuolo 
airorccchicj c à gli animi de* Napoletani, c'n fen- 
tendolo bora da capo memouare i> e ri fu eg li arfeno! 
la memoria 5 fortemente fi turbarono . E veramen- 
te? dal bel principio, che Ferdinando il Cattolico 
s infignorì del Reaitc di Napoli , non hcbbecgli. 
nell'animo cofa , che più. gli prtmefTe , come lo fta- 
bilire quiui la facra Inquifìtione : e pofc cgni ope- 
ra, che meffo in pie quel Tribunale, à quella for-r 
ma medefima di giudicio fi fottomettcficro i Na- 
poletani, alla quale poco dianzi s'erano fbttopofti* 
gli Spagiuioli . SpcdiJritorno à que/lo lettere , o 
ordini precifi : minacciò feucri/fime pene« fe nc*fL_»- 
ybbidiuano : publicò grjaqui/ìrori, e niiniftri, che 
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quclgraiiiflìmo Officio cfcrcitaflcro. Ma H cornei^ 
fiifiicilc al Re il comandare; cosi impofTibilc fu 
l'cfccutionc de* fuoi comandamenti; c lenza potCf-» 
• ne venirci capo, vide egli la fua autorità . è le fuc 
minaccie delufc . Hora daqucfto mcdcfimo timo- 
re dell' Inquifitione rifucgliati i Napoletani, com* 
intefero, ch'erano già venuti di Roma grinquifì- 
tori, propofero di douer con ì'idefCo ardore, e Fran-^ 
chczza d'animo ripugnare ; e leuatifi à ronìore , In*^ 
cominciarono cosi in priuato , come in puhlicoà 
brontolare degli autori d'efla , e à dare manifcfti 
indici di vicina tcmpcfta . Il Viceré, vedendo il pe- 
ricolo, che con quell'aperta rottura corr cu a la co- 
mune tranquilità , e la fua ripuratione i procacciò^ 
ifnicglio che potè , racchetare que' moti : e vfando 
con la nobiltà , c col popolo modi càttcfi , moftrò- 
tH ralficurargli, che non fi farebbe più parlato d'In- 
quifitione . Ma fcopri apprcflfò, che le promeffc^ 
erano ftare tutte arriffciofc, c di parole fcn>a^pi{i 
per mitigare , c raffrenare quell'impeto. Poiche>{ 
iidièpoco dopo per interpofte pérfone a foli eci- 
tar gli animi d'alcuni huomini principali , cfortan- 
dogli à douer concorrere alla lodcuoliflìma opera> 
cà far si con l'autorità , & efempio loro, che gli al- 
tri ctiandio vi concorc/fcro . La qual ncgotiatio-' 
ne, auuengache paflaflc fra pochi i non per tanto 
non fi potè così fecrctamente maneggiare , che non 
n'vfcific qualche romorc nel volgo, il quale cre- 
fcendo , e diffondendofi di mano in mano, accefe-> 
fieramente i petti della moltitudine , ch*alle dolci», 
c dubbie parole del Viceré non s*era punto addor-*: 
meditata: c poco jftante à gli animi cosi alterati s'ag-» 
giunfe nuoua cagione di turbamento per non sò- 
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che editto -, che fii ritrouato aflìflb alla porta mag- 
giore del Duortìo , che parlaua apertamente d'Ior 
qiiifitione . Perla aual cofa incominciarono i Na- 
poletani à volgere leco mcdcfimo più attentamen- 
te i prcg indici , che recaua loro quel Tribunale». 
Diuifauano, ch'egli era troppo duro freno alla lo- 
ro libertà : che con sì rigorofa cenfura grande in- 
giitria fi facea all'antica religion de* Maggiori 
gran torto 5 ddishonore alla propia pietà; che fi- 
nalmente fi trattaùa della vita , e de'bcni , e della^ 
comune riputarionc : quindi proiompendo in pu- 
bliche doglianze, e mormerationr-, fi venne da^rin- 
gegni più torbidi alle mtnaccic, e alla ffìllenatiouc 
de'' popoli: e tanto andò innanzi la cofa, che ere* 
fcenJo ogni «giorno piti lo fcambienole odio trai 
Viceré , e i Cittadini . fi penfana dall'vna paite > 
dall'altra à gli vltimi rimedi : e già qncfti per ifcno- 
tcrc il giogo , e quegli per- gafiigare i folkuati, po- 
fcro mani all'armi , fcguendo alcune morti , conie^ 
per vn preludio delle future calamità. Non man- 
carono apprcflo altri motiiii, per gli quali fife viè 
maggiore la fiamma ^ià commoffa , e più fi ftrinfc-s 
I vnionc già ftabrlita fra la nobiltà ,e'l popolo. In- 
comincioffi adunque dalla parte de* Cittadini ad 
aflbldar gente: s' introdufTcro per difefa) ò per 
maggior rouimi deJla Città gran numero difuor- 
ufciti , e altre, fimili mafnadc : fi difpofero a'capi 
di ciafcuna ftradale guardie ; e in fine videfi tutta 
la Città y e tutte le perfonc d'ogni grado alterate 
fuòri dimifura, e con l'armi in mano. Il Viceré 
dall altro bto non fìi lento ad apparecchiarfi per 
reprimer l'impeto degli armati fcditiofi . Chiamò 
«falle vicine fortezze le foldatcfchcSpagnuole: fe 

volge- 
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Tolgcrc contro della Città raltigli^ric de'CaftelIii e 
quel che gli accrebbe grandemente t'auìjiicb Furono 
k militie, oh'airhora appunto gli giunfcro su le ga- 
lee di Spagna. Qojffl'apparato tatto da ambe le par- 
ti, fu à guifa d'vnprocellofo nembo, che fcaricò ad- 
doflba'Cittadini fiera tempcfta . Imperciocché con 
ìfpeffi/rimc pugne, e quafi in campo martiale^venen- 
dofi alle mani , altro non fi vedea,che fcambieuoli 
morti, e ftraggi, e molto fangue inondare per tutto, 
Afflifre quefta calamità tutti i buoni , ma Gae- 
tano fpetialmente 5 il quale , perciocché , com<i^ 
fignificammo, incredibile affetto portaua a'Napo- 
ietani, non potea fenz'acerbi/fima pena vdirc , o 
vedere co' propi occhi quc'mouimenti , ch'anda- 
uano tuttauia crefcendo con tanto fangue. Ma_f 
fopra ogni altra calamità doleuafi quel Santifììmo 
huomo delle molte, c graui colpe , chc'n quel 
tempo fi commetteuano . Procacciò egli con ogni 
polfibile aiuto humano, e diuino tranquillar \tu> 
procella : ricorrcua à gli huomini più riputati , 
di maggiore autorità : efortauagli , pregaungli. 
Attendeua parricolarmentc à placar l'ira diuina^ » 
c ftaua le notti intere (ènza chiuder palpebra pre- 
gando -) e fupplicando . Ordinò etiandio publi- 
che orationi, inuocando il patrocinio della Bea- 
tiffima Vergine, cde'Santi; nelle quali fpe ffo re- 
plicaua quelle parole: Vr Uttnaun. iflam de/cv- 
fitte ^ piCificare , cujìódire , cT crìi Terna re di^rteris , 
Teto^&mui^ au-ìi Ì20S . Altre preghiere hauca pa- 
rimente compofte dalla Sacra Scrittura per tem- 
perar la diuina indignatione \ frà le quali ^rano 
quelle parole di -Daniello, ch'e'folcua.poi ftando 
nello ftremo di fua vita con ardentiilirao. Ipirito rir 

dire» 
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dire , c notollcdi propia mano Giouanni Marionò^ 
cioè : Exaudà Domine y placare Damine y dr fac : 
mot eri s prof ter temctipfum , Deus meus > tjttÌA fiomen 
tttum inuosatuM efl fuper Ciuitatem ijìam , & pO'^ 
pulum : dr ftic nolfifchm fecundum mifericordiam^ 
tuam • 

Ma vedendo, che gli odiciuili> e IVccifio- 
ni > e gl'incendi s'andauano tutcauia auanzando ^ 
c inafprendo > confumato da vn fcrucntiffimo zc^ 
lo* cdaila viua compaflionc della fua amati/IInnp^' 
Città, fu fopraprefo da mortai febbre : la qualjL^ 
fugli accrefciuta dalla nnoua, che giunfe di quc' 
giorni, cioè , che'l facro Concilio di Trento per la 
pe/lilcnza, che s'era accelk in quella Città, s'era-, 
interrotto . Poiché hauendo il zelanti/fimo huo- 
moconceputa grande fpcranza, che per mezzo di 
quella famofà Adunanza farebbe ritornata al fuo 
priftino candore la religione Cattolica, contami- 
nata dagli fconci errori, é menzogne di Lutero, 
c rime/fi in piè i buoni coftumi, e Tantica difcipli- 
na ; come vide , ch'interrompendofi il Concilio 5 
t nafcendo fopra di ciò grandiffimc controuerfio 
irà Vcfcoui, fi differiuano i comuni defideri , o 
troncauafi Toccafionc di raffettare il Chriftianefi- 
mo j fìi da vna indicibile languidezza , e sfinimen- 
to di cuore afTalito, col quale accoppiando/! l'in- 
terno rammarico dc'tumulti Napoletani, congiu- 
rarono infieme contro la di lui vita , confuman- 
dofcgli pian piano le forze , e*! vigor dello 
membra . 
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CAP. yiGESlMOSECONDO. 









f 



















ON cniioiio^ che ì moti dell'ani^ 
iTio hahbiano gran forza ncU'aJ rena- 
re lo ùato àcì corpo : poidìc fi fatta 
amiflà , c corrifpondcnza hajino 
quelle due parti, che compongono 
rhuomo 5 che gli affetti , c i (enfi , 
2 mali medcfirai alcuna volta coaj( 
vna naturale , e icanihieuole partecipationc fi co-i 
aiunicano . Ond'c , ch'i molti vna vchemente paf- 
fion d'animo sì fattamente /concertò la fimmctria_,, 
c la buona dilpofitione del corpo , che ne rimafcrp 
ertimi. Leggiamo del gran Vefcoiiò Agofiinov 
che'l fentimento , c'hcbbè delle fcia gii re della Pa- 
tria, fìi baftanrc ad affrettargli Ja morte. Con- 
cioffiecofa che fcorrendo i Vandali col ferro, e coi 
fuoco, econogn maniera di fierezza l'Africa; cj^ 
trauagliando giii tre mefi con iftretto affedio 1jl_. 
Città di Pona, talefìil dolore, che'l Santo Vefco- 
uohcbbe di queila.calamità, del pericolo, in cui 
vedea i Fedeli , e la Chriftiana religione , che n'en- 
fcrmò , e poco ftante fi mori . Siniigliante cagione 
recò .Gaetano alla fine dcTuoi giorni . Poiché tra 
per lo interrotto Concilio , come dicemmo, e per ' 
le prcfenti turbolenze di Napoli fopraprefo da in- 
comparabile rammarico, per la forte paffion dell' 
animo venne >1 corpo con le fue più vitali facoltà à 

man- 
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mancare, graucmentc ammalando cfinalmenrc \.\- 
fciando la fpoglia mortale . 

-u* Ben è vero-, dìc'n qncllVldma infermità > la^ 
fila robuft.i, e vigorofa virtù mai non infermò i o 
die fubitamentc notabili efempi di fantità , c di quel 
ngore di vira , c'haiica Tempre tenuto . Imperocché 
aggrauatofì il male, c vedendo il Medico, che ! 
corpo eftcnuaro dalla vecchiaia, e dalla febbro, 
patiua più deldoucrc su'l fuo folito pagliericcio, 
che per lo lungo vfo era durifììmo diuenuto , s'in- 
gegnò di perfuadcrgli, che fi contcnMfre d'aggiu- 
gnereal Taccone vn materaffbdi lana : ch'egli era^ 
neccfTario accomodarficol tempo , e rallentar, one 
bilbgnaua, l'arco tefo della feuera difciplina : quel- 
la non efferc carezza , che fi Tacca al corpo , ma^, 
alleggerimento , che fi procacciaua al male : c crc- 
defTc pure , che qiiella poca ageuoiczza haurebbe 
limilmentc giouata alla continuatione delle Tuc^ 
penitenze : perciocché Tupcrato il morbo , haureb- 
be potuto più vigoroTamente pigliar Tarmi contro 
TcSlcfib . Ma egli , c*hauea più à citore la poucrtà , 
c'I coftumato rigore, che la vita medcfima ; coaj 
vn Tcuerifljino Tcmbiante, e mezzo adirato coi Me- 
dico: A me, diffe, letto più agiato, e più morbi^ 

do? /// ctz/rrct cibci§ \o^tto t e debbo monr^ i 

le quali parole più volte replicando , incominciò à 
Tare vn pio , & eloquente Termone à coloro , ch'era- 
no preTcnti*. Eficre il corpo vna viliilima colà , o 
'congiunto jn parentado con le ceneri; e perciò do- 
uerlcgli di ragione le medefime ceneri , doue van- 
no à terminare tutte le coTe mortali . Che fi do- 
uea haucr cura dell'anima, e non del corpo : col 
premer quefto , e calpeftarlo fiveniua ad inalzar 

S quel- 
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quella, c riunirla col fpo principio, c alla fuio 
beatitudine . Ninna cofa cfìcr piti difdiceiiolc alla 
poucrtà » e à Chrifto Crocififlb , chel giacere ìil> 
dilicaio letto, c fra le piume : niente più confor- 
me, che la cenere jC'l cilicio. E cjuando non gli 
era lecito di foftenere Tacerbità di si incomporta- 
bili pene, e la Croce del Saluadore , perche noro 
gli permetteuano , ch'almeno ricompcnfaflc tanti 
patimenti con vn femplicc , e corto pagliericcio , c 
con le ceneri ? Qneftc , e fimili cofc dicea Gaetano 
con ardore , e fpirico viè maggiore delle forze in- 
fieuolitc dal male : piangendo m tanto dirottamene 
tequc'Padri , che gli erano attorno, marauiglian- 
do(ì oirrc modo di quella si vigoroi'a lena, e, di tan- 
uhumiltà, e charità del Sei uo del Signrre: à cui 
vn'alrra occafioac d'humiicà, e difpreggio di lc-> 
fteifo diè poco dopo l iftcffo Mcdicd . Impercioc- 
ché vedendo il male grauifCmo» c che'l prouedi- 
jì' ) d'vn folo non baftaua à quella cura , gli 
dille , che farebbe fiato ben fatto chiamare vn-> 
compagno ; acciocché configli and oli infieme , con 
più dihgen2a,cauuedimento hauefTero camminato 
in vn morbo sì pericolofo ; al quale col medefimo 
afpettodi prima , e con maniere grauilTIme riuolto 
Gaetano : A me , difTè , punto rilicua il conferuar 
qucfìa mifcrabile vita I ne la conditionc di quefto 
mio corpo è tale, che meriti tanto ftudio : attendef- 
fe egli pure à fare quanto haucffe faputo , che tan- 
to baftaua ad vn pouero Religiofo . E qui da capo 
nel difpreggio di fe fteflb diffond^ndofi^ diffc altre* 
sì molto, e con grande fpirito intorno alla poucrr 
tà, e airinterna humiltà del cuore, c airinccrtczr 
ZQ , c vanità di quello Mondo . In tanto crcfcendo 
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la forza etcì male-, panie , che s'andaflc niniicinnn- 
doThora del tianfita: c rinforzato coTu/Tididc'Sa- 
cramenthmctre afpettaua la morte tanto defidcrata, 
crimmortalità ; diffc brcucmentc a' Padri, eh* cs^li 
per quanto hauclTc la memoria ricercata , non fi ri- 
cordaua d'haucre chi che fiacótriftato nè con fatti, 
ne con parole: pure s alcuno v'haHefTcchc éa lui fi 
fentiffe in qualche maniera ofrcfo , gliene chiedea; 
humili/nmamente perdono . A qnefte parole fegui- 
rono immantinente abbondanti ffimc la^^rimc de' 
circoftanti per la tri/lczza della vicina mo?tc de! lo- 
ro amantinfìmo, e fantifTìmo Padre . M i egli entra- 
to nell'vltima lutta , efercitando' Tempre nnoni atti 
di virtù , e marTimamente di eh ari tà , coTenfi interi , 
tutto pronto, e pieno di buona fperanza , e cou^ 
vna incredibile ferenità d'afpe«o , non altrimento, 
che s'egli incominciafTe all'hora a godere l'eternri^ 
beatitudine , fe ne volò al Ciclo il giorno fetti- 
mo d'Agofto l'Anno di que: fecolo quarantefimo 
lettimo . 

Fìi la morte di qucfto gran Seruo del Signoro 
mtefa da'Napoletani con acerbi/Umo fcnfo , aman- 
dolo tutti come vn publico Padre , e comune mae- 
ftro dell'anime . Fauellauafi generalmente per la.. 
Città delle fue eccellenti virtù, e della rara fhntità 
della vita ; e per venerare quel facro cadauero, tut^ 
to dalle vigilie , c dalle continue macerationi erte- 
nuato, concorferoalla Chiefa di S. Paolo in gran- 
di/fimo numero perfone d' ogni conditione , ^ 
d;ogni grado : che quello è propio d Vna fcgnalata_^ 
virtù, J'effcre ammirata prefcnte ; e perduta » auan- 
zarfi nel pregio , e nella ftima de^ii huomini . Ho- 
ra, entrato egli nel pofleflb dellaVua gloria ^ dimo-' 

S 2 (\VÒ 
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ftrò fubitamcntc l'affetto, chcportaua alla Città di 
Napoli , e la fpetial protettione , che n'hauca prefa . 
Poiché que'tumultij ch'airhora<) ficomc diccuama» 
con tanti publici , e priuati difordini aideuano > 
parue , che fubitamente in gran parte mancafTcro ; 
e poco ftantevidcfila fiamma ciiiile del tutto am- 
morzata 5 e rifoluta in cenere . E veramente quel 
giorno mcdefimo, che Gaetano mandò lo fpirito al 
Ciclo 5 giunfe in Napoli Placido di Sangro , Caua-. 
here di molte parti 5 chc'nfieme con Ferdinando. 
Sanfeuerino 5 Principe di Salerno per qucfli affari, 
era flato mandato dalla Città all'Impcradcr Carlo. 
Qinnto : e auuengache le rifolutioni hauute da Ce- 
fare, non erano tali, che poteffcro racchetare il ro- 
morc, e temperar lo fdcgno de'Cittadini controdel 
Viceré i pure improuilamente, e fuori dV gni hu- 
mana credenza s'cfHnfcro qucU'inttriine ftdiiioni > 
ccffarono gli odi popolari, fi pufero giù Tarmi ^ 
ritornò la pace, e la tranquiUità , ci la ficurc;27ft^ 
rclla Città. Le quali cofc cfTcr.do fucccdute in.,, 
tanpo, che quelle turbok;«.7c per nuoui alimcn- 
O parca p eh acquiftafTero maggior forza , e niunjL_5 
Iperanza appariua di flcura concordia > fu collante^ 
opinione de'buoni, che quel benefìcio fi douca ri- 
' conofcereda'grandiffimi meriti , e dalle preghiera 
di Gaetano, che poc'anzi era partito da qucfla. vi- 
ta . E l iftcfsa Città di Napoli , affine che noa.. 
ii'inuecchiafie col tempo la memoria , volle poi con 
publiche fìgnificaiioni d' ofsf rranza teflificarlo . 
Imperocché di comune confcntiuiento fu flabili- 
to, ch'ogni anno nel giorno della fua Te/la alTiftcf-i 
fero alla folennc Mefsa ^li Eletti della medefima». 
Città, e in teflimonio delle publiche obbligationi 
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gli offcrifscro fette torcic . E parendo loro 5 cho 
si fatte dimolhationi non foffcro tuttauia pari all' 
oflcquio domito à quel Sancillimo huomo, aggiun- 
fero appreffo nuoiii, c più chiari teftimoni di diuo- 
none. Poiché celebrate ne'lor Seggi 5 com'è anti- 
co cortame , le loro adunanze , con vna incredibile-? 
vniformità di pareri relcffcro per Padrone dclla.^ 
Città di Napoli , e del Regno . Le quali detcrnji- 
nationi non fi recarono ad effetto , foìpcfc per vn^ 
-publico Decreto del Sommo Pontefice Vrbano Ot- 
tauo , per cui veniuano cfcìufi dalla Padronanza^, 
delle Città, e de'Rcgni i Beati, non anchora folcn- 
ncmcntccanonizati. 

Ma che per le preghiere di Gaetano ccffafTe- 
ro quelle torbide riuolutioni di Napoli, non al^* 
trinìcnte che s'egli purgando con la fua morte la-, 
malignità di que'tempi , fi foffe alla publica tran^ 
quillità , e ripofo facrificato ; il lafciarono i no/tri 
antichi Padri regiftrato con vn grane elogio, le.^ 
cui parole mi gioua di qui rapportare , e dicono 
così . Beatus LaictumiS è Kohilt Jitì pe Cowittim T/^/V- 
ìsAorum Vic(ni 'tnus 'i Xìtus ex (jttatkorCleriiQTKm "Rc^ 
^tflark/m Genditcribus Anna Domini MDXXl Vndiui^ 
no plenus ffirit» , *verho , cJ* exeirplo ihi^ttf pr^t^ 
iLiras-t (^gloria miraculorum infìptis'i ohi\t N dipo- 
li Al D\LV 11* feptiwo ìdus Augufìi ex angore ani^ 
mi oh imìKÌnentcm Qiuttati clad^tn-i (jr feàiii'ìfos tumuU 
ttis , tjui lame» trecibus ìpfius in Cétìum eueifi fedati 
funt . Il che cfiminato pofcia dal grauifllmo giudi- 
cio della Ruota Romana, fi venne à verificare , ch'c' 
non fìi grido popolare fparfo in aria fenz alcno^. 
fondamento, ma coftante voce d huomini pruden- 
ti >accrelciuta col tempo , e mandata di mano i)Uf 

mano 
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tnano alla pofterità . Laonde' qucgrincorrotti/Timi 
Giudici nel racconto, che delle fue egregie virtù» 
c fcgnalatc attioni fecero al Pontefice Vrbano Ot- 
tano per la fua Bcatificatione, facendo mentionc-? 
della calamità di que*tcmpi , affermarono per voce 
comune , ch'ardendo quelle graui feditioni , aiutaf- 
fe egli la Città di Napoli con le fueoratloni, c-> 
penitenze , vinendo ; c morto poi , le impctrafTe dal 
Cielo la defiderata ferenità . Teftificaronlo etian- 
dioTImmagini imprcfTe circa quc'medefimi tempi » 
in cui Gaetano gittato dinanzi à Dio, pregaualo 
per l'afflitta Città; e leggeanfele fotto qucVerfidel 
jioftro Cudner Inglefc • 

VarthcHOfe turbante , doUt , moritttrque dolore: 
T urka repente JilenSi laut morientis erit* 
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ABBIAMO fin hora narrata la fiia»* 
vita fecondo la ferie de'tempi 5 paf- 
fando d' vna in altra attione coiu 
queir ordine > che le medefime at- 
tieni hanno haiiuto fra loro . Fa- 
iielleremo hora in qiiefto fecondo 
libro delle virtù , ch'ornarono quella grand'Ani- 
ma j che quantunque affai molte fe ne Tìen tocche 
ne paffati racconti > non potendofi mcntouare al- 
cun periodo della vita di Gaetano fcnza qualche 
lodeuole atto di virtù; pure tuttauia la più parre.^ 
dc notabili cfcmpi , per non impedire il corfo , el 

filo 
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filo delle narrarioni , c flato nccefTario rimetterla.» 
in qocfto liiogo> c fottoì fuoi propi capi . Daremo 
adunque principio daqucIU, chcfìi fopimainenrc 
;i cuore à qiicfto Seruo del Signore, cioè y dalia pu- 
rità , guardata da lui con tanto maggiore Ihidio, 
quanto che Hipca , che per qualunque leggieri/lì- 
mo fiato vcniua quefto fiore à perdere la gn|tia_, > 
e la bellezza della fua forma . Armò 1 animo dVn 
follecito timore> con cui vane rendendo Tarti del 
comune auucrfario, e ^li allcttamentidell occafio- 
ni, fi fludiaua di conltruarc con più ilcurczza la^, 
carità 0 e'I candore deHanimo. Efi'cndo egli fcm- 
prc parco nei parlare , parchilfimo era , qtiandogii 
coniieniiia di parlar con donne • e quelle partico- 
larmente fuggiua, c'hauendo riguardo alla condi- 
tione de lo;- natali, e dell'età giouaniJc, coftumaua- 
no d'andare con Ibucrchia gala i più viue (cintillcj 
temendo dalla luce di quegli ori , e di quelle gem- 
me. Per la qual cola ra])endoott:manìentele nobili 
Matrone l'amore , ch'egli portaua ali hontfià ^ ha- 
ueano in coftumc , qual hora per loro ammaerrra- 
niento andauano à ritrouarlo •> di non comparirgli 
dauanti > che con modcftiirimo habito > e con ftm- 
biante mortificato : (limando, che quella pompa. -» 
e magnificenza era mal ficura alla prefenza di co- 
lui, dal cui rigido volto veni uario tacitamente 
agramente riprefe delle lor vanirà . E veramente 
la pudicitia , ch'era nel fuo purilfimo animo tralii- 
cendo etiandio nel volto , con vna sì fatta auìabile 
iluerità, e rigore ghclc rcndcuaino vn tantino au- 
f^ero: si come vn grane Saccnlofe de' nnfh i lafciò 
fcritto in alcune memorie, che dettò delle fuc at- 
tieni . 

Qucfta 
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Qnefta medefìma virtù 5 ch'egli tanto amaiia, 
s*ingcgnaiia con ogni ftudio d'imprimere negli anir 
mi altrui; mettendo loro dinanzi ì gli occhi il pre,*- 
gio della fua ineftiniabiJe bellezza. Di molti au<^ 
ucnne , che vinti quafi dalla forza della calda paf- 
fione, e dagli artifici del Nemico? eftando già per 
cadere > furono da lui con fani ricordi ? e con viuc 
efortationi ritenuti, e richiamati in dietro dall'or- 
lo del precipitio. Altri v'hebbe, che per gli fuoi ef- 
ficaci ammonimenti per fi fatta maniera reftarono 
prcfi dall'amore di quefta virtù > ch'cleffero di me- 
nar vita religiofa, lontana da gli /limoli 5 e alletta- 
menti de'fenfi. Ne qiie/tobuon zelo, ch'egli ha- 
uea dell'altrui purità permife, che finiflcconla»^ 
fua vita: imperciocché anche dopo morte compa* 
rendo , fu veduto con vn grauiffinio volto cacciar 
uia i demonj , ch'à fcouueneuoli , e laide operatio- 
ni tentauano . Due efempi noteremo di fimiglian* 
ti benefici : iVno auuenne in Vicenza, e 1 altro irL> 
Vencgia, e amcndue fono per pruoua, e per ifcrit- 
ture verifliìmi . In Vicenza eraui vna donna d ho- 
nelèa conditione, moleftata gagliardamente da im- 
puriffimi fpiriti incubi , che fi sforzauano di farla^ 
bruttamente cadere : e già due vòlte per la vìgoro- 
fa batteria > che le dauano, s'era quafi data per vin- 
ta: quando Gaetano , à cui s'era per viua fede rac- 
comandata , d'vna chiariffimaluce ammantato, lo 
comparue ; e con vn ciglio, pieno di feuerità atter- 
riti i demon; , che fotto horribili forme de fèrpenti 
craìio là venuti, cacciogli immantinente. Riprefc 
poi alquanto afpramente la donna ; c ceflaronle af- 
fatto le fconcie immaginationi, e le molcftie degli 
auuéffàri . Se non che dopo non molto fpatio fu 

T prò- 
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prouocata à huGuà battaglia , fcuccndofi grtnde- 

tano, che ptr difcfa del luogo , c fua ttnca ni carne. 
«. La qual diabolica i.iftigationc fupcro ella fa- 
amente: coufcflando ih tacito mal grado loro 
««egli fpiriti internali» che quella iola immagme 
«afa ficSra guardia dell honcftà della donna . Pm 
ShL: fìiqinrllo, ch'auiicnne in V.negmv Vna 
"obile glouane doleuafi oltre milura d haucre per 
yn fimile infulto del demonio, turto che leni 
«Ttraggio <leirinterno candore, perduto .1 fior^ 
deSa.pudicitia. In si grande affl.tnone vcn- 
Siallammo di ricorrere à Gaetano, la cui tcfta 
Sicinaua. Nè reftò ella dalla fua fpc» .»» ■ 
gannata . ConciofiecoCi che oo-parcndde -o- 
tancnte U Santo con vna grane e vcncribUc Icro^ 
bian"a' e fattole vn legno di croce, non folamcnte 
nonS pi" mokftata dall'impuri/fimc lantafie, che 
h u Aauano , ma fuHe da capo ritcrnàta i; integr.. 
a veraiuale, e rcftituito qnel fiore ,cka vma orza 
le hauca tolto il nemico infernale . So, eh a inolti 
parrà si fa\to auuenimento .rr-poffibile, e fuor' d o. 
Li credenza, non ritrouandofi di fimile mataui- 
|L alcuno eifempio, ò veftigio "^lllanache memo- 
rie E S. Geronimo fcrtuendo ad Euftochia, d He. 

e,-. f>» >^c,rvmlì , ^./? • CD" che par che v« 

iliacoftnntcmentc aifermare qnel gran Santo , che 
Icrdota vna volta la verginal pudiatia, mai pm 
• ron r toma à rinuerditefe riofiorarfi . Ma quati> 
dunque ciò fia verodella formale, e perfetta Ver. 
g nW,che i Theologi -ettono nel propofito dj^J^ 
Lnte: pure tuttauia negare non fi può , che tai»' 
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tegrità della carne , che non è virtù, ma materia., 
della virtù > non pofla ritomue al Tuo priftino /la- 
to : rapendo tuctauia, che i vafi del criftallo, fL> 
dell'oro, f'a^p iapp^zij furooo con Iciprc^hiero 
de* fanti hubtnrni maraliigliòfahicnte rlitnirii /ì co- 
me di S. Donato Vcfcouo d'Arezzo, c del Santif. 
fimo Pontefice Gregorio Nono raccontano Thifto-. 
he : Altri molti da grauiffimi ftiin^li dc'fenfi fu- 
rono con la vaJorofa interce^no di G:ictano libe- 
raèf : e leggomfi quefbi^ beho/Jci- {kircttticati dirfja_. 
Ruota Romana nella fììtneoitóta<It^^iaiione al l^on^ 
tefice Vrbano Ottano con qi>€flc paro].- . i iurimi 
^Nojttcà diNturms réfC'ifHtf^tàfti fin h/tf?, xitromm 
Wxath»fùns txe^i^^^^^i-jhiiìuCwo It illeifhraHitn Jìi4 
mnlisprorfis immunei fé \fè^ ceq^heuerunt ^ xhi Scrus 
fitlueÌAÌiter^ a< denBtè'fe f>/<>* cnmmetfdaàerunt . 
lìrhe hahbiamo per oofbnrc cfTcrgli ftató'<^oncc- 
duto per li^ incdmfiarabilc Aia purità . Pokhcij 
quella virtù, chf più preginrorto, e più efercitaronò 
i fanti huomini, mcntrdVi v^ef^ , fnolb poì,chia- 
mati'che fono al Gieto , cfTcr loro ampi/fima mate- 
ria di gloria . Ma nòn è qui da tralafciare qucJche 
molti nel) informationi , che dj lui fi faceuano , af- 
fermarono , cioè , ch'apparendo à coloro, che'n fi- 
mili- battaglie V e pericolofe molcffie della carne 
Finuocanano, foletiamandar fuori vn foaue odore') 
fimik al cedi-o ^ che largamente difFondendofi , 
duraua altresì lunga pezza . Chiaro argomento di 
qudlav^rginirì, di ctii è firtbolo pef la fuapeipe- 
rua verdura' il cedroJ-^^^l 

rv**.. •miJK'{ r , j^i: 
''"^^^ ' T 2 Mar- 
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Mortificai fine di Gaetano» 

; C A P. SECONDO. 



A perciocché guefta dilicati/Iima_» 
virtù non fiori (ce , che tra le fpinc-? 
della mortificationc, cdeirafprcz- 
ze ; ben conobbe Gaetano 5 quanto 
gli era neceffario il freno. dc'fcniì , 
e della carne . E veramente fu di 
grande ammiratione , ch'efTend' egli tiittauia d'in- 
noccntiffimi cofhimi, e poco haueflc che ammen- 
dare, e galligare nel fuo corpo ; fbfTe per turtociò. 
cosi applicato à trattarlo con arprifllme manie^ 
re . Mantenne egli con vn perpetuo tenore fin da^ 
primi anni vna fingolare innocenza di vita ; paffan- 
do particolarmente fenza inciampi quell'età gio- 
uanile, che fiore è chiamata ; ma meglio ficura;nen- 
tc fi chiamerebbe fcoglio della bontà, e dc'cpftu- 
mi: poiché pochi fpno quegli huomini > chp non»» 
l'habbiano coloro naufragi rcfo famofo ; e lappia- 
mo 5 che molti Santi perfetti/Timi furono € mena- 
rono la lorvita in ogni maniera di virtqi de'<juali 
fe riguarderen^o la giouinczzji rrixrouerc vp 5 <l\^ 
nella pugna di quella fcruida età forono fi fatta- 
mente feriti t) che per curar poi^c Cildar quelle pia- 
ghe, fùlorbifogno d'adoperare il balfamo dellc> 
lagrime, e del medefimo fangue . Vìnfc qucfla-» 
comune conditione degli huomini il noftro Patiiar- 
ca con la rara bontà ? e con rottima difciplina-» • 
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Poiché con tanta purità 5 c innocenza vifTe in quel 
fiore degli anni, che non gli conuenne poi nell'età 
più matura di guaftare , e piangere le cofe fatte»?: 
c meritamente fin da quella prima giouentu 5 quan- 
do potea appena parere d'effcr entrato nella car- 
riera della virtù, e dellofpirito, fu da tutti chiama- 
to lo fpiritualiffìmo , il diuotiflìmo , il fantiUìmo , fi 
come altroue fignificammo . AffJi/Te egli nondi- 
meno il fuo corpo , non altrimente , che fé reo di 
graui/fime colpe , mcritafTe rigorofi gaftighi , e fttf^ 
fcgli bifogno di lauar le fozzure dell'anima col ba- 
gno delle Aie lagrime . 

Non fìi egli nel vero del numero di coloro, 
acquali baftando di raffrenar Tappetito coji l'inter- 
ne mortifìcationi j acciocché tumultuando gli af- 
fetti , non fi folleuino contro la ragione: del vedo 
poco curano di macerare con eftcrnc penitenze il 
corpo: è fe'l fanno, è troppo lenta, e piaccuok^ 
la mano; e fotto colore di debolezza, ò neceffità 
condcfcendono à molte foddisfattioni : Impercioc- 
ché sì fattamente s'occupaua egli in domar le paf- 
fioni dell'animo , come fe niente pcnfaffe alla guer- 
ra del corpo , e alle fue macerationi : ladoue ìilj 
contrario con tanto fludio , c applicatione afflige- 
ua con ogni -maniera d afprezze, e di rigori il ìiio 
corpo, comes'à quefto folo badaffe, e niente n'ir 
cfcrcitio, c alla pugna degli affetti: c'I motiuo, 
ch'egli hauea d'attendere grandemente alla rigi- 
da difciplina del corpo , era la ftretdffima vnione, 
c intelligenza, che fàpea effcre fra lanimo, el 
medcfimocorpo: per'modo che fc qucfto afprii- 
mente non fi gaAiga s é fton fi sferza , malamen-^ 
te fi poffono tenere à freno' gli humani appetiti, c 

l'altre 
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l'altre perturbationi dcir^ninfio . Fìi dunque Gae- 
tano nelle fue ordinarie raaccratip^ii feueriifimo : e 
molti furono, che vede^ndo ijnvjdo rigorofo, ci 
c^antitrimoco/fcume 5 ch'egli tencanel tormenta- 
re^ ^ e affligere ilfuo corpo ? Taddi maudarono huo- 
modi gran penitenza . Nè potea nel vero conte- 
uerfi entro a'mezzani termini di mortificationcji 
colui 9 che portaua à fe lìcffo vn'odio implacabi- 
le . Imperciocché foleua bene fpefTo dire , ch'egli 
odiaua il fuo corpo , come il demonio iftefso . Det- 
to nel vero memorabile) e non sò fc per antico da 
altri Santi hiiomini profferito. Certo chi per si 
fatta maniera odiaua il fuo corpo , e che quando 
l'affligea ^ pcnfaua d'hauer la zuffa , jj»» aduerstn 

fouftcìfes tenebrar um harum , non fi può facilmente 
dire, con che duro freno ) e con quanti ftrazi, o 
acerbi rigori di vita jldomarse. La gola > c\\<lj 
gli antichi patrimoni 5 e le vircùcgijahncnte diuo 
ra, marauigliofa cofà èà dire j>coa>chc.fttidio laj. 
mortificò. A gli ordinari digiuni della GhicfaaJ» 
tri moiri n'aggiungono le noilTC regole vde'quali 
non chiamandofi per contento * il mortificati (Timo 
l4)i rito di Gaetano ) con si fatta aflinenzai e mir 
fura viuea > clie parca , cb'ogrii giorno digiunafsc-? » 
Imperocché sbandeggiate; tutte (le deli tic ^ edili* 
catezze de'cibi) le fue piiijpretiofe i^iuandc erang 
ò poch^ herbe , ò legiimi!» contentandofi ben'rj 
fpefso del folo pane > e acqua: conia qual parila 
monia» e Arditezza. incredibile di vitro venne si 
fattamente ad ^fèenuarfi ^ che fccco affatto da dir 
giuni> à guifa di/Bafilio Magno parca , ch'altro 
liPJi Jiaucf^Qi f b«>la|>elle ). ftlipl^a.,. . A quefla aftir 

nenza 
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nenzaaggiugncua la morbidci^a ^ e Io fpatio del 
dormire: poiché in vn brieue^ eruuidoletto ada-* 
giauafidclitiofamente sii la paglia ; la quale nonu* 
inai fmofsa -, ò mutata 5 poco, ò nulla dalle nudcJ 
Muòle 5 c dalla terra fi difcoftaua . A quefti sì mor* 
hidi ripofi poche hore fi conccdcuano, vegghian- 
do buona parte della notte 5 0 in lunghe contem- 
plationi delle cofc diuine, òftudiando per profit- 
to dell'anime, ò afpramcnte difciplinandofi : e inJ 
fimiglianti macerationi trapafsaua non rade volte 
le notti intere . Soleua in oltre portare sii la viuaJ, 
carne vn duri/fimo cilicio e cignerfi d'afprc cate- 
ne di ferro : acciocché non mancafscro armi à quel 
valorofifllmo fpirito , ch'altro fine non hauea, che 
vincere , (^trionfar di fe ftefso . Quefte mortifica-^ - 
rióni folcuà egli con piii rigida mano aggrauaro 5 
quando Ò per fe > ò per altri pregaua il SignorcJ 
di qualche notabile gratia ; e quando per le pu- 
bliche calamità 5 ch'affliggeuano i popoli, bi(b- 
gnaua placar l*ira diuina . AlPhora per aggiugncr 
forza, e pefo alle preghiere, fbnz'alcun rifguar- 
do hauere alla falute ficuolezza del corpo, 
era folito di pili volonteiofàmente incrudelirci > 
e con maniere piil ac^tK*? e più dure contro fe 

ftefso. 

La difciplina , eh* egli offeruaira ncll'altrtL? 
membra fi può ageuolmente comprendere da que- 
fte afprezze , c'habbiamo raccontate Gli occhi , li 
quali tficome è difficile à raffrenargli , così molto 
importi alla compofitione , e pace dell'animo, che 
fiano beneammaeftratii gli rcneacosì ftrettamen- 
tecuftoditi, che non gli lafciaua |>er niente fuagà- 
re ; nè qualunque dilettcuolc > e curiofo fpcttaco- 

lo 
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io liauea forza di rapirgli vno fguardo . IJ che di- 
mo/irò chiaramente in quella folcnni/Ilma entrata , 
che rimperador Carlo Qiynto in Napoli i non_, 
potendofi recare à dar vn'occhiata à quella gran 
pompa , tutto che per altro honeftiflima , e vi foC- 
(è cortcfemente inuitato 5 erhaucHe altresì vicina 
molto , c quafi prelente 5 com'altra volta fu det- 
to . Con la difciplina deirocchio congiunfero quel- 
la della linguai Maeftri dello fpirito; ammonen- 
do 5 che con pari ftudio fi debbono amendue cu- 
ftodire 5 acciocché da quefti fpiragli non ifuapo- 
ri Tanimo • StudiofG fpetialmente Gaetano di por 
freno alla lingua > per modo che mai non fìi vdito 
fauellare fuori dTpropofito, òdi tempo > e fenza.* 
l'altrui proritto . Era egli delle fue parole auarif- 
fimo j e comefe alla fottiliffima bilancia delle co- 
fe più pretiofe le pefafTe, e vendelTe , erano (empre 
fcarfe, e non le profferiua , (c non à luogo , e à 
tempo. Non contento della mifura del filentio» 
che s Vfa fra noi . dalla prima fera fino alla matti- 
na » il prolungaua bene fpefTo fino all'hora del pran- 
zo; parlando in tanto per mezzo dcll'oratione corx 
Dio : e non rade volte -, quando non fìi da qualche 
neceffaria faccenda intepr^^gucracque le giornat<L> 
intiere i imitando quel famofiffimo Silentiario , 
Gregorio Nazianz.eno, ch'afrch'cgli , ficoinc narra- 
no, pofc nella cuftodia della lingua parncolariffi- 
mo ftudio . Con quefti> e fimigliajìti cfcmpi di 
mortificatione , quantunque non >haucfic qiicli'in- 
nocentifllmo huomo^chc ammendare ? tome figni- 
ficammo , procacciò non dimeno di porre la ragio- 
ne , e la virtù in vn pieno domìnio dcTcnfi 5 cj> 
dc'mouimcnti dejrnnimo : e prouidc fpetialmento 
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a! candore , e integrità della mente , ch'egli haiica 
in fommo pregio ; efapea ottimamente, che fcnza.^ 
qucfti niffrcnamenti , eftruzi della carne >c del fun- 
gile non fi può cor/cv!ìnrc . 



utffrtgto dei Mondo. 

CAP. TERZO- 



OPO la mortificatione, c i rigortj 
della vita ci fi para lubif amcntc in- 
nanzi il magnanimo difpregio deli' 
humanecofe, e del Mondo . Chc-> 
nel vero pofciachc vna volta conob- 
be quell'Anima generofa> che tutti 
i piaceri , e ricchezze di qucfta vita fono apparen- 
ti 5 e coperti da vna sì fatta mafchera di bene ; nin- 
na cofa di grande > e di bello hebbc più forza di pi- 
gliare le fue affcttioni : c tutte quefte mondano 
grandezze , dietro alle quali corrono i defrderi , 
le fperanze degli huomini , iniraualc dalla fua altif- 
fima. mente, come cofe bafE/fimc , e vili. Da più 
lettere > ch'egli fcriffe , e fono appo noi , fi può com- 
prendere in che conto tcnea raltlllìme , e fioritiffi- 
mefortunedc'gnnndi; quanto apprezzaua i gradi 
riguardeuoli , e le porpore i e che giudicio facea^ 
della riputatione , e fama del Mondo. Stimauju, 
egli , che tutte qucfiecofefolTero inganni degli oc- 
chi , c degli animi ; e incanti , che Infingano con^ 
vna brieue , e fuggitiua apparenza . Manifeftò 

V apcr- 
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aperiamente qucfto difprcgio del Mondo col poco 
pregio 5 in cui hauea il fuofangucv c i ( ongiun^ 
ti . Sentina mal volentieri mentouar la nobiltà del 
Cafato, e lo fplendor de 'Maggiori 5 come voci poco 
grate al Tuo orecchio . Dopo ch'vna volta partì di 
iua Cafa ^ non vi volle più ritornare > nè diniorarui 
nè pure per poche hore . Imperciocché conucnen- 
dogli alcu na volta di condiir/i à Vicenza 5 per mol- 
te> e viue iftanze , che gliene faccffcro i Fratelli, 
mai non fi lafciò perfnadere ad albergare in cafa., 
loro. Se n'andaua dirittamente al piiblico Hofpc- 
dale della Città , e quiui quanto ftimaiia gli ngi^ 
eie comodità > convn poucro letto > in' cui fi con- 
tenraiia di ripofare , il dimoftraua : impicgandofi 
frà tanto in efercizi di charità con gl'Infermi . Ma^ 
che diremo 9 fc non voka nè pur guardare i fuoi 
parenti, per tema che quella vifta non ifuegliaflL» 
neiranirao qualche tenerezza del propio fanguc?*» 
onero alcun pcnfiero d'humana gloria i E degno 
Ji memoria quel che gliauuennc dimorando in Na- 
poli . Poiché efitndofi colà condotti alcuni fuoi 
Congiunti per vederlo, e confolarfi dopo iunga^ 
abfcnza coneffoluii conVintcfjb , ch'erano venuti 
■con afifai honoreuole apparenza ; coi>vna indici- 
bile altezza di fpirito abbraccjandofi con; Dioyt-> 
con la Croce, non volle nè parlar loro ? nè veder- 
gli i siche fii bifogno di ritornarfène indietro fen- 
2a ne l'iu'C guardar colui, per cui er^no venuti : par- 
tendo aJlcgri sì d'haiiertrouato, e per ifperienza_. 
.conofc iuto sì raro cfempio di làntità i ma mefti di 
fionhaicrio potuto co'propi occhi guardare. Con 
che dimoftrò chiaramente, quanto gli eradiu^nuto 
Tile il Mondo > e come hauea del tutto cancellato 

dal 
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dal fno Cìiore r.iffctros che fiiol cfTcrc per fc ftct 
fo inuincfbilc^ verfo i Congiunti : li quali altrcsÉ 
oue haueflero hauntoda confcguirc alcun tempora^ 
le honore», non rolanticntc non gli aiutaua con vf- 
fìcihumani; ma nè meno con mezzi diuini, cioè ^ 
con i'orationi , le quali non adoperaua egli , che 
per impetrar la faluczza dell' anime > e beni 
eterni . 

pQtieria di Gaetano • 

CAP. Q^V A RT O. 



VESTO fìngolnr difprcgio del Mon- 
do5 e d'ogni Tua pompa , di cui s'è 
fauellato , aprì al grande fpirito di 
Gaetano laftradaper falirc airaltif-. 
fima fua pouertà . Poiché chi nonj 
haueffe porte in non cale , e daddo- 
nero calpcftate le ricchezze , e qualunque fafto > t 
agio del Mondo 5 non fi farebbe ficuramcnte potu^ 
to condurre à si alto grado di pouertà : ficomc in 
contrario non haurebbc con rama generofirà di- 
fprezzatc le cofc mondane» , <hi non haiieà alta-^ 
mente imprcfTo nel cuore TamoFe della vera 5 -t^ 
Apoftolica pouertà . Hora nell'ahrc* virtù e'pare , 
che fi piofTa d-irey ^he Gaetarìo tì'hlriraltro foffe.. 
inferiore vepureggiafle i ptò perfetti'; ma m quc- 
A^r , Tiori sò S'alcuAÒ fe gli poSli^àVittporre , liaucn* 
do toccate q[ucllc itìct^j òltre'^le quali niuno piu> 
/ V 2 fcnz' 
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icnz'alcun fallo auanzarfi . Concio/ficcofà che ap>- 
poggiar su*\ nulla vna Religidfa Famiglia , e voler, 
che non folamcnte fcnz'alcun patrimonio ^ ò cer- 
ta rendita j ma ne pure con chiefte limofine fi 
mantenga ; e che oltre à ciò ftimi graue fallo il 
palefare le domeftichc nccc/Tirà 5 e mendicar Itus 
pietà 5 c l'aiuto dcTedcJi , chi può con l'eftimatione 
comprendere cofa più degna di marauiglìa , c di 
lode ? Fiori sì fatta pouertà nel feno della Chic- 
fa nafcente à guifa de gigli del campo 5 ^/^^ A - 
horant ^ p'eijue ì'^nr \ ma più voltc ne'fccoli apprcH- 
fo interrotta , finalmente la ritornò al Mondo il 
magnanimo cuore di Gaetano » e lafciolla in tcfta- 
mento a'fiioi Chetici Regolari > come vn ricchiffi- 
mo patrimonio, da nonahenarfi, nè diminuirfi in 
alcun tempo giammai 5 e con fcrmi/Tìma fperanza > 
che que/fiftcfìa pouertà non mendicante haur^b- 
be f'iputa fopia ogni altra facondi/ìiJiia lingua di- 
mandare > e foUccitarc i fo/Hcicnti aiuti della diui-r^ 
na ProuidcBza . Con quale ftudio , e ardore pro- 
cacciane egli di mantenerla 5 il dimoftrò in quella 
celebre contefa 5 c'hcbbc à doucr flre col Conto 
d'Oppido in Napoli > in cui con Tarmi delle diui- 
ne Scritture , e d'vna inuincibilc fidanza in Dio 
vcnneA fupcrarc qualunque forza di ragioni , coiuj 
cui s'ingcgnauano d'e(pugnare il fuo Cildiffimo 
proponimento. Certo che non potè nè più chiara- 
mente 5 nè più generofàmente palefar l'amore > che 
portaua alla fua pouertà , e'I defidcrio d'imitarla^ 
nudità di Chriftoin Croce , che con quella pugna, 
nella quale all'hora vinfcjquando lafciando al Con- 
te} mcdefimo U Cafa j come altrouc più largo s'è 
•dptro, raoftrò di m^ttcrfi iniFuga . Simigliantc^ 
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qiiìftionc hcbbc in Verona con Monfignor Gi- 
bcrti , come dicemmo > ricufando il largo foften - 
tamento del liberaliffimo Prelato > per tema > ch<u 
la poucrtà dell' Inftituto da quella copia di ci- 
bi non venifTe à perdere alquanto del Tuo ri- 
•gore . 

QMCfta egregia virtù gli rilucea partìcolar- 
mcntenell'habito, e'n tutta Te/lcrna fembinnza». . 
La veftc > che portaua 5 era di gro/Ta , c vile mate- 
ria» e per lo più rappezzata: c lolcua dire, cho 
quanto più logora era 5 più pretiofa 5 e magnifica^ 
gli parca . La fuppcllcttile di Tua cella rellò nota- 
ta da vno di que'primi noftri Padri con qucftc pa- 
role . Priuataraente 5 e nella fua camera ferbò vna 
fomma pouertà . Il fuo letto confifteua in vn Tac- 
cone di paglia col Tuo origliere pur di paglia . Vno 
ftretto tauolino con vn piccolo fcabello di legno 5 
pochi libri, e vna immagine di carta era tutto'l fuo 
arnefe. Cosi egli. Qn^cfte rigorofe Grettezze, c 
ncceffità delle cofe humane fe l'hauca egli propo- 
ftc nell'animo molto tempo innanzi che fi fp:.faflc_^ 
con la Croce, e fi dcfTc cjlla vita rcligiofa . Poiché 
fauellandocon Domenico SauincJlo , liuomod ec- 
cellente bontà , e fuo familiare in Vicenza , più vol- 
te con ardenriffimo fpirito profferì fimiglianti pa- 
role : Io non cefierò di dar per Dio quani'hò, 
finche non mi riduca à si Aremo bifogno, cho 
non Iiabbia morendo, (e non per limofina poco 
fpatio di terra da feppclliinii . In fine , tanto pre- 
giò la pouertà, che non altrimenti , che fe tra Ic^ 

Ìn;fìi ninna n'haueffe più à cuore di lei ; qucfta^ 
bla procacciò d'imprimere con l'vltime parolo 
nel petto dc'figli fuoi . Poiché ftando prcflb al mo- 
rire» 
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rirc> fra gli cftrcmi anheliti rc/èrinfc tutti* ! Tuoi 
ricordi 5 e ammonimenti in qucfto fola , dicen- 
do : Figliuoli 5 io fon vifluto pouero , e hò fcmprc 
dcfiderato di morire etiandio in fonima pouer- 
rà . Qiicfta virtù vi hfciò per vofìro patrimonio : 
e grandemente dcfidero 5 che lo confcruiarc:» e au- 
mentiate. 

Fiducia , c Mhe in Dio 
Gaetano , 

CAP. Q V I N T O. 



OVHRTA' si fublime , come quel- 
la 5 ch'abbracciò la valorofa Anima 
di Gaetano r non fi potea nel vero 
efèrcitare fènza vna cotal viua fcdc_^ 
in Diojcnella fuadiuina bencfTccn- 
za . Imperocché il non poflcdero 
poderi , nè rendite 5 ne mendicare ; anzi vietare ' 
fatte cofe con leggi particolari , che altro f u egli» 
ch'appoggiar del tutto le fuc fperanze alla cclefto 
prouidenza > c volere per difpenfiere il Cielo 5 o 
afpettarc i fuoi alimenti dalla cura immediata di 
Dio, e per fua mano? Che quantunque troppo 
ardita à gli animi deboli pofTa parere fimile confi- 
denza 5 e più ch'ad huomo non fi conuenga i non è 
egli perciò 7 che non dimoftri vna ineftimabile ma- 
gnanimità ; e fc dirittamente /limiamo , non che vna 
■grande, e viua fede > ma vn eccefla di fede vera- 
mente 
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mente hcroica . Habbiano purehuomini /ànti/IImi> 
eamantiflìmi della Chriftiana poucrtà collocate le 
loro fperanze in Dio ; certo ch'alcuno non ne ri- 
trouereino 5 che l'habbia fatto con tanta genero- 
fità 5 e altezza di cuore ^ com'egli fc . Poiché l'al- 
trui fiducia, perciocché va Tempre congiunta 9 ^ 
me (colata con qualche induftria, e con lapietàj 
che dimandano da'Fedelii ha Tempre non fo cho 
d'humano : la doue Gaetano fenz'addimandare vol- 
le, che la fila fperanza foffe del tutto pura 5 e tutta_> 
del Cielo- 

Come poi à qucfta fermi/lima fede più copio- 
fÀmente alcuna volta, e più opportunamente, che 
qualunque fertili/fimo campo , òampiffima Ibftari- 
^acorrifpondeflc laProuidenza del Ciclo, ne fono 
chiari tclHnioni gli c(empi in vari tempi fucceduti. 
Che di vero non eh e Gaetano medciìmo in molte 
grani ncceffità fpcrimentò fimiglianti effetti, e ma- 
rauiglic della diuina liberalità: ma hauendo egli 
tramandato alla fua po/lcrità il retaggio dell'Apo- 
ftolico Inftituto , c fidanza in Dio , fpeffi/TImc volte 
negli anni appreffb fi fono nel noftro ordine vedu- 
te le medefime dimofirationi . Non farà forfè era- 
ue al Lettore fcntirne quìhrieuemcnte,comein fuo 
proprio luogo ricordare alquante . E primiera- 
mente /limiamo .di (buerchio il ridire da capo la_, 
celcftc benevolenza, con la qnalc Gaetano co'com- 
pagni ih fofientatoin Rema in tempi calamitofifll- 
mi j e fonimamente pericolofi : tutto che niente.? 
più chiaramente pruoui ramorc , e la prouidenza^ " 
dclf Signore verfo quegli lìuomini poueriffimi, 
pieni di gran cuore., che l'e/^erfi nel publico fac- 
cheggiamcnco di quella lauta Città ritrouate pcr- 

fone. 
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ione , ch'aiidaflcro per k pùzzc raccogliendo di 
fotte a*pic de'cauaili la vcttouaglia > caduta di ma- 
■o a'Soldati , mentre quà » c là con furia la trapor- 
wuano; e à quc'bnoni forni di Dio» da ogni hu- 
muno aiuto abbandonati > la reccaifero . E die non 
dopo molto (patio di tempo, vfciti che furono di 
Roma, abbattcflero nel Teucre in vna banda di 
Soldati , cioè, d'auidiffimi predatori , che mentro 
andauano fpogliando chiunque lor veniflc trouato, 
gli proucdcfTc abbondantemente per quel viaggio. 
E oltre à ciò, che ftando tuttauia pendenti , e in- 
certi del cammino , che doueano tenere, fitrouaf- 
fc pronto l'Amljalciadorc della Republica di Vine- 
gia, che riceuendogli honorcuolifllraamcntc sii le 
Tue galee , gli conducefTe in quella Città , douc_> 
ricouerati, poterono la pouertà loro foftentare fen- 
za quegl'incomodi , c'haurcbbero altrouc Cerniti , 
per la fame , che fieramente trduagliaua il rimanen- 
te d'Italia . Si fono poi di mano in mano in altro 
orcafioni fpcrimcntati alcuni inafpettati , eimpro- 
uili fu /T!di,c 'hanno grandemente autenticata la gc- 
nerofità della (peranza di Gaetano , edcirinftitu- 
toTheatino. Due cofe auuennero al mcdefimo 
Santo Patriarca . La prima, che la (aera Ruota Ro- 
mana riferì al fommo Pontefice Vrbano Ottauo, 
è quefta . In Vinegia fi douea non piccola quanti- 
tà di denaro : e già era venuto il tempo, ch'inficmc 
col rigido creditore follecitaua il pagamento Gae- 
tano, che riguardandola fuapouertà> non vedea_» 
il modo di poter foddisfare , lenza farne motto con 
pcrfona viuentc,valìcnc al Signore, che fapea d'ha- 
ner impegnata la fua parola , e la fede, e1 Ciclo 
mcdelTmo in prò di chi fermamcinc fpcraua in lui. 

Et 
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Et ceco ch^appena incominciata l'orarione, gli (5 pa^ 
ra innanzi vn giouanc d'ottime fattezze , e conta- 
gli cortefiffimamcnte tanto dcnaio, quanto gliene 
facea bifogno: e fenza manifcftare^chi lomandalTc, 
s'andò via. Non hà dubbio alcuno, che quella^» 
liberalità veniflc dal Cielo : maflfìmamcntc ch'cf* 
fendofi poco apprcffo quel cortefe giouane cerca* 
to> non fu poflibile ritrouarlo : e s'era ficuramentc 
ritirato per ritornar di nuouo con la man piena_, > 
doue il bifogno il ricliiedcfle. In Napoli menti^ 
era al gouerno della Cafa di S. Paolo, vn'altra ma- 
rauiglia gli auuciine , degna di memoria . Era 1 bo- 
ra del pranzo , e fugli fatto fapcre , che per lo co- 
mune refettorio non v'era, cli'vn fol pane . No;> fi 
fmarri egli punto ; ma col vifo fecondo 1 v/àto, fc- 
reno , e coftante ordina , che fi dia il legno delli_* 
menfii. ValTi à tauola, e poftifi i Padri à federo» 
incominciò egli con grauiffime parole ad eCbrtar- 
glialla poucrtà , e alla foffcrenza, e à collocar lo 
fperanze in Dio. Che più? mentre congrando 
fpirito ragiona , fentefi il fcgno della porta i e fenz' 
indugio accorrendoui il portinaio, truouaui vnj 
caneftro di bianchisfimo pane , fenza faperc, onde 
folfe venuto , e chil hauefle colà lafciato : e fidè 
credere , che forte (lato quel medefimo giouano 
della (eh iera degli angioli, miniftro , e limofinicrc 
Iccrcto del Signore , il quale fi come in Vinegia^ 
comparue col denaro > quando fu bifogno del de- 
naro ; cosi in Napoli , mancando il pane, vcnno 
fpeditamente col pane, egualmente liberale , e lar- 
go in amendue Toccafioni. 

Ci volgiamo bora à raccontare ciò ch'auucn- 
ae à coloro, c'hcrcditarono la mcdcfima pouerrà , c 
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cofifidcn« in nèftimiamoj che $i f4txc narra- 
tioni inceri ompano l'ordine, ci filo de' fatti di Cap- 
tano: poiché cfFcndo qiiefta gran fiducia » in cui 
5'appoggia la nolha Religione ^ rcwggio lafciatoci 
daluijà hu^parimenrc par che fi debba attribuirci^ 
<[uanto è pofcia anucnuto di marauigliofo 5 e di 
grande.. B per prima > quel che per hora s'è detto 
di Gacranoo due voice nciriiteffa Cafa di S.Paolo, 
e neirifreffo modo auucnnc fimigliantementc à 
Giouanni Mar)on/)> mcnrrVgli era Superiore . E la 
prima volta fu .^Il'improuifo ni indato ^lettiiUinu 
pane, mentre già fi rtaua ad vna pouerillima men- 
fa con poca, ò niuna viuanda . I.a feconda più lau- 
tamente cenarono, mandando loro per diuina ifpi- 
ratione> e all'inipcnfàta abhondancifflmi cibiHct- 
torc Pigna tcllo , Duca di Monceleonc > in tcmpQ> 
che i Padri feduti à tauola ^ non haucuano tanto 
pane, che baflafTc alla pura ncceffità . Narra quefti 
anuenimenti nelle fuc hi/torie Monfignor del Tu- 
fo, il qitalc n'aggiunfe fubitamente vn'alti o , che fi 
vide nella medefima Cafii , mentre la gòircrnana.^ 
Domenico Mifcio , huomo di (egnalata bontà , e di 
candidi/fimi coftumi. Ritrouo/Ti quefti vna volta 
in grandiffime lircttezze, e dopo d'hauere animati 
allatolleranza i fratelli , efortogli, che'nsiftremi 
bifogni, poiché per roflTcruanze , e leggi deirinfti- 
tnto non era loro pcrmeflò d'andare attorno, e bat- 
tere la porta dell'humana pietà , ricorreffcro alla_* 
prouidcnza diuina. Intanto mentr'e/fi dimandata 
fero in cafa l'aiuto del Cielo > farebbe egli andato 
algloriofb Martire S. Gennaro i raccomandargli 
quel ccmurrbifogno . La confidenza non fu fenza. 
vn prefto , c improuifo guiderdone • Imperciocché 
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titornaro dalla fua oratione ilPropofto > ritrguòi 
che già era caduta in Cafavna pioggia d' oroper 
mezzo dVna nobile ■)C dinota pcrfona-jchc v'hauca: 
recata vna poliza di ben cento feudi : forfè non^ 
con tanta marauiglia de' Padri per la continua ifpe- 
rienza 9 c'haucano di fimiglianti effetti della diuina 
beneficenza. Poiché in quefU Cala fpecialmen- 
te pili ch'altroue par che la liberalità del fommo 
Proucditor Dio fi compiaccia di fare queftc me- 
morabili pruoue . Forfè le fandifime Ceneri di 
Gaetano, che vi ftnnno fepoltc , tctgonc) qiuui 
defta 5 e ricordata la paterna prouidenza del Si- 
gnofcj . 

Ma è da andare mcJefimamente attorno per 
l'altre noftre Cafe. In Vinegia gli edifici, ch'ai 
prefente fi veggono in magnifica forma > cosi del 
Tempio, come dell' habitatione de' Padri i egli è 
cofà certa , che fono ftati recati à perfettione per 
mezzo di sì fatti miracoli della fperanza in Dio : 
ali'hora più ardentemente continuandofi la fab^ 
brica, quando parca, che fi doucffc in terme ttercJ: 
e quefto perle fpeffc , e improuife limofine, ch'era- 
no fuccefsiuamentc , e quando più il bifbgnoil ri^ 
cercaua , mandate . Per Ja qual cofa chi chiamafTe 
quefto fontuofo edificio di Vinegia > vna memoria 
e vn trofeo della diuina prouidehza, non andreb- 
be lontano dal vero . 

In Milano, effendo Propofto di quella Cafa_> 
Geremia da Salò, huomo di 'fingolar prudenza,^ , 
c bontà di coftumi , hebbe sì fatta careftia di Vino, 
che molte agiate perfone fi recauano per neceJlìtà 
à bere acqua ; e i noftri huomin^ fpetialmente, co- 
me più poueri degli altri , più fentiuaix) quei gra- 
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uc incomodo . Laonde incorniciò ad cfortirc i fuoi 
Geremia , che mentre così correa la ftagione , tol- 
IcrafTero di buon cuore quell'affiittione -, e in tanto 
ricorreflcro all'aiuto diuino. Non haucaanchora 
porto fine al faucllare , ch'apri la fua fccreta canti- 
na la Prouidcnza . Imperocché fa all'hora appun- 
to auuifato> ch'erano venute in cara> mandate d<o 
vu'amoreuole perfona, forfè trenta brente di vino : 
trattando quefta volta il Signore più amoreuoK 
mente i noftri > che non fece le fameliche turbe nel 
difcrto > aJlc quali ben fomminiftrò in abbondanza 
il pane i ma non diè lor vino per eftingucrc fimil- 
fìicntela fete. 

Nè raen chiaramente, e opportunamente lsi_» 
mede/ima Prouidenza riluffe in Roma nella nortra 
Caia del Quirinale: doue trouando/ì i Padri ìilj 
grande ftrcttezza delle cofc neceffaricj le legna., 
particolarmente mancauano per apparecchiarla., 
poca, e Icarfa rcFcttionc . Non v'era modo di pro- 
ncderci e fi prefe partito d'andar cercando qual- 
che inutil ramo per gli alberi del giardino di cafa. 
Ma appena s'incominciò la diligenza, che com- 
parucro i fuffidi della Prouidenza, Poiché all'ho- 
ra appunto il Cardinal Vitelloccio Vitelli , moffo 
da vno interno auuifo, mandò a'Padri non poca_« 
quantità di legna . Eauuenne , chc'l portinaio, ve- 
dendo cosi impcnfato foccorfo , non potè rattener- 
fiyche non profFcrifTe altamente : ò gran Prouiden- 
za di Dio. Sentì il meffo del Cardinale, cdiman- 
dat.ing la cagione , rcftò anchor egli forte maraui- 
gliato, e narrò il fatto al Padrone , il quale ralle- 
grando/i foni inamente d'elfcre ftato fceltopermi- 
niftro di quel marauigliofo fouucnimento , dclibe- 



LIBRO secondò: .1^5 



ròdi mandar ogni mefe à quc'Padri la mcdcfima 
quantità di Icgofl . E paruc nel vero 5 chela bontà 
di Dio fomminiftraflc fufficientcmentc materia^, 
onde s'accendcflè maggiormente l'amore verfo la 
poiiertà. Dimoraiia all'horain quella Cafavper 
•godcredcUa religiofa conucrfation di que'Padri , 
e della ritiratezza del luogo, Giigiielmo Sirlcto, 
poi Cardinale 5 il quale , vdito con iftupore , e con 
piacer iìngolare l'inafpettato foccorlo 3 il folcua-^ 
poi fedelmente narrare. 

Di sì fatti bellilllmi fpcttacoli theatro più 
fpcffo par che t'ofic la Cala di Cremona . Il rife- 
rirgli tutti per la fomiglianza 5 ch'e'frà di loro , re- 
cherebbe ficuramentc noia : e baftcrà raccontarne 
vno , ò due . Era in graui/fima neceflità la Cafa., ; 
quando vn Curato della Città , pia, e viituofa_» 
perfona , portò à que'Padri conueniente limofìna_> . 
Mentre fe ne tornaua 5 fcnrì toccarli il cuore , o 
dirfi internamentcj ch'apriflc più largamente la_j 
mano . E fu si ponente quel fecrcto fthnolo , chc'l 
fc ritornare addietro 5 e aggiunfc nuoua limofina_> • 
Intefcro airhora i Padri , che tanto denaro appun- 
to facealoro bifogno , per (iipplirc ad vna grauej 
neceffità. Qnpfto, che fegue fu nel vero più in- 
afpettato, ciniprouifo. Niente affatto di vetto- 
uaglia > nè di denaro era in Cafa j e (è la bontà del 
Signore non fouueniua, non fapeuano que'Padri 
vedere -, onde potefTcro fperarc alcun foccorfo . 
Ma la fperanza in Dio , ch'airhora ma/fimamento 
fioriua in quella Cafa 5 meritò di fpcrimcntare con-j 
marauiglia la beneficenza del Cielo hon altroucL?> 
che nel giardino . Poiché paffeggiando colà vno 
di que'Padri , vide non 5Ò che lampeggiare in ter- 
ra; 
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:ra: chinafi, ctruoua vnofcudod'oro, col quale fi 
prouide quel giorno alla bifognaCt Famiglia . Par- 
ue per certo quafi vn prodigio , che ncH horro lì 
trouaflcro monete d'oro ; e fii attribuito alla diuina 
prpuidctìza > la quale fa , che gli horti mcdefimi , 
qiuindo bilogna •> producano oro : onde fi può dire 
col Santo .Giobbe : (ìuó^ eiu^ durum . E volle ficu- 
ramente ammonirci il Signore , che gli horti bca^ 
coltiuati con gli efempi delle virtù , imparano non^» 
so come à germogliar oro . 

In Padoua hebbc l'iftertaProuidcnza vn nobi- 
lifllmo > e fantiflimo fpettatorere ammiratore >ch<L.- 
fìi S. Carlo Borromeo, il quale di Vincgia pafTàn- 
do à Milano 5 fu accolto in Padoua da Federico 
Cornaro> Vcfcouo di quella Città . Era la Dome- 
nica di Quinquagefima, e nel tempo, ch'andarono 
\ noftri à vifitarlo , all'hora appunto alcuni Gentil' 
huomini con vi iiaciflì me maniere il pregauano > che 
fi fermaflc in Padoua il giorno vegnente . Si con-- 
tentò egli : -ma acciocché quella dimora non fofTc.^ 
fenza qualche efempio di virtù ; fapendo , che quel 
fcguentc giorno incominciauano i noftri , fecondo 
l'antico decreto di Telcsfero Papa, la Quarcfima, 
diffcchc fe voleuano , ch'c'iì fcrmaffe, il lafciaffe- 
ro dimorar con que'Padri , e anticipare cDn cffo 
loro il digiuno . Fu di non piccolo honore à quc' 
poueri Religiofi il douer riccucre in Cafa la perfo- 
na disi riputato Cardinale : ma cominciò iubira- 
mente à pungergli vna grane, e follccita cura_, . 
Imperciocché quantunque hauefìTcro per coftante , 
che'l Santo , e parchi/fimo Cardinale fi contenta- 
ua di poco: fgomentauagli nondimeno la pouer- 
tà loro , molto maggiore di quel che pote/Tc ba- 
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ftarc à ficcucrlb anche con ^randiflrina par/nno-^ 
nia . Ma rapparecchraméntò fecondo il grado del- 
la perfona f ù fatto incontanente per mano dellaj 
medcfima Pronidenza > che prontilJìma fìi ad ap- 
prcftareopportunamejite > e abbondeuolmenteljt-* 
menfa . Imperocché poco innanzi ■> che /I mctteP- 
fc à tauola il Cardinale, quando meno i Padri il 
pcnfauano > giunto di Vinegia vn amorcuolc bene-' 
fattore-) mandò loro ivon pochi clcttiffimi pefci . Iti 
vedendo le copiofc viuande , non potè il grjndcj) 
Hofpirc celare Tinrerno turbamento > che n'hebbe; 
facendo/! à credere > che per lui lì fofse fatto 
fontuofb 5 e lauto apparecchio: mentre defidera- 
Ila di godere della comune refettione > così po- 
llerà, e fcarfà ,* com'era . Ma (ìiputo> che la di- 
iiina liberalità hauea ella all' improuifo imban- 
dita riccamente , c a fue fpcfe la menfà , nc_> 
refe infìeme co' Padri gratie ài Signore , ralle- 
grandofì de' fuoi opportuni fu^Tìdi , e d'eli' oc- 
culte , e non conofciute ricchezze delia po- 
ucrtà • 

Di fimiglianti fucce/H abbonda parimente 
Cafa di Piacenza ; efsendofi bene fpefso ritroua- 
te ncll'aprir della porta comune limo/Ine, venute- 
ci per iftrade non praticate . In Vicenza medefì- 
mamentc , Patria de] Seruo del Signore , non rad<L7 
\K)lte s'è veduta per si fatti modi raarauigliofi fol- 
leuata la pouertà : horacrefcendo occultamento 
in mezzo alla vernata le legna . boxa aumentando- 
fi per fubite fouuentioni il fromento, quando pa- 
rca fornito . Finalmente, fe ben miriamo , niuna_y^ 
delle noflre Cafc v'hà , che con si fatte diuinc di- 
molhauoni non nodrifca cotidianomcntc le fuo 
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fpcranzc , e la poucrti . E fc i rari benefici i cho 
la diuina Prouidenza ci hi fucceffiuamentc fatti , c 
tiene ella tuttauia notati ne'fuoi annali » volcflìmo 
noi qua trafcriuerc, nèla penna» nè'l tempo ba- 
fterebbc di lunga mano à reciftrargli . Bafterà 
d'hauernc dal gran numero Icelti qucfti pochi é 
acciocché intenda il Lettore > che la ReJigiofiLj 
Famiglia di Gaetano , c'hà introdotto nel Mondo 
quafi vn miracolo di poucrtà , è piaciuto alcuna^ 
volta al Signore di nodrirla i c folleuarla co'mi- 
racoli : per rendere in lei più viua » e più vi- 
corofa la fpcranza » lafciatale dal fuo Patriarca . 



Chiritx di Gaetano verfo Dio • 
CAP- SESTO. 



VESTO difprczzo delle ricchezze, 
e di qualunque humana cofa, o 
quefta perfetti/lima poucrtà > e fi- 
danza in Dio 5 di cui s'è fauellato > 
fe vorremo attentamente fnnertiga- 
re da qual fonte dchuafscro > tro- 
ueremo ficuramente , che non heb- 
bcro altra origine > che la diuina charità > c'hauc^ 
accefa gran fiamma nel petto di Gaetano. Qiicfti 
fono i primi indizi del diuino Amore, odiar l'ho- 
noranze , e i titoli^, e le ricchezze , ci fentirfi ftuz- 
2icar l'animo da vn cotal gufto di pouertà. L'ha- 
ucr dunque Gaetano rinuntiato generofamcnte i co-^, 
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modi dVna ricca fortuna, eie fperanze tutte del 
Mondo -i fu aperto fcgnalc 5 ch'egli haucfse accolto 
nel petto vn vino fuoco , e vno ardentiffimo amore 
delle cofe del Cielo . Conofceuafi c[iic(la charità , 
come quella > che non potea ftar rilbetra nel fondo 
dei cuore 5 anco ncll'e/terna fembianza, e nellcj 
parole . Poiché , ò in publico 5 ò in priuato -, ch'egli 
fauellafse, sì fattamente veniua ad infiammarfi nel 
geftoj e nel volto j c neirefpreflìua del fuodirc_5 5 
c'haurefti detto , chc'l fuo fpirito ardea à guifà_» 
dVn Serafino . Ne poteano quelle viue , & effica- 
ci parole non accendere incontanente chiunque-» 
l'afcòltaua: e fua principale intentione era, che_? 
non riufcifse fterile la fua fiamma; ma producef- 
fe negli animi altrui fruttuoll proponimenti , e am- 
maellrafsegli nella virtù . Il che operaua egli mede- 
fimamente con lo fcriuere , come fi può veder nell e 
fue lettere , piene tutte dVna ardentifTìma facondia. 
Non vi fi veggono compimenti , ne artificiofe infi- 
nuationi per guadagnarfi beneuolenza ; ma forza , e 
neruo , e tanto fuoco 5 che par 5 che le habbia det- 
tate la medefima charità . 

Quello è ccrtiffimo> che quante volte ò par- 
laua egli , ò vdiua parlare di cofe diuinc » foleua_f 
per vna occulta forza , e con vn foauiffimo deliquio 
effer rapito in eftafi ; come ne rende teftimonianza>> 
la Romana Ruota con queftc parole : T orns ìpfe in 
dilccfìonem effufus , elcuabatnr tu extafim , Le h^gri- 
me fimilmente> di cui fi vcdea fpefrillinie voltc_^ 
bagnato 5 furono inìni chiaro argomento dell'inter- 
ne fiamme : perciocché liqucfacendofcgli per for- 
za di quel fuoco il cuoic , bifognaua , che quafi per 
due canali gli vfcifie per gli occhi . Le quali lagri-^ 
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me air bora più copiofàmcnte verfaiKi 5 quando» 
s'abh.icteua a contemplare alcuni più celebri 5 c di- 
uoti mifteri della vita di Chrifto . Scntiuafi parti- 
colarmente tirare da'Natali del Redentore; e pre- 
fcntandofegli alla memoriali diuin Parto^ c'I di- 
noto Prcfcpio , e la Culla 5 non fi può dire con_> 
quanta tenerczzaj e interna confolatione fi fentiu?_» 
allagare il petto . Gii'gneuafili quella notte Nata- 
lizia lictiOtina > c dilettecjolilJlma: e affinechc me- 
glio pctcflc allentare il freno alla diuotionc , e al- 
la cortemplatione di que'Miflcri, foleuafi forma- 
re il fiero Prefcpio, e tutta quella dolce hifioria_> 
di Chrifto nafcente , e godendo fotnmamente di 
quegli fpettacoli» parca, che tutto fi rifolueffe in 
teneriffime lagrime > e fbfpiri . Soleua ctiandio in_, 
qucll'occafione > e dauan ti à Chrifto bambino fer- 
mone^giarc : e perciocché più copiofa era la vcniu» 
del pianto 3 che dell'eloquenza •> parca 5 che più coir 
le lagrime , che con le parole ragiona/Ic^ c infiam- 
ma/Tc i cuori di chi Tvcliua . Altri gcnerofi fenti- 
nienti) e affetti la charità , madre fecondilfima di 
virtù ^folcua eccitare 5 e nodrire nel petto di Gaeta- 
no . Quindi quel viuaciffinio ardor di zelo nafce- 
iia, col quale odiaua •> e perfeguitaua la maluagl- 
tà degli huomini fcellerati> e particolarmente gli 
errori degli herctici> che con fuo incftimabile ram- 
marico contaminauano il candore della Cattolica 
Fede : c con quanto ftudio artcndeffe egli ad eflir- 
par qucflc marherbe, s'è detto lai-gamcnte à fuo 
luogo. Qjjndi la patienza nelle cofe auuerfc^,. 
cU'è d'ogni altra virtù > ma della charità fpetial- 
menrc la j ictra del paragone. Quindi rincompa- 
rabile foltezza» e prontezza nelle fatiche : per mo- 
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lo cnc cfercitandofi in tanti vffici della Rcligionrj 9 
c'ii sigraui mortificationi del corpo, c in diiierfc 
faticofc opere di pietà, mai non fi vide fianco , ne 
prenderfi per riftorar le forze qualche honelb ri- 
crcationc. DaqucfU charità hcbbero origine mol- 
^tl fpetiall fauori> ch'egli hcbbc in vari tempi da_» 
Dio . Qii^indi il cuore, che con preftilfimc ali di 
charità, vide egli, come alcuni fcriuono, che fc ire 
volaua al Ciclo, e alla Tua fpera che fenza gli or- 
digni d'amore non potca per certo volare qucfta co- 
lomba , non d'Archita, ma della Charità . (^indi 
queireffcr ammefTo al lato del Redentore , e fiicciar 
da quella Rofa del petto cclcfti liquori . Se'l Signo- 
re ghdà à portare, come ad vn'altro Cireneo 
fua Croce 9 non fìi vn chiaro argomento dellju* 
fua charità inuerfo Dio, e di quella di Dio inuer- 
fo lui ^ 



charità verfo i projjtmi . 

CAP. SETTIMO. 



ON la charità verfo Dio di pnri paf- 
fo cammina la charità co'proiììmi iC 
IVna fiamma crefce con l'aiuto , ^ 
alimento dell'altra . PafTando adun- 
que à fauellar deiramore in quella,^ 
parte , che riguarda I vtilc, e'I fou- 
ucnimento de'bifognofi ; non sò 
quello di Gaetano fi polfa con più propi , e vini co- 
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lori cfprimcre , che con quc'dclla Sacra Ruota Ro^ 
mana > che con si fatte parole il delcriue : DmLcì£i» 
rnum refutans refocilUme/dtum •> continui animum oh^ 
feruare \ inuenta-^ ì2$ua moliri-i cjuibus animarum 
/aiuti vfem pr^fiaret-, (i; (ìndio con fuleret , §luj\r^ 
affiduo charitdtis epere detimb^ìtur \ fermo fnhus eaim ^ 
epi(ìolist co.'ffilijs-) co^fefìio^ib'é f Ce totum in anìr>:arum 
hit amen daLit, Dal che fi comprende 5 che l'effica- 
ce charità di Gaetano non Ci lafciaua refì:rigncr(L> 
fra termini ordinari ; mafcmpre nuoue cofe imma- 
ginando 5 eritrouando , con vari modi procacciaua 
di gioiiareà gli hiiomini. Fugli quafi coetanea la_^ 
charità i e prima, ch'e'foflc fuori della pueritisL-» > 
andana egli medefimo adilimandando mercè per 
gli poiieri , cgodeua di porgerla loro di fua mano • 
Crcfcendo poi, militò più valorofamente negli Ho- 
fpedali . Scruiua à gl'infermi i vegghiaua alia lor 
cura ; corrcua qua , e là 5 fenza che tanto •> ò quanto 
alcuna volta fi AancafTc , ò baueflc à fchifo le foz- 
zurc dc'luoghi , e dc'morhi ; ò pure fi ritrahefTc da 
qualunque s'era vili/fimo minificro . E quefti tut- 
tauia potrebbero parere efercizi dVna mezzanjL> 
virtii 5 quando non hauefle parimente efpofta per 
feruigio dc'proffìmila vita . Poiché regnando ìilj 
Vincgia la pertiicnza , non temè egli divenire à 
fronte di quel male incontraftabilc, e lanciarfi in_> 
mezzo à que'mifcrabili huomini per feruirgli ; 
non alrrimcnti , che s'egli foffc armato di qualcho 
potentiffimo antidoto , fprczzare con magnanimo 
fpiriro quiJunque rifchio . Furono dal fuo cfempio 
molTi altri molti à quella gencrofa opera . Laondc_> 
venne egli non folamcntccon le fue mani 5 ma coii-» 
l'altrui charità mcdefimamcntc 5 e con l'aiuto di, 
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.qucHe peiTonc , ch'egli infiammaua > à foccorrcro 
quella publìca cahimitS . 

Ma'l fcgno ^ douc hauea principalmente ri- 
unito l'animo , e'I penfiero Gaetano 9 cralafaluttj 
dell'anime : e per ammaeftrare nelle cofe della Fede 
gl'ignoranti, e i rozzi ; e per richiamare à buonao 
firada gli huomini di perduta fpcranza 5 ne à dili- 
genza rifparmiaua egli) nè à pericolo veruno , nè à 
fatica > nè à lagrime, ne à qualunque volontaria^ 
maceratione, e penitenza . Onde per si fatta folle- 
citudinc> e ftudio, che mèttea nelle conucrfionì 
degli huomini) fii meritamente da alcuni chiama- 
to : Il Cacciatore dell'anime . E* la vicendeuolc-> 
quiete per riftoramento delle fatiche gioueuoli/ft- 
ma . Poiché , come diffc quel Maeftro de'coftumi : 
Vtrcs^ dCtìf it virtus paulfilnm rcf$lrtta , ac t eMiffa . 

Ma à ^Gaetano ninna pofà> nè alleuiamcnto piac- 
que giammai. Parea fuperiore à qualunque ftan- 
chezza : l'occupationi per grandi , e continue) che 
foffcro ) non haucano forza d'indebolirgli pur va> 
poco la forti/Tima lena dello fpirito. Tutto! tem- 
po , che gli auanzaua dalle comuni ofTcruanzC) 
vffici della Cafa, con vna incredibile vicenda , ò 
catena d' operationi lo fpcndea per la falute de* 
proffimi ; e fra 1 miniftrare i Sacramenti ) fra le pu- 
bliche,epriu3te cfortationi) ch'egli faceaalla vir- 
lii, ffài conforti degli afflitti, fra lo fcriuere per 
giouamento dell'anime , fcorreuagli la giornata in-» 
prò d'altrui fenza perderne momento ) e fenza fra- 
mettere alcun ripofo. Attendeua fpctialmCnte ad 
afcoltar le confeflloni ) e per vna^ /ingoiar pruden- 
za, e pratica, ch'egli hauea nel maneggiar le co- 
fcicnzc ) non fi può ageuolmcntc dire con che fructo 

cfcr- 
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cfercitaua quel grauc'vfiicio. Era dotato dVna»» 
foauifTima piaceuolezza , c occulta forza nel parla- 
re > con cui s'infinuaua dolcemente, e vigorofàmen- 
te negli animi, e con le priuate riprenfioni 5 ò am- 
maeftramenti tanto s'auuicinaua t che veniua fubi- 
tamentc à ftretra zuffa : e non v'era petto così pie- 
no di colpe, e oftinato> che preftamcnte n- n fegli 
rende (Te . Soleuadire vngcntirhuomo, che fi lar 
fciò perfuaderead aprir la fua cofcienza à Gaetano, 
che nel principio la confcflflone eli era paruta al- 
quanto afprai ma nel progrcfTofoauiffima : dimo- 
ftrandod'hauere di quella prudcntiffima ape fpcri- 
mentata la puntura, el miele. Maqual zcloha- 
uefs'egli della comune faluezzadcH anime > il fi- 
gnificò con la Religione , che fondò dc'Cherici Re- 
golari . Concioffiecofa che non indirizzò egli que- 
fta gtand'opera al profitto d'vn folo , ò pochi j ma 
come quegli , c'hauea à più largo fine , c à più co- 
piofa mede la mira, ladeftinò al publico beneficio 
del Mondo. Che i noftri Religiofi con la luce , 
(limolo degli efcmpi virtuofi , con iVfo della vi uà»» 
voce, e del predicare, e con lo ftudio del dluiiu 
culto habbiano rinouata la frequenza de'Sacramen- 
ti , porta quafi in dimenticanza; eftinta in molti luo- 
ghi d'Italia l'herefia, mcfla in piè la difciplin.i de' 
coftumi, ridotti alla vita Chriftianahuomini fccllc- 
rati, e fatte altre fimiglianti opere, affai largo s'è 
nelle noftrc hiftorie fignificato . Il che tutto ridon- 
da in commendationc di Gaetano, che non permi- 
fe, che la fua charità haùcfTc'gl' ifteffi confini di 
fua vita; e iftituendo il fuo Ordine, lafciolla per 
fuccefftone negli animi , e negli ftudi de' po- 
deri • 

/ 
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ContcPJflaticne y e Oraticn^ 
di Gaetano, 

r 

CAP. OTTAVO. 



ONTRARIE di genio fono per fcj 
medefime l'attione» e la contempla- 
no, 0 inalageuoliflimamente s'ac- 
coppiano inficmc>: pure tuttauia_. 
con vn modo » ò nodo ammirabile 
fi videro vnite in Gaetano-, chej>- 
neU* iflc/To tempo 5 ch'egli fpargeiia le fiie cure à 
beneficio altrui 5 ritirato ne'fuoi piii interni pen- 
jfìeri>ripo(aua nel placidi/fimo feno della contcm- 
platìone. Parca nel vero ^ che nel!' iftéfla medita- 
rione delle cofeceleftì ad altro non pcnfafse, fuori 
folamcntc> come poteffc con più Audio attendere-? 
al profitto , e vtile de'pro/Tìmii con tanto ardorcj 
Icuandofi dall'oratione 5 paflaua all'operatione , o 
alle fatiche per giouamento dell' anime : e in con- 
trario >, che fra riftefTc diftrattioni, e cure de' proe- 
mi imparafTe egli vn piii feruente modo d'orare; 
con tanta applicationc ritornaua dell' attiene al 
fuo huomo interiore, e alle dclitie del meditare.?. 
Adunque tranne quegli fpazi di tempo •> che ricer- 
caua la charità^ cra quafi in continuo efercitiò d'o- 
ratione. Imperciocché oltre le notti intere, chc_> 
palTaua in diuine contempiationi v quaPhora fifen- 
tiUa da maggior fiamma di deuotione, e di fpirito 
rifcaldare ; oueioilfollccicaua il timore di qualche 

vi(;ina 
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vicina fciigura; ilcoftumC) c lo fpatio della fua_* 
orationc cri qucfto. Lciiauafi prima del Mattu- 
tino, c andata in choro ; e quello era come vn pre- 
ludio di più ♦ungaoratione, facendo quafi vna ri- 
cercata nello 4romcnto dell'anima , e apparechian- 
dofialla mufica del Mattutino 5 ch'immediatamen- 
te cantaua con gli altri Padri . Il qual Mattutino 
fornito, incominciando la comune oratione, non_» 
fi contentaua dello fpatio ordinario ; ma ritirando- 
fi gli altri, egli il proliingaua per buona pezza del- 
la mattina. Celebraua dapoi il- facrificio deila_, 
mefla ^ e fubitamente da quel celefte cibo viè più 
rinuigorito, ritornauaall'oratione ; e fc non gli era 
interrotta da qualche efterna faccenda , continua- 
la fino airhoradelprani:ocon mirabile attentione» 
c tutto fiflb nelle cofe del Cielo. Dopo la menfa 
il fuo ripofo era l'oratione . Att'endeua poi à qual- 
che opera di charità ; finche facendofi fera, e venu- 
te le tenebre più opportune à riceucre le diuino 
illuftrationi,npigliaua ilmcdcfimo traffico col Cic- 
lo con vna coftantiffima oratione per buono fpa- 
tio della notte . Certo fe fi ragguaglicranno l'ho- 
re del giorno , e delForatione di Gaetano', ritroue- 
remo , che gran parte della vita egli ne pafsò ìilj 
quello diuino cftrcitio, come la facra Ruota ne ren- 
de al Sommo Pontefice teftimonianza con quc- 
fte parole: Maioremtemporis firtem m orjitiombus 
(jr iff choro tranfi^ebat . 

Ei-a egli in oltre così affctttionato , e applica- 
to allo ftudio dell'orationc , che conucncndogli per 
beneficio de* proffimi dVfcirdi cafa , c ftar fuori di 
cella, ò di choro , portaua (eco > e fra le mani vn li- 
bretto di fccltiffime orationi , acciocché non gli 

fug 
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fuggiflcro fcnza frutto i momenti : ma trouandofi 
pronto quel picciol libro 5 fucccdefse immediata* 
mente l'oratione > e la Tua mente fi riuniffe con Dio. 
Con che feruor poi oraflc egli , il dimollrauano le 
molte lagrime 5 che di fopra ricordammo • L'ab- 
bandonare etiandio i fenfi ) e con lo fpirito folle- 
iiarfi anco il corpo > fignificaua vna vigorofiffimju» 
forza di c©ntcmplatione . Imperciocché fii vedu- 
to alcuna volta rapito marauigliofamente in eflafi, 
c fuori di fe medcfimo : per modo che ftando im- 
mobile, caminaua per lo Cielo ; c anchor mortalcji 
dimorauafrà quelle beatiffimc ménti dell' Empireo. 
S'allc volte raccolto > e chiufo in cella mcditaua^ 
non poteuano quelle fecrcte orationi ftar nafcofte ; 
palefandolc i fofpiri, c i gemiti > che fifaceuano 
chiaramente (cntirc non fcnza lèimolo > c frutto di 
chi gli vdiua . A quefto ftudio d'orationc procac- 
ciaua egli d'animare, e infiammar gli altri ; c nin- 
na cofa più efficacemente , e più fpeflb ricordaua_», 
che queftaj afiSnchc fi fcruiflcio di ciò ch'egli fpe- 
rimentaua per Vn valorofi/fimo rimedio di tutti 1 
malÌ5epervna potentifl;mamacchm.i du efpugna- 
rc il Cielo , e apparaflcro altresì l'a re di ributtare 
in dietro, c tener lontane Tanuerfirà 5 e infieme di 
richiamare i benefici del Ciclo -. Qnefto cferci- 
tio volle , chcfoflc domeftico alla Religiofa fami- 
glia, ch'egli fondò : acciocché non (blamente con 
la vita attiua attcndeflcro alla fàlute dell'anime^ ; 
ma con quefto riparo dell' orationi raificuraffero 
etiandio le Citta, e le Comunanze . 

Per gli benefattori della Religione, fi comc_? 
prcgaua egli con grande fpirito, così ordinò^ cho 
l'iftcflo mezzo adopcraflcro i fuoi perla nUuezzsL_, 
»sSv Z loro. 
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toro. Laonde piiidcntcmentei/titiìi , chenci n^e- 
dcfìnio refettorio apprciTo il definare fi IcggcfTcro 
idiomi loro j acciocché nel medelimo tempo vcnif- 
fimo à fapcre 5 chi ci fouuicnc , e nodrifcc con lo 
foftanze 5 e poteffimo con l'animo grato foddisfarc 
a'noftri debiti con le preghiere . Che nel vero 
acclócchc crefca verfodi noi la liberalità de'fcdc- 
li^che pofsiamo meritamente chiamare noftro pa- 
trìmonio , e noftre po/Teffioni ^ dobbiamo dopo i 
Santi del Ciclo coltinarla per mezzo delle conti- 
nue orationi ad efTempio del noftA) Beato Padri^ . 
Hòra^che le fuc preghiere, che lùnghirsimc, c fer- 
uentifsime erano , haucflero gran forza ap- 
prefTo DiO'j e impcrraiTcro cofc grandi , 
fi comprende bafteuolmfhte dalle 
marauiglie^ che piò addietro 
figniffcammo hauer lui 
fatte con 1* cfficacia_> 
e delle fue ora- 

tiohircche 
i altre / 

molte c©n Tiftefla for2a nVvpcrafTe y 
non è punto da dubitarne.? 5 
c ti pcrfuadiamo , eh' 
egli per humilià 
loccultaf- 
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Reh^ione^ é Culto diuino in Gaetano . 
CAP. NONO. 



PETIALISSIMA virtù di qiicfto 
fantifsimo Patriarca fìi Ja religio- 
ne, ci diuin culto. Panie, che nel 
fondare il niioiio Ordine di Chern 
ci > lofcopo principale , doiieindi* 
rizzalTei fuoi penfieri , folle il ren- 
dere à Dio , e alle cofe facre la do- 
iiuta honoranza ; e che null'altro pai gli prcmeffe, 
che l'ifquifitominiflero, clofplcndorc dcirEccle- 
fiaftiche funtioni . Mondifsima > e ornatifsima 
volea, che folfe la Chiefa , e le fue mura , e'I pani- 
mento, c qualunque s'è facra fuppellcttile . GII 
altari fimigliantementc crnaua con la maggior de- 
cenza, che gli folTc pofsibile. E ancorché fo/Te le 
più volte in grauifsime faccende occupato; purc.^ 
toglicndofi bene fpeflb à fc medefinio,e a luci af- 
fari, s'adoperaua con Accuratezza in apparecchiar- 
gli, e abbigliarli dif ua n»ano. Sapeua egli otti- 
mamente , che quefto Mondo , che fecondo il fcn-^ 
timento deTaui huomini , è gran tempio di Dio , & 
cmpicfi della fua mae/là •» e prefenzajtii per mano 
del medefimo Iddio con l'or > di tante ftelle, e con 
gli arazzi di tanta varietà di fiori ornato , e dipin-' 
to. Laonde à fimiglianza , & efcmpio di lui hono- 
reuole cofa riputaua ornare per fe ftcflo , e con ìtu> 
fua opera i tempi; , e gli altari . La qual cofa fu da- 

Z 2 S.Ge- 
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$• Geronimo grandemente lodata nella perfbna.» 
di Nepotiano-,^ il quale mai non fi lafciaua tanto 
dallo ftudìo delle lettere , e dair altre fue cure au- 
uilupparc 5 che non fi recafTe egli medefimo ad ac- 
conciare con le propie mani gli altari . Negli ar- 
redi) che feruono al diuino miniftero , defideraua 
egli non che nettezza i ma eleganza altresì , 
prezzo i per modo che la pouertà > ch^amaua tanto> 
parca > che l'amafTe fuori della Caia di Dio . Poi- 
che quanto d'oro 5 e di gemme , e dì pretiofi drappi 
riluce nelle Ciefc, fi come niente pregiudica alla 
pouertà, cosi ftimaua egli , che molto gioui ad au- 
mentar la vencratione > e pietà de'popoli > i quali 
nella douitia 5 e fplendore di quelle facre magnifi- 
cenze facilmente fi rapprefentano la diuinità di 
chi vi s'honora . Certo ^ che guardando al prefcn- 
te Gaetano dal Cielo le cofe rroftre, fìimiamo , che 
fommamcntc fi rallegri di vedere^ che nella fua_. 
Religione quefte due cofe fi conferuino à maraui- 
gliajcioc riftefTa pouertà in Cafa i e l'iftcfTa magni- 
ficenza ne'tempij: quella fopra l'himiana credenza> 
c quefta oltre le forze 5 e pofsanza dell' Initituto . ^ 

E perciocché ftimaua egli , che gran parte-? 
del diuin culto cofifteflc nel conuencuolmente, e 
grauemente falmeggiare ; pofc m qncfto gran cura, 
e ordinò ) che fi celebralTcro in choro con ogni de- 
cenza le diuine laudi ; non con alcuna annonia.. -> 
ò canto^ma con vno fchietto, e femplice piegamen- 
to , ò tenor di voce , fi come col teftimonio di Ni- • 
ceforo per lo fpatio di molti fecoli fìi coftumc di 
que' tempi piìi robufti ^ e più fanti della primiera_j(> 
Chicfa. Hora 5 ch'imprendeffero i noftri la fatica 
<rammendarcil Romano Brciùario , e chel Ponte- 
fice 
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ficc Clemente Settimo la commcttcfTe loro , come 
nelle noftrc hiftori^ fi racconta> non fu per certo 
lieuc argomento della grande application loro à 
tutto'l culto diuino » e della molta peritia ^ch'ha- 
ueano delle cofe Ecclefiaftiche : c'I mcdefimo Pon- 
tefice nelle lettere , che fpedì intorno à quefta gra- 
ne faccenda d il dichiarò parimente con quefte pa- 
role : Vps rclizionis , C7 dini/jt cnltus honort , ^ fer^ 
nere ruccen fi . Ma quefta lode appartencrfi in buo- 
na parte à Gaetano > efpertiflimo delle cofe facro i 
e applicati ffiim^ à gli vffici Ecclcfiafticij non v'ha 
chi ne pofia dubitare . Per quanto poi tocca aeriti 5 
e cerimonie , procacciaua egli diligcntilTimamen- 
te> che fi faceflero à luogo 5 e à tempo . Concorrc- 
ua molta gente per vedere la fquifitezza, e l'ordi- 
ne di quelle funtioni ; confeflàndo» chcfentiuano 
dcftarfi nell'animo non ordinari fentimcnti di pie- 
tà) e di religione in guardando que'minifteri fatti 
con tanto ftudio^ c leggiadria . Che nel vero chi 
fcppc far sì -i che la vita dc'Cherici ii conformaflL? 
inqucftVltimi tempi alla difciplina degli antichi 9 
e Apo/tolici huomini^e àlodeuoliffimicoftumiloro> 
fc fimilmente, che qucfto eccellente , e fpetiale vffi- 
cio dc'Cherici rirornafTc alla fua priftina grauità . 
Imperciocché non che con l' cfcmpio, ma con lo 
Audio anchora ) e con gli fcritrr infcgnò i precetti 
de* facri Riti : e come fcriue il noftro Andrea Mol- 
fefe, gran parte del Romano Ceremonialc fìi opera 
« di Gaetano 5 e dc'Compagni : da' quali fu poi que- 
fta cura egregiamente tramandata a' pofteri : per- 
ciocché principale ornamento delle noftrc Chicfe 
c ai prefcnte il diligente vfo delle facre cerimonie. 
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Diuetiòne verf9 i S$nti , e le 
cofe Sante • 

CAP. DECIMO. 



IMORIAMO anchora nella virtti 
della Religione àcui mafHnnamcntc 
s'appartiene la vcnerationc dell<Lj 
diuinccore» c'I culto dc'Santi ; de' 
quali diiiotifTimo era Gaetano e con 
_ , ^ parcicolare application d'animo ce 

lebraua le folcnnità ,e memorie loro . Fra gl 
Apoftoli per vn'occulto , e interno fentimpnto por- 
taiiafpctialdiuotionc à S. Andrea: e quando non 
cdebraua la Melfa airAltar Maggiore, foleua ce- 
lebrarla à quello di quefto Santo. Era per tanto 
folito d'adoperare per opportuna medicina di tut- 
ti i mali il pretiofo liquore, che fcarurifce dal di lui 
corpo . E più volte rifìcfTo Apoftolo moftrò d'ap- 
prouare la Fede di Gaetano, impetrando la faluto 
à gl'infermi in virtù di quel fuo fini/fimo balfamoi 
Honoraua raedcfimamcntc con incredibile afFettO;^ 
c religione il Principe degli Apoftoli , come que- 
gli , ch'era di tutto'l Chriftianefimo , ma in ifpeti ci- 
ta dc'Cherici Regolari Padre, e capo. Laonde 
facendo i noftri la folenne profe/fione , volle , cho 
Lyoti s'indirizzafTero principalmente à S.Pietro>* 
còn che dimoftrò egli, ch'à lui in particolare, ^ 
alla fua protettionc raccoraandaua , non che fc-> 
ftcflb, mai fuoi altresì, e tutto l'Ordine fuo. Ha- 

uea 
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uca inDltm'n grandiuotione il Serafico S.Francc- 

fco i portando fcmpre dauanti i gli occhi dellrt-» 
mente quclT altiffima idea di fantità per tramo 
efempio-) e imitarla ncTiioi cortami . Commenda- 
ua fpctialmentc fra l'incomparabili ricchezze» c_> 
arredi di quel Serafico fpirito ia poucrtà -, & efpref- 
fclain ie ftcfTo, e nel fuo Ordine con tanto ftudio ^ 
e accuratezza^ che ninna cofa panie , che più per 
fomiglianza le s'auuicinaffc . Ma ficomc fi ralle-i 
grana egli d'imitare alcune delle fnc virtù ^ c'I per-i 
ietto difprczzo delle cofe del Mondo ^ così di ciioJ 
re vcncraua > c non lenza vna Tanta inuidia qucllcJ 
cofe, che'n lui erano inimitabili > cioè , quelle pre- 
tipfe memorie della Paffione 5 eie piaghe di Chri- 
fto Crocififfo, delle quali per fignificatione , e ac- 
crefcimento d'amore tu priuilegiato . In fine, tal' 
era la diuotion vcrfo lui, ch'auuicinandofi il fuo 
giorno feftiuo , parca 5 che con vn teneri/Timo affet- 
to^ e conienfi inefplicabili di letitia fenza modo 
gioilfe : e manifeftaua nel volto mcdefimo la diuo- 
tione, che portaua àquel perfcttifflmo fimolacro 
del diuino amore , e miracolo di ftntità . 

Ma con quali elprefTioni di riuerenza, e di pie- 
tà honorafs^egli il nome, e i pregi della gran Ma- 
dre di Dio, non fi può agcuolmcnte ridire. Ljl-» 
Madre, che'I partorì, offerendolo incontanente ^ o 
convn'anticipata, e follecita cura alla Beatiffima»» 
Vergine , come altrouc narrammo , diè fubitamcn- 
tc à diuederc, ch'egli nel medefimo tempo riceuea 
il beneficio di qucfta luce , e la diuotion di Maria.* • 
Dimoerò poi quefto fpctiale amore, e venerati©- 
ncchefucciòcol primo latte . <^ahinque opera., 
cgrimprendcfTc àdouerfare? laincominciauadal-r 

la 
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la Vergine 5 augurando ottima riufcita alle fuc at- 
tieni da si fortunati principi . Nello fcriucre Icj 
lettere la prima cola era mettere col dolciffimo no- 
me di Giesù quello di Maria . Quando profFcriua_j 
ilnomc di v,hriftoaggiugnea infallibilmente quel- 
lo di Maria : col qual nome procacciaua etiandio 
di dar vigore , c forza alle Aie orationi . Soleua^ 
dire 5 che ben po(fbno gli huomin pregar Dio , maJ 
non mai piegarlo > fe non vi s'interpone per auuo-* 
cata fua Madre . Con qnefto mede fimo affetto fo- 
leuaegli apparecchiar/i al làcrificio della Mc/Ta , & 
cfortar gli altri ad auuicinarfi alla facra Comiinio-i 
ne . Stimaua > ch'ottimo modo di celebrare, <l> 
partecipar degnamente di quelle pretiofe viuandcu^ 
fbfTe Tofferire A Chrifto le prerogati ue, e i mcritii 
della Madre . Qnefto facea egli con ogni ftudio , e 
Cicrificando!» dimandauadiuotiffimamcnte alTiftcAfii 
Vergine quel diuino Agnello, immaginando, eh' 
ella folle colà prefente , e che con corte fc , c liberal 
m;^no gliele porgefle . 

Conlacommemoratione, che s*è fatta deila_* 
facra Euchariftia? fiamo partati all'interna diuotio- 
ne , con cui Gaetano la veneraua . Che nel vero fi- 
come non v'ha cola più alta, ne più diuina di quc«. 
fto Sacramento , cosi parca , ch'egli con vna incre- 
dibile riuerenza , e affetto fi fentiife tirare da'mi- 
ftcri , ch'egli racchiude . Staua di continuo in cho* 
ro inginocchione alla fua prcfenza contemplando 9 
c meditando: e quindi richiamato , s'ingcgnaua_»* 
di ritornare fubitamente al medcfimo luogo. Ce- 
Icbraiia il più delle volte all'Aitar maggiore. E af- 
fine che à sì alti miftcri corrifpondeffe ilrello dell* 
apparecchio, prima del Sacrificio ott'horc fpen- 
j_ deua 
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delia egli in pie ineditationi : onde fi può compren- 
dere con quali fcndmcnti di diuotione cclcbraai_» ■> 
ehi tanto tempo innanzi s'andaua preparando > c_->» 
addertrando à quella diuina attionc . Qu^cfto atfet- 
t09 xhesì viuamcnte gii ardca nel cuore^ procac- 
ciaua egli d'accenderlo in altri : c fin dalla fua pri- 
ma giouentù 5 anzi che menaflc vita religiola» fi ftu- 
diò di rinouellare la frequenza di quefto diuiii^ 
Sacramento, ficome altroue fignificammo ritrouar- 
fi notato nelle memorie dcirOratorio di Vicenza^»- 
Imperocché ouc prima folcuano le più dinore per- 
Ione quattro volte l'anno lenza più comunicar/i , ri-^ 
fcaldate dagli ammonimenti , e dairefcmpio di 
Gaetano , da principio vna volta il mele , dipoi ogni 
fettimana > finalmente ftnzzicandofi più il gnfto, ej> 
la diuotione, più volte la fettimana s'auuicinauano 
à quefti vitali, e diuini alimenti dell'Altare . Fon- 
dato c'hebbc l'Ordine , ingegnandofi per più ftradc 
digiouarea'proffimi, ea'Chriftiani coftumi, procu- 
rò fpetialmente con le fue efortationi , che l'incer- 
meffb vfo della cclefte menfa fi ripigliaffc, e ritor- 
naflc in pie la diuotione , e ftima di lei . E percioc- 
ché fogliono gli huomini muouerfi grandemente!^ 
dalle vifibili cofe 9 e dairefterne apparenze , inco- 
minciò egli à fporrcin publioola facra Euchariftin_j 
fra molti lumi , c col più folenne apparato > chc.^ 
per luifipoteffe; acciocché quella riguardcuolti 
pompa , e quella luce veniffe à generare la douuta 
veneratione verlb quella diuinità, che ftaua fottor 
la cortina degli accidenti nafcofta . Nacque da sì- 
fatto coftumc doppia vtilità 'alla ChieHi : IVnaJ 
perciocché quefta maniera di culto, per cui il di- 
uin Sacramento , coronato di molti luini^ e fra rij--- 
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chi abbigliamcati fi coftuma di fporrc come in^ 
rfieatro alla comune diuotionc ; s'è andata poi di 
mano in mano con gfande auanzamento della pie- 
tà dilatando: l'atra ^ perche con qiicfto fi fono in- 
trodotte ctiandio le frequenti comunioni : che fìi 
l'intentione, c'I fine di Gaera^io > di cui vanno at- 
torno quelle notabili par<^Ic : circa lo fpeffo riceui- 
mcnto della facraEuchariftia: Marauigliolà coGi_, 
nel vero , dic'egli > che poHa l'huomo Cbriftiano 
accogliere in cafa il Signore 5 e Dio fuo ; e non vo- 
glia : che cammini per la folta , e intralciata fclua_. 
di queftn vita piena d'ombiic caliginofe> e d'infidic 
degli auuerfari infernali , e ricufi la ficuri(Sraa gui-. 
da 5 e difcfa 5 ch'è quefto Sacramento : e che final- 
mente ogni giorno per iftigationc del comun nimi- 
co bcua mortaliffimi veleni 5 e non curi l'antidoto 
dclSaciamcnto . Così egli; ch'efTendoardentifri- 
mamenrc affettionato à quefto ioefbimabile pegno 
del diuino Amore 3 procacciatia di fpandcre le me- 
defime fauillc , e accenderle il più che potcffc, in_» 
altrui . Se gli veniiia à notitia t che qualche Sacer- 
dote > ò tiepidatncntecelebraiTe 5 ò tra lafciaflc al- 
cuna volta quel Sacrificio i grande ièudio mettea_. 
iji deilare , e auuiuar quella lenta diuotionc . Nar- 
rafi in particolare di lui vn'efempio di sì gran zc-* 
lo, che malageuolmc/ìte le ne ritroucrebbe vn al- 
%ro . Fugli riferito , ch'vn Prelato di grande ftf ma 
ili Roma fi facca lecito d ijitermettere il facrificio 
della Mefla. Punfelo fortemente quella lentezza^ 
difpirito -ì e fi fentida occulti ftimoli fbfpignere à 
Roma per correggerlo ^ & efortarlo alla frequenza^ 
di sì diuina attiene . Nè molto indugiòjche fi pofc^ 
in cammino . Si ci}nd.ul&.ai Pielato 3 l'ammonì, il 
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pérfoafc; b nondimoi'ando oltre ad vna hòHc m> 
Roma 5 fc iTC ritornò MTcorttancntc in Napoli . Fù 
quefto vnai^darc, cnrornare m fimilitudtnn>ì ftdgs^^ 
ns corufcaprtts : c potè Gaetana parere à quel Pres- 
to vno iti queVelocitCmi fpiriti dcJ Ciclo ) manda- 
togli ptr (ilo profitto . Poiché l'andare , ci ritorna- 
re fu vna «icdcfima cofa . 



PftiìctiT^^L di (juetano . 

CAP. VNDECIMO. 



VESTE virtf], c^haSbiamo fin hor<L> 
raccontate , che forfcro da vn finiti- 
mo giudicio -ì e dalla pnidcnza, ch'c 
la gouematrice degli animi, c l'oc- 
chio della mcnté accompagnate > non 
fa bifosno di dimoftrarJo diftlifa- 
mente . La prudenza fù fenza fallo trà le primo 
virtù del noftro Sauillìmo Patriarca ; detto general- 
mente huomo di gran prudenza 5 e configlio . E 
Andrea Auellino 5 huomo Santiflfimo, in vna fija_, 
lettera dice ^ ch'egli da Ranieri Gualaimo, familia- 
riffimo di Gaetano , hauea intefo di lui raccontar 
cofe grandi 5 mafTimamente della fua prudenza . E 
veramente chi non folTc ftato di grande accorgi- 
mento 5 e dVna eccellente prudenza dotato , noii^ 
hatrrebbe potitto mettere iri pie vna quanto lodeuo- 
le 5 ahreranto difficile opera , cfjaVè rinftitu irò 
nel Chri/lranefimo^ vna nuoua Religione , e or/>ar- 
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ia di nucrtie leggi 5 c nuoui ftatuti , Singolare auuc- 
dìmcnto > e prudenza fi ricerca 5 per douer bene > 
e lodcuolmentc amminiftrare» e confcriiarc in ri- 
pofo5 c'n tranquillità vna Kepublica, fondata da' 
Maggiori : ma inftituirla daTuoi princìpi 5 c forma- 
re in ogni fua parte perfetto il corpo d'vna Comu- 
nanza y e animarlo con otnme leggi i è fcnz'alcunu 
fallo opera di maggior prudenza 5 e dVna mentc^ 
prudcntiffima , e faui/Iìma . Uhauer dunque Gaeta- 
no limitando i fanti/TImi Fondatori delle Religioni, 
fomiata nella Chiefa vna nuouaFamiglia di Cherici 
Regolari , e prouedutala d'opportuni/Iìme ordina- 
tioni, è chiaro argomento, ch'egli foffe di non-» 
mezzano giudicio . Conuennegli poi di gouernar- 
la di tempo in tempo : c fccelo con si prudenti ma- 
niere, che niente gli mancò, ch'ad vn perfetti/li- 
mo Reggitore direligiofa Famiglia s'appartenclTe • 
Nel gouernare il primo luogo daua alla charità , 
e all:i piaceuolezza • Che fe bene con vna grauiC- 
llma fcmbianza , anzi feuera , e rigida , che nò , pa.-* 
rea? che cagionafTe non sòchcdi timore, à chilo 
giiardauai sforzauafi nondimeno di mitigarci o 
condire con piaceuoli modi quella naturale afprtz-^ 
■74. Portaua egli opinione, che le Comunauzcj 
dc'Keligiofi meglio con l'amore iì goucrnino , che_^ 
col timore i e che a'Superiori facilifltmo fi renda., 
il pefo con la beneuolcnza deTudditi • H ^n- 
fcgnaua fimilmcnte à gli altri. Poiché ricufando 
Pietro Fofcareno 5 fcgualatohuomo frà noftri , lsu> 
carica , che gli era ifcata conferita , e dolendofi di 
Gaetano, che vi foffe concorfo , egli con queftc_> 
p;iroIe il confortò : Vuo'tu , Pietro , rendere à tc^> 
t a'tHoi fudditi Icggicriflìmo qucfto pefo , pro- 
curi 
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cuti d'cfTer amato da loro con Dio. Con qiicft'ar" 
te mancggiaua foaucmcntc gli animi de* fuddid^ 
ch'infiammaua ctiandio vigorofamcntc con la fot" 
ta deircfcmpio : perocché il primo era egli Tem- 
pre alle fatiche, alle vigilie, all'orationi . L'at- 
tendere poi al gouerno comune, prouedere a'bi^ 
fogni di ciafchcduno, aiutargli, eforcargli ; co- 
me quegli j che prudenti/fimo era, il facea egre- 
giamente. 

Nel maneggio de'ncgozi hebbe etiandio par- 
ticolare habilirà , e perfpicacia di merfte , alla qua- 
le aggiiigncndo rifpericnza; tutte l'opere ch'im- 
prcndea , le rccaiia con felicità à fine . Molte pruo- 
uc fec'egli delle fiic accorte maniere , e deftrczzjL., 
nel trattare : ma dimoftrolle ali hora fpetialniente^ 
che gli venne fatto d'accordar Iccrefciutcc iniicc- 
chiate diffentioni, che pafsauano trai Vefcoiio di 
Verona, e'I fuo Clero. Niuno fin à quel tempo 
era flato ba/lante.n tranquillar la tempelhi , e i bol- 
lori di quegli animi alterati ; e panie, che fbfse la 
difficiliffima imprcfa riferbata alla mirabile pru- 
denza di Gaetano ; la cui forza accrefceàaegli con 
Torationi, e co'digiuni . Poiché era fuocoftnmc_^ 
ne'graui negozi d'auualerfi di si fatti mezzi, ^ 
d'impetrar dal Signore con le preghiere, e con Icl? 
maccrationi della carne celefte lume, fenza il qua- 
le fa pea egli, che qualunque humana prudenza., 
s'abbagliaua • E quefta diuinaluce sì fattament<L^ 
alcuna volta la fu.» mente rifchiaraua , ch'oltre alla 
noftra capacità, e pofsanza fofpigneua fin nelle-? 
cofe occulte, c lontane lo fguardo ; e giugncndo 
altresì alle future , chiaramente le predicea . Sico^ 
me auuenne cgn vna nobile perfona , à cui , mentre 
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^iò non gii era ancBi<ir caduto nclfanrmo^ prcdif- 
fe% che farebbe iiaùo rclàgiofo, e nominogli erjaiv- 
dio la Reiigionc > ch'egli hanrebbe abbracciata . 
£ con vno dc'noftri Cherici infermi , del quale dif- 
fè co^tantEu^enoe^ eh' egli era fano , prioìa che aeJ 
potxrffe haucr noticia; e altre fimili cole , dalle qoa- 
li il comprende , che col lume della fua fperimen- 
tata prudenza andaua congiunta vna più chiara», 
luce del Cielo . 



HumilcA di Gaetano. 

CAP. DVODECIMO. 



OVERCHIO farebbe l'annouerarc.^ 
il rimancntedcU altre virtù, ch'or- 
nauano l'animo di Gaetano . Met- 
ta fine quella , che defidcra d'effcr 
fempre collocata nell'vltimo luogo : 
tutto che nella famiglia delle virtù 
fia delle prime,c rechi all'altre gran- 
de ornamento e luce , mentre procaccia di celarfi . 
Parliamo deirhumikà> la quale fi come auuieno 
ne'fondamenti degli edifici , va giù) e fi profonda_r> 
accioche vi s'appoggi > e sù vi fi fabbrichi la mole 
della Chriftiana pcrfettionc . Ma mentre di quefta 
virtù ragioniamo^dcftafi nell'animo noa so che in- 
terna tiiftczza , per la qaal fiamo forzati à dolerci 
più torto deirhumiJt^, che a narrare i fuoi farti. 
Poiché che Tattioni di Gaetano fiano pafTatc alla., 

noftra 
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nojftra nctitu co5Ì tronche 5 c mozze; cpcrconfe^ 
guencc che la poftcrità fia priua dell' intera luco 
de'fuoi nobili cicmpi) n'è cagione l'humiltà> la^ 
quale fi come generalmente negli huomini fanti 
con l occuitar le virtuofe operationi fuoJe fèmpre^ 
pregiudicare al comune profitto ; cosi ù che Gae- 
tano in particolare fi ftiidialTc con ogni fuo potere 
di celare , e feppellire i pregi delle fue eccellenti 
virtù , defiJcrando, che più la fua vita > che la fua.» 
hiftoria abbondale d'efcmpi, e di fatti fegn ala ti . 
Ma habbia pure l'humiltà coperto 5 e adombrato lo 
fplcndorc dciraltre fue parti, che non potè ficura- 
mente nafcoadcrc fe fteffa , c le fue operationi: 
paruc, ch*in ninna fua parte diminuiffcla fantità 
di quefto Senio del Signore: mentre dalla fua prò* 
fonda humilfà argomentiamo noi vna fommi vir- 
tù, e vn grado troppo fublime di perfettionc . Due 
cofe adunque procacciando l'humiltà per abbatte- 
re la cupidigia, c'I gufto della gloria, cioè, nafcon- 
dere l'attioni lodeuoli , e manifeftarc i propi difet- 
ti i fè l'vno e l'altro con fommo ftudio Gaetano. 
Conciofiecofà che fi come habbiamo detto , ò fa- 
celle egli alcuna virtuo(à operatione ; ò ia prò d al- 
trui opra(fè qualche notabile majiauiglia ; ò riccuef- 
fe qualche fpctial dono dal Cielo , parea, che nien-, 
te più abborriffe , che Taura, c fama del volgo , <l> 
lapubljcaluce: fchifando quefti fcogli col filentio> 
e con le tenebre. Ladoue in contrario fe gli parca, 
d hauer commeffo qualche mancamento , puniualo 
incontanente con efporloinpublico j imnifcftando 
quel difetto i acciocché fccmandofi ropinionc_> 
della fua virtù, venifFc ad aumentare , e mcTtere in 
piùficuro luogo riikffa virtù. Era quefbfuafa- 
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miliari/lima vfanza anco ne* difetti di natura ; onde 
folca trarne materia d'hiimiltà . Imperciocché ha- 
iiendo egli non sò che difetto al piede, folcua fpcfTo 
alzare à bello ftudio la ve/te , acciocché appariflc-* 
quella diformità , e con quel pie cnipeiKiffc il pie 
della fupcrbia . Fflcndo parimente , com'altrouo 
diceuamo, chiari/Timo di (angue , e la fua famiglia^* 
per beni di fortuna rigu irdeuole ; eragli di molta 
noia il fcntir mentounre il le£»na<^^io , e «li auoli , c 
c le ricchezze di lua Cafà ; e clic vna volta non ha- 
ucflc voluto ne pur guardare i parenti ^ venuti con 
pompa in Napoli per vederlo» V habbiamo di fo- 
pra narrato . 

Per lo ftudio di quefta medefima humiltà fug-i 
gina il più che potcfic, le fupcriorirà: e corretto ad 
accettarle ■> amminiftrauale per ii fatta maniera , che 
mettendo poi fine al fuo vfficio, con fronte sì lieta, 
c con tanta prontezza il deponeua 5 che ben dimo- 
ftraua con quanto fuo rammarico gli era flato con-^ 
ferito, e conche fentimento , e difprezzo di fe fteP.* 
foThauea efercitato. Certo eh' eflcndo più grato 
all'humiltà l'vbbidire, che'l comandare; per quefto 
motiuo rifiutaua egli fpetialmente le Prefetture ; 
acciocché regolandofi fempre con l'altrui dircttio- 
ni , poco , ò nulla concedeflc al fuo arbitrio . Il 
qual lodeuolc coftume d'vbbidire ritenne cglT sì 
coftantemente, che mai non fi difco/taua pur vn po- 
co da'ccnni del Confefforc , e del Propofìo: chc^ 
perciò meritamente fu da alcuni chiamato col tito- 
lodi perpetuo vbbidiente; maffimeche non fi con- 
tenrauacgli di fempliremente vbbidire; ma giunfe 
ù tal legno ^ che dc/ìderatia altresì, che'l Superiore 
glicomandafìc, ciò chlera più cofitrario al fuo ge- 
nio; 
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nioì fi come quando diVincgia douca condiir/ià 
Napoli^ non folamente non volle dimandar com- 
pagno di fuo gufto, ma chicfcio dalle mani dcll'vb- 
bidienza -, pregando , che gli affegnafTero > chi mea: 
fi confacelTe con cffo lui , com' altrouc s*è detto . ' 

Era in oltre di grande humiltà l'impiegard, 
anche quand'era Supcriore, nè più vili>c baffi e(èr- 
cizi di Cafa ; e Tefler Tempre il primo nello (iropa- 
re-, nel lauare , e in qualunque altra domenica fac- 
cenda . Con gl'infermi non fi potea ben difccrne- 
re s'era maggiore la fua humiltà, ò la charità • Non 
che era pronto a'ior feruigi -, e confortauagli con 
opportuni ricordi; ma picgauafi à vili/fimi miuifte- 
ri-, toccando, medicando alcuna volta inuecchiatc, 
e Tozze piaghe . Lo ftimar grandemente gli altrui 
talenti, c auuilire i propi , ch'è particolare officio 
dellliumiltà , era fuo ordinario coftumc. Non li 
può dire in che vii conto tenca f« Jlefib . Stimauafi 
indegno miniftro, e feruo del Signore ; e quante^ 
volte fi ricordaua d'elfere facerdote, parca, che fi 
coprifTe di vergogna , e di confufione il volto . La- 
onde ritornando quel giorno, ch'egli s'ordinò fa- 
cerdote, foleua dire : Qnefto è quel di, ch'io com- 
mifi quell infigne colpa d'ambitione , e di fuperbia; 
rccandofi à peccato l'e/ferfi contentato di falire al 
grado facerd orale . Quindi auueniua, che nomi- 
nando gli altri con r antichiffimo titolo di Doii_. > 
fcriuea egli femplicemente , e fcnza aggiunto il fuo 
nome , come indegno di qucll'honoranza . Riluce- 
ua poi oltre modo quefPhumiltà in tutta la fua per- 
fona, e fcmbianza di fuori j e quciriftcffa virtù , che 
moderaua egregiamente l'interne facoltà , e affé t- 
-ti dell'animoi regolnua altresì Teflerna difciplina^, 
. Bb Gli 
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* Gli occhi baffi , c raccolti non gli fi videro mai va- 
gare per ciiriofità : parlaua fcmpre con vocelbm- 
iTìcflìi : ipaffi> i ge/H tutti erano mifuratidaJrhumil- 
tit: nelle veftimcnta niente fi vedea> che non toff^ 
logoro^ c vile: per modo che chiunque s!abbattca_> 
in Gaetano, pareuagli di vedere vna viua immagi- 
ned'humilrà) per vna^ mirabile armonia, che face- 
nanò'ih lui l'interna , & c/lcrna'fommiifione . La_> 
quale anco nello Aremo di fuavir/ efercitò eglima- 
rauighòfamentc . Pòiche, fi come fìi à fno luogo 
fignificatoj riputandofi indegno di qualunque hu- 
manità> e carezza, ninna particoJar diligenza, 
ftud^o volle, che s'adoprafTc nella Tua cura . E am- 
monendo in quel tempo i Tuoi, fbpra 1' altre virtù 
iiaccomandò loro V humiltà ; e diflc queir aurea^ 
fentenza: ramma no/Ira , defiderofa di falire all'e- 
tèrna gloria, meritatale dal fuo dolci/Timo Reden- 
tore,fniluppara che farà da quc/bo corpo, tanto più 
poggerà in alto, quanto più fi farà per humiltà pro- 
fondata, mentre vifTe . Il che ci perfuadiamo eilere 
àlui auueniito, fedendo al prefcntepìcno di glo- 
ria fra gli altri Santi in luogo affai fublime, chi vi* 
nendo con vn maranigliofo difpreggio di fe fteffo > 
fi riputò Tvltimo di tutti gli huomini . 

Con le virtù , c'habbiamo fin bora defcrittcj» 
s'è con pochi tratti delineata 1 interna immagino 
di Gaetano i la qtìale, come quella, che t li rilucea 
thiaramentc nei volto , e nella pcrfona, correa fu- 
bitamente all'occhio di chi lo guardava. RcAa bo- 
ra, che tirila penna qualche lincamento dell'erter- 
na effigie; acciocché non che rhuomo intcriore.^ > 
/ ma rclk-riore anchora fi conofca , e tutto Gaetano^ 
Fù egli adunque di mezzana datura > nè piccola, nè 

grande* 
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gVàii3é . La faccia tiraua al tondo ; ma per l'artr-t 
netìze alquanto eftenuata con qualche roffbre nèR 
le guancie . Gli occhi craho proporttonnti , e fpi^ 
riuano foanità 5 c piaceuolerza 5 temperando qia- 
raliigliofamentela naturale fcuerità , che moftraua 
nel primo afpetto . La barba incominciaua à in- 
canutire, ma portatala quaf? rafa ; Il capello fcen- 
dea fino «ll'crtremità dell'orecchie fecondo Ivran- 
za di que'tempi . Hauea non sò che difetto al pie- 
de; m:i non era tale 5 cbe punto prcgiudicaffc al ri- 
rnimcnte della diritta perfo-na , o^llafcia/fc zoppi- 
caro • 



Detti fententiofì di Ganzino. 



^tifi^^CAP. DECIMOTERZO. 

«I* 

ONO non che i fatti deeli huomi- 
ni fanti, ma le parole anchora acu- 
tiffimi ftimoli , che ci fpronano alla, 
carriera della virtù : che quantun- 
que gli efempi fiano più valorofi ; 
pure hanno effe non sò che di viua 
forza, e d'energia . Perla qua! co-^ 
(a ben fatto farà , ch'io mi creda, regiftrar qui al- 
cune fuccinte^ c corte fcntcnze di Gaetano, cho 
profferite, ò fcritte da lui , folcuano penetrare ai 
wiuo. Sono adunque le fegucnti . 

I. Non s'hà dariceuerc la diuina Euchari/lia_-> 
acciocché Chrifto fi muti in noi ; ma acciocché noi 
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ci mutiamo in lui : cioè , non ci dobbiamo comuni- 
care > acciocché Chrifto faccia la noftra volontà > 
ma perche noi facciamola fua. 

II. Lcdclitie, e piaceri del Mondo altro non^ 
c/fere , che incantefimi del demonio > co'quali non 
cmpie> nè nudrifce gli huomini 5 ch'inganna, ma gli 
gonfia folamcnte . Iddio folo haucrc in fua mano le 
vere 5 efoftantiali confolationi , che fatiano vera- 
mente, & empiono i cuori humani . 

III. Spcffo , e per piccole cagioni, come foglio- 
no i vecchi > s'adiraua co'feruidori il Conte d'Op- 
pido j & egli con quefte parole procaccio di farlo 
rauucdere ; Ditemi di gratia , Conte, fictc voi cosi 
vbbidientc à Dio, come voi huomo volete elferej 
vbbidito dagli huomini . 

IV. Pregandolo vna volta Bartolomeo Scaino > 
fiio antico familiare , che s'inrcrponcflc con vna_» 
perfbn.i grande a'fauor di fuo figlio , che defidcraua 
d'cfTer Giudice , rifpofc con libertà : Ch'a'popoli fi 
diano i Magiftrati , ch'amminiftrino loro giuftitia^, 3 
è ottimamente fatto : ma clic perfone religrofè-? 
s'intromettano in sì fatti negozi, e procurino, eh' 
.ilti-j fia fatto Giudice 5 non c Ccuramcnte ben., 
fiuto . 

V. Ad Ehfabetta fua nipote (cri ffc , ch'advn_> 
huomo Chriiliano, che fi dimentica della fua Pa- 
tria , ch'è il Cielo 5 auuicne come ad vn viandantc_^> 
eh à mezzo cammino fermandofi in vn albergo, 
quiui incbriandofi , non sà poi trouar la via per for- 
nire fuo viaggio. 

VI. Per ifuegliarc il difprezzo di fe fteffo , e-> 
delle cofe del Mondo, foleua fpetialmente diro 
fomigliaoti parole . Tutti gemono fotto'l pcfo di 

quefta 
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qucfta mprwlità : maauucngache tutti flano annoiti 
nc'mcdefimi infortuni i coloro nondimeno pruoua- 
no maggiori miferie , c hanno più cara la lor vita ; e 
chi più la ftima -, più fi duole . 

VII. Per dcftare lamor diuino vfàua qucfta^ 
fentcnza : Ama Dio 5 e (Indiati con tutto l'ingegno 
di piacergli; ch'egli > auuengachc tutti i Santi dei 
Ciclo t'abbandonino, farà Tempre pronto àfouue- 
nirti nelle tue neccflfità . 

Vili. SpcfTo profferiua quefta fentcnza : La-» 
noftra carne à fpron battuti va alla terra , ond'heb- 
bc l'origine : rallegriamoci , che per qucièa Iha- 
. da s'approffima il frutto della noftra redentione . 

IX. Acciocché niuno fi fidi del tempo futuro > 
(bleuadire • Di me medefimo niente mi poflb pro- 
mettere, fc non quel che vuol quegli 5 che'! tutto 
può 1 il quale folo è la noftra confolationc > la noftra 
pace , )^ noftro lume . 

X- Efortaua à fuggir la negligenza 5 e la tiepi- 
dezza eon fimiglianti parole : Èifogna pregar Dio > 
che non cadiamo nell'abbomincuol peccato del tor- 
pore , il quale falche Tanima fi contenti di non elTe- 
re in peccato mortale • 

XI. All'odio , e difpregio del noftro corpo con 
qucfta fentcnza foleua bene fpcffo confortar gli al- 
tri : Non c'inganniamo così nella corapalfionc di 
qucfta viliffima parte di noi 5 ch'è il noftro corpo 5 
che ci dimcftriamo troppo crudeli con l'anima 5 no- 
biliffima parte di noi fteffi . 

Xn. Contro Finfidic 5 e la forza del nemico In- 
fernale foleua dare quefto auuertimento : Siamo 
tutti foldati nuoui 5 ignudi d'armi , e veftiti di mon- 
dani affetti > c i noftro Auuerfario non dorme . 

Con 
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Con Cintili detti andana, egli qucQi laffrc^ 
jìaiido, quegli ftimoLindo i accendendo gJi vniv 
;^min^ftrai»do gliadtri^ c moftrando à ciitti'la \ in_, 

della virtù , e la maniera d'approfitrarfi nello fpi». 

rito . 



Fama in njita , e doro mo^ te . 
CAP. DECIMOQVAR TQ . 

VANTO se :fin bora detto dcfat- 
ti, e detti di quefto Scruo del Si- 
gnore gli venne acquiftando,mcnf 
tr'eVifle> gran fìima di fantità i o 
come à Tuo luogo diuifamnio, coiij- 
correuanoà lui huomini d'ogni gra- 
do 5 che fi recauano à fingolar be- 
neficio il potergli parlare 5 e baciargli la mano , e 
le veftij e raccomandarfi alle fue orationi . Poi- 
che sì come riferirono i Giudici della Sacra Ruo- 
ta al Sommo Pontefice 5 molti dc'noftri huomini di 
gran hont^ tcftificarono, ch'egli àuanzandofi oltre»^ 
l'ordinaria 5 e mezzana virtù , giunfe à tale altezza.» 
di perfettione^ che fi potea Icnz'alcun fallo affer- 
mare , ch'^^gguagliaffe» e fuperafle altresì molti cc- 
lebratiffimi Santi. 

lyia perciocché crefce generalmente la fti- 
ma 5 c i pregio delle cofe , quando fi perdono , par- 
tito che fìi di quefta vita Gaetano , fpargendofi 
più ampiamente il fuo grido > incominciò la fua-» 

lànci- 
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fancicà à rifplcndeie più chiaramente dal fepol- 
ero : perciocché concorfe incontanente gran nu- 
mero di gente d'ogni conditionc al Aio cadauere 9 
per riiierir le fpoglie di quelJa grand'Anima : ba- 
ciaiiangJi à gara le mani 5 e ipiedi'y chiamando- 
lo con pari affetto 5 e con publica voce Beato. 
Non pochi confidando nel fuo patrocinio > à lui 
fi raccomandauano . Molti confiderando > chc^ 
maifcn2a graue danno della Republica non muo- 
iono i buoni 5 piagneuano la Tua morte . Fu- 
ronui di quegli huomini , che per tertificare il 
gran concetto 5 in cui l'haueano? chiedeuano, c-> 
conferuauano le fue reliquie , e priuatamentc_> 
il vcnerauano come Santo . Nè queft*opinionc_^ 
fi reftrinfc in Napoli folamente : poiché rifiipu- 
to per lo rimanente d Italia il fuo tranfito , con 
rj/lelfo fentimento , e pietà honorauano la pia»» 
memoria •> e la fant tà di fua vita : narrauano i fuoi 
virtuofi efempi , inuocandolo ncMoro bifogni; 
facendofi etiandio imprimere la fua effigie per ve- 
nerarla . 

Ccniinuando poi fucceffiuamente 5 c aumcn- 
tandofi vie più col tempo il culto» e la ftima 5 mol- 
ti Scrittori, tratti dal concetto, e applaufo comu- 
ne, hanno di lui , c de'fuoi meriti refa ampiffima 
teftim.onianza * Non è nofti'a ìntentione di racco- 
gliere qui tutti gli Autori, c'hanno fatta di lui men- 
tione . Noteremo i più antichi , e di qucfti anchor 
pochi 9 per non ingombrar fouerchiamente qucfta 
fcrittura . Onofrio Panuinio , fcrittor celebre^ , 
con qucfto brieuc elogio honora la fegnalata vir- 
tù, di Gaetano : Catit^n» Thtengus > nohilis Vìcen^ 
timus ) 'iìir jan^lui . Giacomo Merzari il chiama • 
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VirtvhMmÌ9inocun, Peregrino Bertachi, Vefco- 
Ito di Modena così di lui fauellò : Verum , (fr viuum 
fxemplftm , k quo infigmìa promanare foJfuHt bona in 
h^mìnes cmufcumque fiAtui -i frACipuè in Clerum-3 
Off US ipfe Beat US reformator , atcjue inftii^ratùr fait . 

Paolo Emilio Saraceno con quefte laudi il com- 
menda : Yìec tempore euocatus eft in C^hm Beatus 
Gaiefanus è noi/lijftma Familia Thien^orttm , vnus 
ex Vicentid TureLinifus ^ QtricorMm Re^ularium Ffé»" 
dàtor-i ^jni pios fìlioi diuin* Prouidfféti/t inuoca'iof/erh 
enm prtMts edocuitS^'xw^c^^t Laurcntio nelle fue Epi- 
ftolc cosi fcrifTc di lui ad vno de' Conti Tliieni : 
C///W/ vita integerrima > fan^i£ma j n^ort felictjj:- 
ma •) miraculis ad mira» da vno omnium fermon^ 
cclebratur -ì acjcriptorum monumentis perhihetur . E 
Ibggiunfe : telix Thien.ea Familia filio tarato ; Vi- 
centia due tanto ? cuius vita imitand i , mors vene- 
randiì . Scriflc altresì di lui Agoftino Tortora.» i 
Propollo Generale della Congrcgatione Somafca^ 
con quefte parole : ^lui poftea Rom,t cum loanne Pf- 
tro Carufd Clericorum Regularium Parens^ (jr Aucfor 
f^t:t -i eoefuein Reli^iopt Ordine non ohfcura fan&itatis 
l ude decejju . A quefti s'aggiungono due eloquen- 
ti Scrittori della Compagnia di Giesu t Pietro An- 
tonio Spinelli, e Giulio Nigrone . Lo Spinelli così 
fcrifTc : Il Beato Gaetano Tli iene. Vicentino , Pro- 
tonotarioApoftolico, il quale in merito della fua_* 
vita fìi anco per miracoli chiaro. Il Nigrone il 
pone a'pofteri per efemp.o dVna Tenera, e rigìdau» 
difciplina i e lodalo dVna fingolar mortificationo^ 
c ra/l'egnationc di volontà, con cui non volle nè 
pure V41 Compagno di fuo genio . Ma non è dff_> 
wLafciarc vna piccola parte dcll'Epiftola , ch'AlcC- 

fandro 
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fandro Cardinal d'Efte, iode noli/fimo', Principo» 
fcriffc di Gaetano j c| così dice: Digr,um fune efi 
vfgtoriofa tanti Viri memoria omnibus commendetur > 
qut fine duhic nouns futi Afoftoitts -i nouus fuit AngC'* 
/tr/, 4 Deò miffus ad mores reformAndos ^ imfri^ 
wendum Crucis fignum^ non in fronte ^ fed incorda 
fdelium tnorttficatione , fuétque vitd exemflo • Id qu^JL 
erjutdem vehcmenter exopto , turm frofter diuotio^ 
nem 9 qua fum in Beatum incenfus ; tMn fr$ftery 'n-* 
tntes , atque mircuuiii > qux ìpfum valde C9nff icuum 
reddunt • 

Antico tcftimonio della virtìf » e fantità di 
Gaetano è quello , che racconta Gio: Battifta Ca- 
ftaldo^ Scrittor della fua vita . Conuennegli > men- 
tr'era in Vicenza d'andare al Monaftero di S. Peli-» 
ce de'Monaci Caffinenfi . Quiiii Fortunato Mona- 
co dell' ifteffa Congregatione facendogli cortefe» 
mente vedere le cole più antiche , e più celebri del 
Monaftcro ,frà Taltre gli venne moftrando vn Ca- 
talogo j ò Menologio fcritto à penna della Citta di 
Vicenza, in cui erano diftintamente notati i Santi > 
ò Cittadini, ò Vefcoui di quella Città \ e in lui nel 
mcdefimo giorno che fi morì , era fegnato il Beato 
Gaetano con quelle parole: Septim$ Idus Augufii 
hiatus Qaietanus , Confffor , Fn^dator Ordinis Thea^ 
tìnfirum . Quefto Menologio fù dipoi pet opera di 
Giulio Carcano, Gentil'huomo Vicentino, Cam- 
pato in Roma con licenza de'S uperiori con queflo 
titolo : Index Sanfforum , cJ' Bcatorum magnificat 
Vrlfis Vicentina . Onde fi trahe apertamente , chzj 
la memoria di Gaetano fìi per antico venerata ; <u) 
ch'egli (ali preftamcnte in tanta opinione, e fama_» 
di fantità , che meritò d'effcre fcritto ne'FafH con^ 

Ce gli 
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gli altri Santi . Più antica ficurnmcntc è la me- 
moria dei Diario cìeir Oratouo di S, Geronimo 
ncll'iftefià Città di Vicenza ^ in due luoghi faucK 
knte di Gaetano ; e nel primo cosi dice : Cuicta- 
nus ThienAus ìi^rotomotunus Apoftoltcus > Canonici 
rii Dfféìor , dcMtiJjimns vir > (ir dtkino flenus fptritn > 
otqMc ad€o vita^ moribufque funcfi Ihmus . Nel fe- 
condo li legge ; D^mia us Caietanus Thtenjtus , deu9^ 
tui ^eruus le fu Chriffi ini')t Scdalttdtem Sanéìi H/Vt- 
ronjmi là. la^juiìt/j M DX7X% l^fc fuit Ik^ 
men > (^r fflendor nofirji Socie! ut is > ac henejiirotid cc^ 

Fù fimigliantemente quefta comune ftima au-, 
tentìcata da' Romani Pontefici . Imperciocch<ij 
Giulio Secondo , e Clemente Settimo honorarono 
la fua prima giouinezza con la lor beniuolenza^ o 
con conijciicucli gradi. Paolo Qnarto> che'l co- 
nobbe da prcfTo , più volte hebbc à douer commen- 
dare la fua bontà 5 c'I chiamana il fuo occhio drit- 
to . Paolo Quinto di gloriofa memoria per raffrcr- 
nare Tardor dt'popoli ; troppo facili alla venera- 
tione della fre(ca> e moderna làntità , publicando 
Ibpra di ciò oppormni decreti > proteftò checoivj 
quelle leggi non intcndeua di diminuir punto il 
culto di Gaetano i anzi ch'era fua volontà» che la 
diuotion verfb lui feguitaffe tuttaiiia> e s'aumen- 
tafii 5 e poteffc ritenere il titolo di Beato > corno 
quello , che gli era flato buon tempo innanzi con- 
ceduto dalla colante, e concorde pietà de'Fcdeli . 
Equefta intentione fù poi da lui mede/imo raffer-, 
• m ara con vn i lad x^olis Ot ucnif , dichiarando la fua 
volontà à due celebri Cardinali : prima à Giouan- 
ni Delfino Vefcouo di Vicenza ? e poi à Roberto 

Cardi- 
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Cardinal Bellarmino . E fcriuendo à Deodato Gen- 
tile , Vefcouo di Cafcrta , e Nuntio Apo/bJico 
in Napoli, gli ordinò , che pcrvjuaaito toccaiiaL» 
al culto degli altri, fi conformafTe con qucUe fiió 
Coftirutioni ; ma per conto del Beato Gaetano , 
e della fua venerationc , non toglie/le , ne inno- 
uaffc cofa veruna . Per quefta .comune opinio- 
ne deir irrefragabile giudicio dcJrApcftolica Se- 
de fu poi Gaetano pofto nel numero de' Bea- 
ti , e de' Santi , come nel fcguentc libro di- 
remo . 



Fine del fecondo Libro. 
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Che contiene i fuoi 
miracoli . 

/ 

Beatifcatione del Seruù di Dio. 

CAP. PRIMO. 

'E' ragionato poco dianzi della.» 
grande opinione , e fama di Gaeta- 
no , e del nome 5 ch'egli in merito 
della virtù ) che con le membra ca- 
duche non cade , lafciò tuttauia^ 
intero > e vino nella memoria degli 
huomiiii. Crebbe poi di mano ìvlj 
»ano5 e fi dilatò la ftima per l'efficace , e pronto 
fiio patrocinio , e per la copia de'benefici 5 ch'im- 
petraua > e delle irrarauiglie , eh' andana fucceffiua- 
mcnie operando in prò de' mortali . Poiché col 

rom- 
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rompere bene fpcflro le leggi della natura > e delfiu^ 
neceffit;à ; col rintuzzar l'ardire > e Nerezza de*de- 
moni i con isbandeggiare le pnbliche calamità; 
con rifanare ogni maniera d'infermità 5 volle Iddio 
manifcftare i fuoi grandi/limi meriti > e lagloriai^^ 
che già godeai e aumentar fimilmente la venera- 
tionc, e'iculto, che prefTo gli huomini mefitaua; 
finche con la folenne Beatificatione forfè ottanta^ 
tre anni dopo fua morte fù legittimamente cfpofto 
alla publica luce , eà gli honori de*Bcati 5 e vlti- 
mamcnte Caronizato^ e porto ne'facri Farti della.-» 
Chiefa> e de'Santi . FauelJeremo al prcfente del 
culto degli Altari^ concedutogli Tanno ventinoucfi- 
fimo di quefto fecolo: palleremo poi a^miracoU^ per 
cui fi fc ftrada all'applaufo de'popoli , e à sì^atta ve- 
nera tion della Chiefa . 

In tutta la ferie delle cofc del noliro SantifTi- 
mo Patriarca 5 fev*hà alcun fucceffo degno di /In- 
goiar marnuiglia , è quefto del fuo legittimo cul- 
to. Conci ofTiecofa che effcndo trafcorfi prcflo à 
fcttaVit'anni dalla fua morte fen7a che fi fofTc nè 
punto, ne poco parlato di mettere in f^rnonc 
la n ti tà di fua vita; parca, che l'antichità del tem- 
po, la dimenticanza di nioltc notabili attioni, It-ff 
Icr mancale quelle perfone, c'haueano di lui pic- 
hi nòtitia ,*e haurchbcrò potuto affermar cofc ma-- 
rauigliofe i chiaramente fignificaffera , che rtata^ 
farebbe opera perduta lo incominciare si malage- 
uolc imprcfa , in cui con tanta dirittura , e sì rigo- 
rofacenfiira fi procede dall AportolicaSede . Pu- 
re tuttauia , perciocché l'antichità medefiniju», 
che rendca difperata la caufa , Tauuiuaua ; ba- 
llando per ogni euidenza j c pruoua nelle co- 
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(e antiche U voce tramand^ita, da' Maggiori , o 
ja fama, non interi:otu> s^ent^ò francamente ncUa 
grauiffima , e pcricojo/à faccenda : la quale finojr 
^i)^e cQÌ/liiUno ai,uta> e goA l'ardore, di chila-* 
mancggiaua^ f^perati gli fcogli , che molti fe n'in- 
contrarono fri via 1 fu menata felicemente à fine_> 
con vnfauoreuole decreto dalla S.Congregationc in 
I c^uefta forma . 

Decretum 
Sacra Congregatioìfis KitkNm 
De felemnt Hcaùfic^ùojidi 
Beafi Caie t ani 1 hienéti > 
CUricormf^ Reguldrmm fu/tdat9ris. 

.. .[ Theatim 
Die Sabbdti 12. Scptemh/'is iSl^^ 

. Tacfa, p£r S. Rou Auditores relatiofje Sancii (fi-- 
mo de Vrocejfìbus au^oritate Apoflolieafabricatii fu- 
fer fanciitate Serui D^iG^ietan^ Thiejjai aohili^ Prf- 
tricii Vicentint-^atrum Theathornm Fnndatoris : ìif- 
que in S. Uituum Coogregaùone de mandato Santità" 
tis Su/t per plures feUtones , citato etiam ad hoc ^, àr 
audito "Promotore Videi « ad relationem llltéfirijjimì 
Cardinalis Antonii Barberini acerrime difcu ffìs 5 co* 
gnito primum fuper validit^i^te diclorum^rocejfuumj 
deinde fuper virtutibus htroicii'^ ^ demum fuper mi" 
raculis in vita y (}; poft mortem fnterfe ffione di^iSer* 
Sii Dei ab altijfimo patratis \ eadem Sacra "Rit/tum 
Con^regatio vnanimi lllujìrijfimorum Vatr^m con' 
fenfu cenfuìt > tutì poffè ; quandocum/fue San^iJJìmo 
piacuerit > deueniri ad folennem Canoniz^ationem di' 
€^^Serui Dei Qaietani ThienM > & interim pojf^ 

CùncC' 



LIBRO TERZO. 207 

concedi , vt ijrfc Ùà Seritks in p^flcritm U^iUnf nàK*^ 
CffpetuT ^ ^ ah ert^hìy$ts (llericis Hégnhvììhnf *i biijué- 
exipentih»s offìcium de Cort^muni ^hftff^'tfis fjon Vj/ì-\ 
tifici s in diè eith ébitk^ recifàti , MiJfAi c^Uèrafi' 
ikyta Brekiarri -i ac Mijjàlis Rìh/^^aÀi ruhncas etìtVm' 
per Sacerdotes RegttiureS'i S^tckiarest ad earum BO'^^ 
cìefias fon fluente 5 \ in Cikitate vero Viccnti/e-ì^Ohi va'* 
tus ; tn Cikitate Neapdlis > vhr fàcrum eiks \càr^^ 
pus recjuiefctt > in or^tnibns 'BecUflis fatn Bcgkttìrikkm 
qtikm Seculariiitn Mi(fa ó' Offcikfn refpeffini Ctlé* 
irati 5 iy recitari valeat . Ac prò prjtfenti anno 
duntaxat pr^dtófi P^tres Theatini fclcnnevt Beati- 
ficationem cum offìctot in die eis bene vifa hiC Bo~ 
md in 'Bcclefiii Sanffi Andrea de Valle , nec nor\^* 
ala ad illam confluentes celebrare pojjint j va^ 
leant . 

loannes Baptifla Cardiaalis Detus . 

A quc/le dcterminationi della Sacra Congre- 
gatione fi compiacque il Sommo Pontefice Vrha- 
no Ottauo di dar prcftamente il fno confenrimento, 
sì per collocare in buon lume i meriti del Beato , e 
porre dinanzi à gli occhi del Mondo si raro cfcm- 
pio , e idea di pcrfettione , e sì per honorare il no- 
ftr'Ordine Theadno : foddisfacendo eriandio allo 
pie dimande di molti religiofi/fimi Principi . Im- 
perciocché vinaciffimc inftanze n'haiieangià fat- 
te Ferdinando d'Auftria Re de'Romani , Ludoui-- 
co Terzo Decimo Re di Francia , la Republica Se- 
reniffima di Vinegia 5 Carlo Emmanuele Duca di 
Sauoia Ferdinando Gran Duca <li Tofcana ^ Ce- 
fare da Efte Duca di Modona , Maria Maddalena^ 
Arciduchcffa d'Auftria > Chriftiana di Lorena Gran 

Ducbef- 



DuchciTadi Tofcana, Ifabella di Sauoia Pnncipcf- 
fa di Modona, e altri principali Signori, le cui 
preghiere hcbbcro luogo prelTo la Santità d'Vrba- 
no, e quanto era flato dagli EmincntilTì mi Padri, 
deliberato, fìi da lui confingolar benignità rafr, 
fermato con fue Pontificie lettere, le quali, percioc- 
ché gran pefo aggiungono a'conced u ti h onori , e_? 
alla publica veneratione de'popoli, e tornano in_* 
molta loda del noftro inclito Fondatore, ottima- 
mente fatto farà > rcgiftrarle , e cosi dicono . 

ìndnltum Saftmfjimi D. N.V rbxr/i Ofranf 
CcUbraridi Miffam , & recitami i Ojjumm 
De Beafo Caietano Thiendo . 
Qlerkòrum [<e('ttlar!ur» Fu/jdatore 
VrhaMut Vcifit Ocfaufts 
Ad perpetif amerei mcfnòrmm* 

inSede'^rihdpis'Apofiehrum^fjtdliiVcet nùflris 
fuffragiinùhus mentis diuina protùdcntid conflituts ^ 
ad ea y per qu^ Seruorrtm Chrifit veneratio interrh 
promoueatur , (j- lattdetur Dominusin Sanéìts fuis 
floralis muneris noftri partes propeùfis fludi]s impen- 
dtmui : prottf pÌA Uniftt Fidelium , & pr<efertim Ca- 
thpUci^rifm Bì^nm , & VriifcipHm vota* expcfcnnli 
Nofijue comfpiàfhHS in Domino falubrfter expedir^ • 
^iXnè no7Mf,e dileSfontm Vrdpofiti QtnersUs'i & Cott- 
gregationis CAericorum Regularium Theatinornm nun- 
cup^ìtorHìu Nobìs ntiper expofttum-i quod faEìa rfuper 
per dìUaos etiam /ilios cdufcimm Vxlam Apofìolici 
Anditcrci, Nfihis felafione de Procejj'ìè/ts , Apoftcltca 
au^vrircite fcMrieAtiXfuper Sahc7ifateSerréi DeiCaie^ 
filiti T(fiejf.f!y fjui/Lf ?an/di Viifntirji dtffa Con^ 
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^re^attanis Tundatoris , iif^kc in Qongyegatione Ve-- 
nerAbiltum 'Bratrum Noftrorum S.^J^^Q^rdinalìum 
Sacris Uitilfus Afofitoruwy de mandato n$flrù fcrflit^ 
res feJfwHcs citato ctiam ad hoc & audito PromotO'» 
re Fidei ad relatsonem dileili filii néfiri Anfnii 
^an6lA Mari^in AqHtro Diaconi Cardittalis Barteri'» 
ni nuìicufati-i noftri fecundum carnem ex fratte ger^^ 
mano nepotis-i acerrime difcujjxs cognito frimnmfu* 
per vai/ditate di^orum procefitum y deinde /hper vir^ 
tHtibns heroicis , ac demnm fnper miraculis in vita j 
é- poft morte m , intercedane dicfi Serui Dei ab alttf- 
fimo patratis , iidem Gardinales vnanimi confenfn 
certfkerunt-^ tuto poffe-^ éfuandoctméjme Nobis placue* 
rit , ad folennem Canonizationem dicfi Semi Dei 
Caietani Thienai deueniri. Qjtare prò parte non^ 
folum VrApofiti GenerAlis » é* Clericorum pr^diófo" 
rum > vernm etiam carijfmonim in Chriflo Filiorutn 
Noflrorum Terdinandi , Romanorum Regis , in Impe^ 
ratorem ele^i^ Ludouici Fr ancor um Regìs Qhri^ 
ftta»i(f\miy nec non diteci or ttm filtorum nobili tim Vi* 
roram Ducis y à' RàpubltCAV enetorum-i aiìorumqne 
Chri/ìianorum Pr/ncipum Nobis fuit fimiliter fuppli^ 
catumy vt interim y donec ad folennem Canonizatio^ 
nem dt&t Serui Dei Caietani Thiendi deueniatur ; 
idem Sernus DeiCaietanus Thien^us Beatus nuncu- 
pjriy atéfae ofjicium , f^^lf^ de eo y vt infra ce^ 
lebran pojjìt. Nos piis Ferdtnandt Rcgìs ^ in Iwpe- 
ratorem e teff i , dr Ludo té tei Regis , nec non Venetomm 
Ducis , cJ- Reipublicdy attor umque V^rincipnm > ac Pr^- 
pofii > c5* Clericorum pr^dióìornm votis huiufmodi y 
quantum cum Domino poffumus , betoignè annuere vo^ 
lentes j huiufmodi fupplicationibus inclinati 3 de eo- • 
rttndem CArdinaltum confiHo 9 vt ipfe Dei Serutis 
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C.uc!aj7us Th 'teKittn tn fdfierutt» Beattts vuncupari ^ j/- 
ijue ab omnihui Qlerjcis ìir^ulat iòns t xhique exifien'^ 
tihus -ì oificium tììc Qìm muffì Qonf [fyrum nen Votui" 
■fiinm in die etus obttns recitari , xir ^{ff^ celthrari 
iuxta Brfuiarii A4iffalts 'Romar,t'Rnbncas t etiam 
fer S^icerdotes Secularest cr Begulares ^ ad eorum Ei- 
ciejiìxs cofifliientes : /« QttHtate ver§ Viccnrifta-^ vài na^ 
tus 5 & Ciyitatf Neapolitana ^ i bi factum etus ìót-* 
pus reifniefcitt in omnibus Ealefiis , tam Srcularium 5 
^uàm Regtéiarium ^Uffa ? c^* Offìdr/nt vt fufra ^^fp^- 
£fi$iè celcbran , recitar i valeat . Ac prò prétfen^ 
ti anno duntaxat à%6li Vratpojrtus Generalis , Qleri. 
ci foienncm Beitificat^Mem cnm Officio & Mifja itL^ 
die henevifa htc Rantje in Eiclef/a San&i Andrea d^ 
Vaile ^ rtec non alti ad Illa m confluentes celebrare li- 
bere^ iSr Itcitè poìfint^ dr valeant^ Apofioiica auéfc^ 
ri tate tenorf pr^feminm licentiam t d" facuitatem con* 
cedimusy imparùrnur ^ non obflantibus Con flit utio-» 
nibus 5 dr ordi/.ationiLns Apofioltcis > Cdterifone con" 
trariis (juibtffcumque • Voiumus autem 5 quod prd-^ 
fentitim rea/fuMptts 'i etiam imprejps ^ Secretarli ipfius 
Q,vfforc^a:iOKÌs , vel alicuius Notarti publici manu 
fubftriptis -i alicuius perfohd in d igni tate EccJe" 
J/aflica confittut/t , aut ^rdpofiti 5 *vei Vicarii GenC" 
ralts eiufdem Qongregationis figlilo munitis , eadem 
prorfus fldcs 1 btijue adhtbeatur » ejuét ipfis prafentibus 
adhiheretur y fi forent exhibitét^ vel ofìenfd • Datum 
Bomée apud Sancìum Mariam Maiorem fub annulo 
Vifcatoris die %.05{obris 1629. Vontificatus nofiri anno 
fcpiim' • 

Lungamente- per certo •> e ardentemente ha^ 
•uca la noftra Religione defìdcrata di veder conu 
l'honore del publico culto priuilegiatO j e inueftito 

del 
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del titolo <3i Beato il fuo Fondatore . Laonde bcn^ 
può chi che fia comprendere la Ictitia? che fe n'hcb- 
he generalmente da tutti, c'I rammarico di non_, 
poterla fubitamcnie palelare con aperte , e publi*- 
che dimoflranze 5 non clfcndo > che à Roma fola-'* 
mente conceduto di celebrarne all'hora foleniXLj 
Fe/ta . Pure non pafsò la cofa con tanto rigor di fi- 
lentio 5 che non fe ne rcndeffero in tutte le noftrc_> 
Caie nel miglior modo 5 che fi poteflc, i douuti 
ringratiamenti al Signore col Te Deun* lat^damu* , 
Là quale attione alquanto più fplendidamente fti 
fatta in Napoli nella Chiefa di S. Paolo . Poichc^ 
ripofàndo quiui l'ofTa del Santo Patriarca t di ra- 
gione l'allegrezza vi douea effer maggiore -> ccon_* 
maggior magnificenza, e pompa fignificata . De- 
sinata adunque vna folenne Proce/fione , videfi in- 
contanente tutto'l tempio fuperbamente addobba- 
to : la Cappella fpetialmente del Beato veftiffi dio 
Spofacon ricchi abbigliamenti d'argenti , e fiori . 
Nel chioftro di quefìa Cafa hauui vn antico Ora- 
torio confecrato al diuino Amore , à fómiglianza dì 
quello di Roma , più volte da noi ricordato , douo 
fra tanti illuftri huoniini fù etiandio annoucrato il 
noftro Beato Padre; Laonde sù la porta fuui à let- 
tere d'oro porta quefta ifrrittione . 

Beato Caietano ThieriAO 
Societas din I Hi Amorisy 
Cui dudum paruity Sodiiii Optimo •> 
Nufjc fupplex procurnbit Tutelari forti Qimoi 
Vbimilest inde Triumphator • 

Da qucft'Oratorio prefe le m.offe la detta Pro- 
fi Dd 2 cefiio^ 
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ccffìone . Prcccdeuale fra trombe , c pifari Io 
ftcndardojchc D. Giouanna d^Aurtriaj religiofifTi- 
ma Principcfla, figlia del famofo D.Gio: d'Auftria^ 
hauca Fatto per fu a di u orione , e à fuc fpcfc lauo- 
rarc . Scguiiialo con bello , e lungo ordine gran-» 
numero di principali Caualieri Napoletani con-» 
faci acccfe ; dietro à quefti veniua Io ftuolo de'No- 
Ari à due, à due con le lor faci in mano ; e nel? vl- 
timo luogo portata fimilmcntc da'Noftri in habito 
iacerdotale la detta ftatua, che peruenuta in Chic- 
fa, fìi collocata su l'aitar maggiore. Canto/fi im- 
/ mediatamente con foaui/llma mufica folenne mef- 
(à>fi come dopo'l definare il Vcfpro, in cui i Signo- 
ri Eletti delia Città comparuero con l'offerta à no- 
me comune ; e recitoffi vn' elegante oration pannc-r 
girici . Sii rimbrunir poi della fera viderfi per tut-^. 
to fuoclii d'allegrezza , e volar folgori per aria, c 
ardere su per le fincftre , e ne' luoghi eminenti in- 
finiti lumi, non fcnza il concerto , e l'armonia delle 
cnmpane di tutte leChiefe, e'I rimbombo di fpc/H 
mortaletti : continuando per tre fere con fing^larc. 
applaufo, e affetto de'popoli sì fatte allegrezze: 
alle quali non mancò qualche marauigliefo auuc-. 
nimento per raffermar la gloria del nuouo Beato^ 
Bacerà raccontarne vn fclo come per faggio . II 
Monaftcro della Concettione delle Monache Thca- 
tine, pofto à pie del monte , ch'addimandano di S. 
Martino j fondato dalla Venerabile Madre Suor 
Orfola Benincafa, come quello , ch*è fotto'l gouer- 
no , e difciplina de'Noftri , fece medefimamento 
fuc dimoftrationi , e accefe nella più alta , e più ri- 
guardcuole parte del Conuento, e in altri luoghi 
altresi forfè quattro cento lumi da olio? ch'arfero 

buona 
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buona parte della notte : Era all'hora inCafapcr 
gli vfi domcftici tant'olioripofto 5 che non potea 
baftarc oltre ad vn mcfe fcnaa pin . Ma che auuen- 
ne ? dopo d'haiicr fomminiftrato fcnza rifparmio > 
e per lungo fpntio à tante lumiere i fufficienti loro 
alimenti , quando auuiiàuano , cbc foflc fornito > 
s'auuidcro, che non era punto diminuita la mifura 
di prima , e che baftaua ancora per vn mcfe. Lo 
flupore delle Monache fìi grande ; e la Cecilia Ge- 
nuina •> che fu poi Superiora del luogo 5 all'hort^ 
Difpenfiera ^ ne refe cpn i|<prittura di Tua mano ty- 
ftimonianza . * 

Scarfamentc, come figniflcammo, fu per tutto 
l'Ordine celebratavC afTaggiata appena laconccdu- 
ta Beatiflcatione : la douc ncH'a noi u cria ria memo - 
ria del Beato furono poi allentate per tutto le re- 
dini ad ogni maniera di fplendorc 5 e di magnifi- 
cenza. Roma fola.hebbp q,ueft:anno priuilegio di 
compiutamente fefleggiarla il di dici^^nnouefimo di 
.Noucpbrc . Tutto^iJ^ Goflegio d^'Qardinali ten- 
^cfolennc Cappella in* S, Andrea della Valle. Ve^^,- 
nerui gli Ambafciadori de' Principi 5 e i Prelati del- 
la Corre 5 e con tutta la nobiltà Romana anche la_^ 
gente minuta, per modo che q^el tempio ? che npa 
è mica angufto, non capiua la moltitudine di quel 
concorfo 5 ch'à guifa d'vnnìarc ondcggiaua . Rie- 
chillìmo fìi Tapparato della Chicfa, c degli altari : 
Ja mufica diftinta in più chori fu la più {qui(ìtadi ' 
Romai nè vi mancò vn eloquentiflimo fcrmoi^e in 
commendatione del Beato . 
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TEMPO, che s'incomincino à naf- 
fare quqWc maraiiigJic , che fparfc- 
roper tutto il nome di Gaetano, o 
diedcrgli gran grido. Che nel vc- 
to oue Tvfo della virtù fa fanti gli 
'huòmini ; i miracoli gli rendono ta- 
mofi : haiiendo Viè maggior forza per trarfi dietro 
Teftimatione , e T applaufo delle genti ^li auueni- 
menti marauigliofi , ché fono manifefti legnali , ^ 
teftimoni della fantità, che la medefima fantità. 
Le marauiglle di qliòftp S^rup del Sigrrore lente fu- 
rono, c poche da prihcìjiio : ma crebbero pbi tàrr- 
tOj che piccola vtni doucxJtò gran fiume : & tofìs 
paruus creuit in f Huium i e Gaetano medcfimo, che 
moftraua di icontentarfi dVn mediocre fplendoro; 
videiì di mano in mano aitanzarfiin tanta luce, che 
diucnhe vn fole Ai mòriggiartà : Er in tucem , Z^- 
Umque conutrfus ejl : S' empf rcbberO ij^itcri volumi » 
le tutti fi raccoglieffcro , e fcriuefTcto i notabili be- 
nefici per lui impetrati j e farebbe per certo entrare 
comc'in vn pelago fenzafponda , e fenza termino. 
Per la qual cofa ottimamente Fatto è reflrignèro^i 
e raccorciar la materia per sì fatta maniera, che nè 
la moltitudine rechi tedio, à chi legge; nè il defi- 
dcrio refli ingannato dalla fcarfezza . DifHngue- 
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remOvar* Opict)!! ? fccoado chcicempr) e iluor* 
ghÌ5 elefpccie delie cofc daranno il filo dd rac- 
conto : e poiché pur hora s.è faucllato della folen- 
nc Bc^nificarj .qe di Gaetano > daremo il primo luo- 
go à quc'n»fiWci miracòli>che futono approuati dal- 
la S4<ìra Ruota . 

llr Conte Giorgio Triunltio per nobiltà di fan-* 
guc, e per virxìi chiaro, per vna grauiffima infermii 
tà * -duratagli venti giorni yrecoffi à- tale , che man-» 
candogli del tutto le forze, perciocché non ritc- 
neua più cibo , i medici il dauano per irpcdìto* 
Furono perciò da Olimpia Pallauicina nobiliffima 
matrona , e Tua moglie , chiamati i noftri Padri, ac** 
ciocche in (juelL'eftrcmo della vita' aiutaflcro con. 
gli vlfimi vftici 0 e con opportuni conforti Tanima 
del moribondo marito. Nè mancarono cjueftial 
debito della lor charità : ma nel mede/imo tempo 
efortarono l'afflittilTìma Contefla à raccomimilarlo 
all'intercefllonc di Gaetano : a'quali rifpofc clla_» r 
Nonvedcte, Padri ^ che vicini/fimo al morire, ftà 
per mandare l-vltimo fiato ? E replicando effirch'e- 
r^ipureda fperarenel valorofo patrocinio di quel 
feruo del Signore ; e che fc l'inuocaua confed^y 
haurebbe lenza fallò fpcrimentato il fuo aiutò ; 
folleiiata ella à buona fperanza , e poftafi inginoc- 
chione, con vn voto» che-fò al Santo , pregollo con. 
grande iftan^a della. fallite del marito. Finita l'o- 
ratione 5 porfcgli alquanto ftillato, ch'egli prefcj , 
e ritenne ; e.poftofìà ripofare , poco llante, fi deftò 
così fano, che venuti i medici , il ritrouarono fuori 
d'ogni pericolo,. e fenza febbre; econofcendo efìfì^ 
che c^eU'improuifa guarigione, ma/Emamente in: 
pcrfona difomma vecchiaia 5 come il Triuultio era, 

non 
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non porca naturalmente auuenire, ftimarono, che vi 
forte ftaca la mano diiiina,c la predicarono per mira- 
colo ;;lodando il Beato, che gliele hauea impetrata, 
- > 5imigliantetnarauiglia fìi qnclla, chcfieguc . 
Helena Gritta , nobiliffima donna Vcnctiana dopo 
d ertcre ftata da lunga > e grane febbre moleftata^, 
vinta finalmente , fi riduflc all'eftremodi fiia vita^. 
Incafocosì difperato le ricordarono iNoftri,ch'e- 
rano prefcnti ^ che fi raccomandafTc al patrocinio 
del B. Gaetano . Vbbidi ella, e pamele fubitamcn-» 
te di vedere à fe venire vn vecchio di venerabile 
afpctto . QM^clti era Gaetano , che le comandò -> che 
ftcflc di buon cuore. Hora, mentre tutti fcnz'al- 
cuna fperanza di vita, la piagncuano per mort^y 
dimandò ella qualche reliquia del Seruo di Dio . e 
{Portatale da que'Padri la fua immagine, vo!lc,chc 
dt prefcnre fi cclebraffc vnamcfla: la qual finita», , 
di nuouo con grande affetto fc gli raccomandò : e- 
fcnza punto indugiare le ritornarono le forze > e1 
vigore , e fcntiffi del tutto fana ; per modo che if 
giorno vegnente louatafi di letto > andò per cafio ; 
e poco apprcffo fi fè vedere in publico con incre- 
dibile marauiglia di quanti fapeuano la grauezza-r» 

c ftato di quel male . 

In Milano Veronica Zannina, fanciulla d'otto 
anni fopraprefa da più morbi , era nell'ifterto tempo 
dagagliardiffimafebbre>da ecceffiuo dolor di fian- 
chi , e da vna grane puntura trauagliata ; e à talo 
ftato fi ridurtc, chcnongiouando|più.rimcdi, nè hu- 
mancdeligenze; i medici la diedero per difpcrata. 
Fìi efortata la madre , che conducefle la fighuoljLj 
allaChicfa di fam'Antonio , e prefcntataladauanti 
airimmaginc del B. Gaetano , la cui dcuotione peTt 
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Infama di molti miracoli crefccua all'horamara- 
liigirofamcntc^gli addimandaflc la grada . Auniua* 
^srdaquefla fpcrutiza la buona donna > non indù* 
giò à portar quiui nelle Tue braccia la figlia ; e fat- 
ta vna bricuc oratione , fenti incontanente cmpicrfi 
di viUa fede , e dVna sì fatta ficurcrza, c'haurebbo 
ottenuta la dcfiderata falute . Ritornata àCafà > c 
poftafi la fanciulla à ripofarc, non i flette guarì, che 
chiamò la madre : Sappi > difTe, Madre, che quei 
vecchio, che chiamano Gaetano, in nera vefta m'è 
comparfcs c toccatomi il capo , s'è partito : laonde 
pafmi d'cflcr fana : e quel che bora mi trauaglia, è 
Ui fame . Prcfo ch'eirhcbbe refocillamento col ci- 
bo, fi vefli con fuc mani , e fcnza dimora incammi- 
noffi verfo la noftra Chiefa di S. Antonio , per ren- 
dere le conuencuoli gratie al fuo benefattore . 

In Milano medcfimamente vna fimigliantt-> 
febbre trauagliaua fieramente Francefco della Ver- 
ga, da'fuoi, cda'mcdici mezzo abbandonato. Ma 
fatto voto al Beato , fi fentì dietro alle fpalle per- 
cuotere , e come farfegli forza à leuarfi, e vfcirdi 
letto. Vbbidì egli, e leuoffi immantinente fano, 
come fe mai non hauefTc hauuto alcun male . 

Pietro Franco Venetiano non era da sì peri- 
colofa infermità abbattuto , che ftcffe prefTo al do- 
uer morire; ma vnlunghi/fimo,e inuecchiato dolore 
di forfè diece anni tormentauagli grandemente il 
braccio finiftro,e per molte medicine,ch'egli hauef- 



volta fentcdo più dell'vfato rincalzare il maIe,mof^' 
fo da vna interna forza,e diuotione, fe n'andò àkit^^ 
tamctealla noftra Chiefa di S.Nicolò deToIctini; e 
quiui diftcfo à terra dinazi all'Immagine del B.Gae- 
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tono>gli chiefe con gran viuczia^ che glitogliefle^ 
ò mitigaflc in parte qiieirincomparabile pena j che 
fcntiua . Che più ì cefsò incontanente il dolore » c 
ritornò il braccio al fuo priftino ftato . 

In Vicenza hauea vna fanciuletta di cinque 
anni> chiamata Hclcna Toinafina . Cortei per va^ 
humore calatole nell'occhio deftro , e per alcuno 
piccole crofte 5 e vna niiuoletta, ò panno? che v'era 
nato 5 parca 5 ch'haucffc del tutto perduta la vifta» 
e Focchio . La madre , che ne portaua grandiflima 
pena , fcntendo' celebrar la fama 5 e'I nome del B. 
Gaetano > fi perfuafe di doucre per mezzo fuo im- 
petrar la gratia alla figliuola . Adunque con gran 
fiducia > à lui riuolta > pregollo 5 e fè voto d'ojfferir- 
gli due occhi d'argento in teftimonio del beneficio. 
Il giorno appre/To coraparue l'occhio puri/fimo , t>> 
chiaro , e (ènz'alcuna nuuola > che l'adombraflo . 
E per fimigliantemodo à Francefca Berta Vcne- 
tiana fìialtrefsi rc/tituita la vifta. Imperciocche-> 
fcotcndo ella con furia vna fua vefte^ e à cafo col- 
pitafi negh' occhi > vi concorfc prcftamentc gran_> 
fangucje quindi lagrimando ,c fopra d'effi rtcfauifi 
etiandiovna nebbia > hormai parca > che s'ofcuraf- 
fero affatto . Ma inuocando il nome , c'I patrocinio 
di Gaetano > ricuperò di prcfentc la luce, e la fàlu- 
te . Ne potè Aar nafcofto quel beneficio a ch'era^ 
manife/tato dal hime di due occhi . 

Nè fu licue cofa gucrire vna donna> che pa- 
tina di mal caduco , com'hora narreremo . Niento 
meno d'anni dodici era fiata da quel grauiffimo 
morbo trauagliata Vienna Mofca Vicentina ; e con 
tanta violenza 5 che tre volte il giorno fi vedea ca- 
dere i e ciafcuna volta per due 5 ò tre hore reftaua-» . 

abban- 
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abbandonata da'fcntimenti . AndoUa per ventura 
à vifitarc vno de'noftri Padri > e compaffionando 
grandemente quella fciagura ^ diellc vna immagine 
delB eato 5 cfbrtandola à raccomandarfi con fede 
al fuo aiuto, e à dimandargli la fanità . Abbracciò 
volentieri la donna il coniglio j e fc voto di reci- 
tare dauanti à quell'effigie ogni giorno vn Pater , e 
vna Auc Maria. Al voto fuccedette immantinen- 
te la gratia • Poiché quel medefimo giorno non aU 
trimentichc s'el morbo voleOc la folm lutta inco- 
minciare, cadde ella vna fòla volta à terra: ma non 
feguitando rafTalro , reflò del tutto gucrita . Que- 
flofùda vn'altro miracolo raffermato: perocché-! 
dopo due mefì dimenticando Vienna d'adempirc_> 
il voto> ritornò il male, come per gafligarla, ò am- 
monirla della negligenza ; ma foddisfacendolo im- 
mediatamente, reftò da capo libera . Il che auuen- 
ne fìmilmcntc dopo quattro mcfi ; ma ammendata^ 
la dimenticanza-, reftòladonna dall'horribilc infer- 
mità affatto profciolta . 

Caterina Buranclla Venetiana tre anni interi 
era ftata forte moleftata da vna pertinaciflìma pia- 
ga nella parte fuperiorcdel palato, la quale noa, 
che fi poteffe curare , mafcrpendo, le haueagià 
guafte le narici con sì grane dolvyre, ch'alcuna vol- 
ta n'ammalaua di febbre . Perfuafa à ricorrere à 
Gae tano, fulle etiandio data vna fua effigie, accioc- 
chevifaccffe orationc . Promiflè ella incontanen- 
te, fé gueriua , di portare alla fua Cappella in rico- 
nofcimento della riceuuta faJutc vn voto. Acco- 
ftata adunque airinfì/tolita bocca , e alle corrott*^ 
narici la detta effigie, fe n'andò con gran fidanza 
à letto. Marauigiiofa cofà nel vero: La mattina^ 

E c 2 de- 
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dcftolTi fann^ c fcnz*alcun vcftigio di nulC3CÒme fc- 
non ha ucfTc haiuita mai piaga. 

Dc§na Merita Gatotia Vcnetiana era ftata ben 
tredici anni hidropica : e perciocché i mah fono 
il più delle volte fecondi , all'hidropifie s'aggiunfe- 
ro così grani dolori, che non altrimente , che s'ella 
haiiefie rotte , e dislogatc Toffa 5 non fi potea punto 
muoucrc . Stando in tale ftato > vna notte deftatafi» 
paruclc di vedere , chVn gran lume entrando per 
lafincftra, illi.minallc la ftanzas e che accanto al 
letto ([effe vn Theatino . Stimò ella daprincipfoj 
che fofìfe giorno chiaro 9 e che quegli foffc il fuo 
ConfcfTorc 5 ucnutoui per vifitarla. Ma più atten-» 
tamentc ^ e fifli guardando , s' auuide^ch'egli era_, 
il B. Gaetano >c fubitamente gridò : ò B. Gaetano^ 
ò Gaetano fanto . Alle quali voci Egli con quelliij 
gran luce fparì ; e nell' iftcffo momento > come fcj> ^ 
folTe ftata guardata da qualche benigna ùcììn-, fen- 
ti Degna Merita partirfi da fc rhidropifia^ e'I dolo- 
re . h quclche fù anchora di non piccola maraui- 
glia, ch'effendo ella fohta d'ammalar/I pericolo- 
famente,c di iunghiffima infermità due> ótre volte 
Tanno 9 per lo innanzi fù da si fatte vfate malattie 
libera-» • 

Venne etiandio Gaetano alle mani coMemo- 
ni , e fconfi/Tegli . In Milano vno di qucfticrude- 
iiffimi fpiriti inuafata Giulia Grotta 5 la trauaglia- 
ua con afpri/fimi modi : e coftretto con la viua^ 
forza degli fcongiuri ad v/cire di queiralbergo^riC- 
pofc , che la Giouanc farebbe rimafta libera da_> 
queir afTcdio nella Chiefa di fant'Antonio > e di- 
nanzi r altare del B.Gaetano. Adunque là con- 
dotta s e rincalzato il demonio dall'Ecclefiaftichc^ 

im- 



' LIBRO TBRTO 

imprccationi; finalmente nominando tre volte Gca- 
tano,vfcifsenc con furia, lafciando la Giouancprcf- 
fo che morta : ch'era il /ègno deJIa fua partenza.^ , 
com'egli ftefTo hauea detto. 

Fra le maraiiiglic , che la S. Ruota riferì al 
Pontefice, come certi/lime , e che per teftimoni di 
fede degni coftauano , nell' vltimo luogo pofe vn^ 
huomo, che dando fu'l fine della vita, già boccheg- 
§iaua . U fatto andò in quefta maniera . Bartolo- 
meo Triitellino, dimorante ìh Vinegia , per vna^ 
mortale infermità già vicino à morte, chiefe IVI- 
timo fàeramento ; e'I Curato , che gliele portò, ve- 
dendogli fu'l letto vn'effigie del Beato Gaetano , 
glie Jc die à baciare, e aggiunfe, che dice (Te trc> 
volte . Ora prò me , Beate Qaietane • Ciò fatto , il 
medcfimo Curato ripofè la detta Immagine in vjl_» 
angolo del letto : c affine che non potcfle cadero. . 
vel affiire. Già mandaua IVldmo Ipirito Bartolo-ii 
iHCo , quando quell'effigie, fpiccatafi dal fuo luogo,, 
fi vide andar da fe à collocarfi fui volto del mori-ri 
bondo . Recò grandiffima marauigha, cho 
fenz' humana opera ciò auucni/fe : ci 
Curato pigliandola, gliele accontò 
alla bocca: e quegli com l'heb- 
bc baciata , incon- 
tanente 
rò. 
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LIBRO TERZO. ^atj 

era il noftro Padre GioUattni Centurclla^ il quale») 
come s'auuidc j ch'attorcK) .à quello fuenturato he- 
retico fi perdea l'opera a e'J tempo; determinò d' 
auualcrfi del pronto aiuto dc'Santi ; c riuolto à Gac- 
;tano 5 pregoUo^ che mentre queirinfelicc caleaua^ 
rifteffc veftigia di Giouanni Valdcs» c del Vermi- 
glio, le cui follie altre volte hauea egli fcopertt->> 
c confufc } fi contenta/Te d'adoperare di nuouo la-> 
fua forza , cdi rompere roftinatione di quel cuore* 
Saper lui 5 clie'l fuo zelo non ardea men vigorofa- 
mentc bora in Cielo di quel c'hauea fatto > viuendo 
fra noi • Parue nel vero cofa incredibile • Imper- 
ciocché non fu bifogno di più lunga contefa : e mef- 
fa in campo la materia del Purgatorio , ch'egli per- 
tinacemente ncgaua, al primo colpo fi diè per vin- 
to: e gittatofi inginocchione , bagnato di molto 
lagrime , incominqiò à dolerfi amaramente dcTuoi 
errori : c poco ftantcr confelfando partitamento^ 
e di cuore la ChrifUana religione 5 c fortificato co' 
Sacramenti della Chiefa? foftcnne con indicibile 
fortezza quel fupplicio. 

Era conucneuole 5 che la Famiglia Thiene fpc-- 
.rimentalTe fimiimcnte il patrocinio del B^ato 5 
con tanto maggiore ampiezza 5 e beneficenza», 5 
qnnnto ch'egli era per faftgue più vicina . Pafìaua- 
<n05 fra due principali huomini di quella Cafa gra- 
iiifllmc inimicitic, ch'cffendo già per lofpatio di 
cinque anni inuccchiatc , nè ammonitioni d'amici ^ 
nè autorità di parenti valeano per fargli rappacifi- 
care . Laonde Aimando vno decloro attinenti ^ che^ 
fofie da ricorrere all'inuocatione del Beato Padrc-?> 
.ippena l'hebbe pregato, ch'ammorzandofi incon-* 
taucntc gli odi fcambieuoli > Ci riconciliarono infie* 

me 
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ctnc i coiigiuhti nimid . E che ciò auucnirfe per opè- 
-r* fpctialmcatc di Gaetano, fi coHobbc chiaramcn- 
' te da qucfto, chc'n quel tempo fi cranquillarono 
- quelle difkntiomj che più moflraiiano d'inafprirfi > 
e niuna fperanza dauano dldouer finire : e l'vno dì 
loro folea poi dire « che non potea à baftanza ma- 
rauigliarfi di quella inafpettata, e improuifa con- 
cordia • 

Quell'altro auuenimentoè altresì tratto dalle 
memorie deli'iftelTa Fatniglia. Flaminia Thienó 
era lungamente vifTuta fotto la difciplina di S. Be- 
nedetto in S.Pietro 5 Monaftcro affai celebre ìtl^ 
Vicenza : e tra per la profonda vecchiaia 5 e per 
vna grauiffima infermiti , che le foprauenne , s'an- 
daua approlTimanJo alla morte • Stana ben ella ioj 
buoniffimofenfb; ma la forza del male le hauea2» 
sì fattamente impedito l'vfo della lingua , che non 
potea in quello ftremo di fua vita confcflar le fuo 
colpe . Pensò adunque di volgerfi in quel bifo- 
gno à chi l'era congiunto ^ e (apeua 5 che molto va- 
leua in Cielo . Prcgollo 5 e (enz'alcunol indugio 
fcioltafcle la lingua» fi confefsò fpeditamente > o 
non molto dopo con vna mirabile tranquillità d'ani- 
mo fi morì. 

Simigh'ante marauiglia auuenne inSiracufa-» 
in pcrfona d' vno de' noftri Sacerdoti , chiamato 
Giouanni Allegria . Fu quelli da sì grane, e pcfti- 
fero male fopraprefo , che'n quattro giorni lafciò la 
vita : ma'l giorno innanzi perdè sì fattamente l'vfo 
de'fcufi, ch'altro che ivi timo Sacramento non 
gli potè conferire, e reftò muto fenza ch'e'poteffo 
p'irgar la cofcienza con la Sacramentale confclUo- 
nc j carmarfi per quella difficiliffima battaglia con 
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la Sacra Èuchariftia . Ne portauano acerbiffim?._> 
pena quc'Padri > che gli erano attorno : e percioc- 
ché quel dì appunto cclcbrauano la memoria del 
Beato Padre Gaetano 5 fi mifero à pregarlo con vi- 
lle iftanze, ch'irapetrafTc al moribondo Fratello gli 
fmarriti fentimenti • Vdi le preghiere il Santo > o 
vidcfi fiibitamente reftituito à fc ftcfTo 9 e al fuo ret- 
to difcorfo Giouanni , il quale , refe primieramente 
le debite gratie al pronto Benefattore > follccitò il 
più che potè quegli aiuti fpi rituali ^ da'quali rinui- 
gorito 5 fìi da capo abbandonato da'fcnfì > e fpirò il 
giorno leguente, non (cnza nuouc fignificationi del 
patrocinio del Beato . Imperocché poco innanzi 
che mandafle IVltimo fiato , ritornato di nuouo 
in fé fteffo , hebbe agio di far quel tranfìto fri 
molti efempi di virai 5 e fcruentiffimi atti d'amor 
diuino. 

Di si fatti aiuti appartenenti alla falu te dell' 
anime ne fanno anchora teftimonianza duedonnc_> 
Venctianc d'honorati natali, amenduc chiamate^ 
Giulie ; di cafato 5 iVnaBrcfciana 5 l'altra Zoa . La.^ 
Brefciana pcryna troppo feruida natura facililTìma- 
mente fi ftizzaua , e fdegnaua : c per molto che pro- 
caccia/Te di tcmperarfi > non baftaua à rattenerc.? 
quc'fubiti mouimenti d'ira : e tanto più fe n'afrtige- 
ua 5 perciocché per vna lunga infermità del marito 
conofccua efierlc neceflaria la piaccuolezza 5 c Ix^ 
fofferenza. Si pofe in cuore di raccomandarfi al 
Beato Gaetano 5 e pregarlo di quella gratia per vna 
fettimana intera . Ma non permife il Beato > chc^ 
forniflè lo fpatio , c'hauea feco medefimo delibera- 
ta . Imperciocché dal primo giorno Tenti porfi co- 
me vn freno all'animo i e crefcendo di mano in ma- 

Ff no 
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no Tempre più la patienza 5 fi marauigliaua clJa mc- 
defima, ch'infcn/ibiJmcnte, e fenz'auuedcrfeno 9 
haucfic acqiiiftata nelle fatiche > c neirafflittioni la_* 
lollcianza: e ne refe gratic all'Autore 5 che dicea_-» 
francamente cffere ftato il Beato Gaetano . La Zoa 
r ^orrendo fimigliantemente alla di lui protettione> 
il prelìflc l'iftellb fpatio di tempo per impetrar la.» 
vittoria d'alcuni molcftilTìmi -, e fconci penficri 5 che 
le pcrturbauano, e macchianano l'animo : e ottenne 
fenza dimora la gratin . Ma perciocché non attcn- 
dea poi alcune promc/fc , c'hauea fatte i fenti dalle 
medcfìmc punture trafìggerfi; finche foddisfatti i 
voti , ritornò la perduta tranquillità^ e'I priftino can- 
dor della mente. 

In fimili pafiIoni> ò morbi interni deiranimo 
egli e certo 5 che recò Gaetano bene fpefib oppor- 
tuniffimi aiuti . Ne qui è da tacere la maniera 3 eh' 
e'tennc d'ammonire vna perfona d'cfemplar vita^ -» 
che camminaua con iftudio alla perfettione . Sole- 
ua qucfti la fera prima di girfene à letto^ d'auanti 
dvna immagine del Beato efaminando diligcntc-r 
mente la fua cofcienza> chiedere conto da fe mede- 
fimo d'ogni fuo detto, ò fatto > ò penfiero Hora_- 
feguitando quefto coftumc, quel giorno, c'hauca_> 
commeffà qualche imperfettione alquanto più gra- 
ne > ritrouaua l'immagine marauigliofamentc riuol- 
ta , quafi che fdegnafic di rimirarlo . Con che pa- 
rea > che riprcndcffe quella virtuofa perfona , 
rinfegnaffc à fuggire que'mancamenti, ch'egli col 
volgerfi altroue , moftraua d'abborrire. Si potea^ 
certamente chiamar- quell'Eni gie maeftra della vita, 
come quella , chiimmeiidaua , e rcgolaua rattioui ) 
che non erano ben fatte » 
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dMarauìglie fpetranti alla falute 
del corpo • 

CAP. QJ/A RT O. 

ASTI fin qui delle cofc attinenti al- 
lo fpirito, e alla pcrfcttione dell'ani- 
mo . Gì ciìiainano i beneficia chcj 
fpettano accomodi, e alla fallite del 
corpo . Il richiamare alla vita i de- 
funti e'parcc'habhia fenz'alcun fal- 
lo fra'miracoli il primo vanto . Ho- 
ra 5 chc'l Signore habbia voluto con fimiglianti ma- 
raui lie anchora honorarc i meriti di Gaetano > fi 
pruoua per ifcrittnre: e ciò che racconteremo in-» 
brieue -> s he diffufamcnte ne*procc/fi di Milano . 
Anna, moglie di Camillo Acquauiua 5 vedendo ca- 
dere da vrr alto luogo vn fuo piccolo figliuolo 5 v* 
accorfe incontanente : ma guardandogli il vifo pie- 
no di morte , c che non hauca ne pure vn minimo 
fcgnaluzzo di vita, poco mancò, che trafitta dal 
dolore, non moriflc anchor ella, e andaffe dietro 
• aircflinto fanciullo. Come ritornò in fe fteffa-j, 
parucle, che Tanimo internamente le fuggcrilsx non 
sò che di fpcranza . E fouuenutolc di Gaetano , lit-* 
cui fama per tanti benefici , che facca, rifonaua per 
tutto ; difpofc di raccomandare al fuo patrocinio la 
vita del figlio . Vafsene dopo alquanto fpatio alla_» 
noftra Chiefa di S.Antonio: prcfènta dinanzi all' 
effigie di Gaetano quel freddo cadaucro > rifoluta_> 

Ff 2 di 
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di non partire 5 fé non grimpctraua la vita . Ma ap- 
pena incominciò ella le fuc feruenti preghiera > 
chc'l fanciullo , fcofso come da vn forte fonno > in- 
cominciò ad aprire , e volgere qua , e là gli occhi ^ 
in tcllimonio, ch'egli era viuo. Tutta lieta la ma- 
dre recollofi à cafa fano , e faluo , e refe le conuene- 
uoli grafie al Beato 5 che gliele hauca ritornato alla 
luce. 

Hora> s'egli è vero? che le donne, c'hanno 
difficili parti 5 fono in grandi/lìmo pericolo, eafsai 
vicine al morire ; chiunque da sì fatti rifchi è libe- 
rata , fi può per certo riputare d'efsere ftata quafi 
tratta dalle fauci della morte . Non pochi di si fat- 
ti auuenimcnti fi raccontano di quefto Seruo del Si- 
gnore . In Milano due volte inuocato in fimiglian- 
ti incidenze , amendue le volte fù pronti/fimo col 
fuo aiuto . Angela , che cosi l'vna delle donn^ 
s'addimandaua 5 appena il marito fi riuolfe, efè 
voto al Beato Gaetano , che partorì felicemente-? 
fenz'alcuno incomodo nèfuo, nè del parto. Ma»* 
Sufanna Caftigliona ricorrendo anchor ella al mc- 
defimo patrocinio , con vn più mirabile aiuto , non.» 
folamente fcntì liberarfi da fieriffimi dolori i ma_j 
mandando fuori faciliffimamcnte il parto, leuo/Ii in- 
contanente di letto con sì fatto vigore , e lena > co- 
me le non fofse mai ftata fra quelle fcofsc . 

In Vicenza prouò la valorofa protettione di 
Gaetano in più grani pericoli Valeria FerramofciUj. 
Imperciocché il parto non anchora pcrfettionato 
procacciaua prima del tempo IVfcita : e oltre à ciò 
ftaua in tal pofitura, che raddoppiaua il pericolo . 
E fiualmente fopraprefa la madre da grane feb- 
bre, era comun parere dc'Mcdici? ch'ella fareb- 
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he rimaftia opprefsa dal fuo mcdefimo parto . Che 
più ì turonk recate alcune diuotioni del Beato Gae- 
tano ) dalle quali appena' fu tocca i che dileguatoci 
immantinente il timore , e'I rifchio? mandò fuori Ta- 
na 5 e faina la creatura : e riconobbe da Gaetano la 
vita-» e'I parto . Ma Tefficaciffima fua virtù hà fem- 
prc, e'n ogni luogo partorite marauiglic ne'parti 
•pericolo/i . 

Hora^ il raccontare adi vna ad vna tutte le ma- 
niere de'moi bi 5 gucriti per intcrcellione , e aiuto di 
Gaetano > farebbe quafi vn'infinita fatica . Non v' 
hà pacfe , dou'egli non habbia oprate con gfinfer- 
nii perduti pruoue fegnalate. E per quanto tocca-» 
alle febbri , ò con farfegli alcun voto , ò con inuo- 
care fenza più il nome, furono gueriti in Milano 
Antonio Montcgnano 5 porto già ne'confini dclLi^ 
vita ; Francefco Germina ■> fanciullo di fei anni -, 
fuclto hormai dall'aratro di morte in quel primo 
fiore della vita; Leonardo Galerio , eHippolita-r 
Coirà , amendue da acutifTìma febbre fieranientcj» 
trauagliati . In Vicenza Serena Poiana Tri (Ti na_»> 
Pietro Magre, Caterina Mainente, Horatio Pasqua- 
lino, e altri molti . Ih Gcnoua Domenico Carcfle- 
to . [hi Ferrara Lauinia Pia Thiene, Marchefadi 
Scandiano . In Napoli Ferdinando Carafa , Duca_, 
di Laurino. De'Noftri erano già difperati da'Me- 
dici in Roma Matco Romano, poi Vefcouo di Ruuo 
in tempo ch'artcndeua alla Canonization del Bea- 
to . In Cremona Stefano Santini . In Vicenza Ste- 
fano Foppoli , Sacerdoti di conofciuta bontà , Hbe- 
rati dal pericolo , in cui erano , per interce(fionc_> 
del lor Beato Padre . Ma ch'egli ri {ànaffe altre in- 
numcrabili fpecie d'infermità > n'habbiamo nota- 
bili 
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bili efcmpi . In Milano Ffanccfco Vcrccllino trauo- 
aliato forte da inai di pietra fcnz'alciina fperanza.. 
di vita > comparendogli di notte il Beato i & egli à 
lui raccomaudatofi > reftò/àno. In Milano purc_^ 
,cra à Franccfco Landriano , fanciullo di f rfe do- 
dici anni nato nelle reni vn tumore di fmifurata,^ 
grandezza, ch'internamente il tormentana : mare- 
citando per efortation della madre vna Corona all' 
Immagine del Beato, dileguo(iì fenza dimora l'enor- 
me enfiagione . In Vicenza à Giufcppe de'Leonar- 
didcirOrdinc dc'Cappuccini per vna gran forz^ , 
che fece , gli vfcirono mifcrabihncnte Tinteriora-^ : 
e già penfauano 'i Medici d'adoperar violentilTìmi 
rimedi . Ma con l'inuocatione di Gaetano li cofa^ 
andò in altra maniera . Imperciocché appena il fra- 
tello fc voto al Beato, che le vi/cere da se fé n'en- 
trarono à luoghi loro . Leonida Monza nel Mona- 
ftero d'Araceli , trauagliata per vn anno,' e mezzo 
da morbi articolari, hauea tutti i rimedi prouata,, 
fenza frutto; ma per vn voto^ ch'ella fe > la curò 
immantinente Gaetano . In Vinegia Pafqnetta Co- 
matra , cadendo da alti/fimo luogo fi slogò tutta_j i , 
ma raccomandandofi con viua fede al Beato , e fa- 
cendogli vn voto, ritornarono le membra al privi- 
no ftato . E per vna fimigliante caduta mal concie-» 
Bartolomea Merzari , e Caterina Bellofia col mede- 
fimo aiuto fur fané . A Cornelia Canale per vna^ 
lieue puntura erafele si malamente guafto vn dito , 
che i Medici temeuano forte, cheU male ferpcndo, 
non pallàffc alle parti vicine, e quindi al rimanen- 
te del corpo: ma tocca dall'immagine di Gaetano 
fuani quel veleno . In Vicenza per lo fpatio di più 
di^quarant'anni Diana Pocffola era ftata da conti- 
nue 
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mie flufTioni traiiagliara 5 e non che Tarte, e le me- 
dicine erano riufcite vane , ma forarioni altresì > o 
panie, che foflTe nferbata à Gaetano Ja cura : im- 
perocché inuocando il fuo nome, guerl . Eranfi à 
Paolo Moretto rarrratri i nerui , e con l'ifteflb ricor- 
fo giicrì : Si come deiriftcfTa tontrattion di nerui , 
e con rifttflc preghiere fù Tana Lifabetta Mutia . E 
qucfto baft] dc'morbi . Perciocché chi voleflTe più 
partitamcnte fapere il numero di coloro, che libe- 
rati da pericolofe infermità, riccuerono dalla pron- 
ta liberalità di Gaetano fimiglianti benefici •> lcgga_j 
la vita, che ne /cri/Te il noltro Padre Caftaldi , il 
quale bricuemente anchor egli, per non recar tedio 
à chi legge, racconta prjefTo che infiniti hwomini 
marauigliolkmcntc rifanati . 

Ma perciocché frà i mouimenti del mare , 
fra Icfue horribili tempefte fuole la morte compa- 
rire più fpauenteuole; le gratie , che fi riceuono iii_> 
sì fatti rifchi , par che meritino , che fc ne faccia.» 
più conto. Nè mancò frà i trofei di Gaetano il fu- 
perbiffimo mare dalia flia poten2a domato , e abbat- 
tuto. Nelle lagune di Vinegia fìi vna piccola naue 
con tal forza affalita dall'onde , che fcoffo con_> 
grand^impeto , e fpintoinmare il timoniere, poco 
mancaua , chel legno, e i paflaggieri nonreftalfe-^ 
ro dal furiofo pelago aiforbiti . In sì graue perico- 
lo comparue come vria benigna ftella Gaetano. 
Poiché appena fìi egli da vna donna , e dal timonie- 
re medcfimo, che contraftaua con Tonde, innoca- 
to , che tranquillata in vn momento la tempcfta , vi- 
defi il mare , porto giù l'orgoglio , riuerire la pof- 
fanza , ci nome delThuomo Santo . Le perfoncj , 
che camparono dalla fiera procella > non dimenti- 
cando 
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cando il lor benefattore , recarono fubitamento 
aJJa fila immagine vna memoria del fingolar he* 
neficio . 

t In prò dVn fuo congiunto oprò egli la feguen- 
te maraiiiglia . Il Conte Antonio Thienc nuotando 
fi portaua alla fua batta. Ma in mezzo al nuoto 
fenti sì fattamente mancarfi la lena^ che gli parucj 
di non haucr forza fofficiente per paffare quel trat- 
to di mare . Ricordandofì di Gjcrano , deliberò di 
ricorrere à queldomcftico patrocinio : ne reftò dal* 
la fua fidanza ingannato . Imperciocché fcntiflì im- 
mantinente foct a'pi" vn opportuno (bftcgno à guifa 
dVn ramo d'alberoj in cui appoggiando/i, e alquan- 
to refpirando, ricominciò da capo il nuoto: ma_, 
mancandogli di nuouo lo fpirito, e'I fianco i pregò 
di nuouo Gaetano ^ & ecco pronto il medefimofo- 
(ècgno, con cui rafforzando l'indebolito vigore » fi 
condufTc pofcia alla barca 5 rendendo al fuo Libera- 
tore con quello fpirito, che riconofccua da lui > 
conueneuoligratie . 

Sono hora da toccare alcune vittorie riportate 
dal comun nimico : li quali benefici tanto maggior- 
mente fi debbono hauere in pregio dagli huomini » 
quanto la tirannia di quegli /piriti è maggiore ; tra- 
boccando nell'animo anchora que'danni , che ne pa- 
tifce il corpo . E oltre à ciò per la vicinanza di que' 
capitalifTìmi nimici quanto la calamità è più proffi- 
mana , tant'c più acerba . Moiri efempi ci fi parano 
dauanti à douer raccontare ; ma ne diremo alcuni 
pochi . In Vinegia Giouanna Moretta era ficramen-. 
te tf^auagliatada fimiglianti fpiriti d'Inferno : i qua- 
li quanto più erano dalla forza degli fcongiuri rin- 
calzati % tanto pili moftrauano d'accrefcere la ftir- 

za) 
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za y c la rabbia : finalmente fìi iniiocato Gaetano > al 
cui nome yidefi di prefente per sì fatta maniera.^ 
fiaccatala fuperbia, e fierezza di quella mafiiadiu^ > 
che'l più principale fra loro, chiamato il Bello, co- 
ftretto dairiniiocationi, confcfsò,chc ccdcaà quel 
poderofo nome , c che non porca {offerir l'odoro 
del cedro , ch'apparendo all'inuafata giouanc_> j 
hanea fparfo . E ch'egli cofhimaflc di lalciaro 
queft'odordi cedro, quando alcuna volta appari- 
ua, fi difTc addietro , faucliando della fua vergini- 
tà, doue fi mcntouarono parimente al u*c vi teorie di 
demoni. 

In Vincgia pure folcuano sì ùczi infolcntiffiini 
fpiriti adiiiirc Lucietta Albcrica, faccndofclc ve- 
dere dinanzi in varie forme ,e parte con rainaccif, 
parte con iufinghc procaccianano di fmuoucrla_* 
dal configlio, ch'ella hauca prcfa di confccrar 1ìl_» 
fua verginità al Signore . S'ingcgnauano firn ilmcn- 
te di diftorla dall'vfo dc Sacramenti , pcrfuadcndo- 
le, che la fua falute era già difpcratai e come quel- 
la, ch'era già condannata alle fiamme d'Inferno, 
niente le giouauano gli fpirituali efercizi , e le di- 
uotioni . L'aprire il fuo petto al Confcllòrc, qucft' 
era l'vnico refrigerio , che fentiua Albcrica. Im- 
perocché fapendo quegli la polTànza, c'hauea con- 
tro i demoni il patrocinio, ci nome di Gaetano , ia- 
uocaua fubitamentc il fuo aiuto . Con che fentiua 
ella auracntarfi marauigliofamente lo fpirito ; e raf- 
fermandofi nel proponimento della verginità, s'in- 
fiammana con maggior feruore alla continuatio- 
ne de' Sacramenti . Quindi per hauer compiuta.» 
vittoria deg'i auuerfiri, incominciò ella medefima 
od inuocar Gaetano , proponendofi vn certo nume- 
i.. ^ Gg rodi 
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rò di giófni per dirgli dkinié' particolari òrationi: 
ìì qnaJ tciYipo fornito, coniparii^k il filo Bertefattó- 
re con vna graiiifTima fembianza,^ polcia chc'l'heb- 
bc con piacciioli modi racconfblata) ràfficurolIaL-»^ 
éhe per lo innanzi non farebbe fiata più prouocata, 
moleftata : e reffcrle immcdiatanr>e'ritè fuccedu- 
ta vh' interna fcrenità ^ e pace di cofèienia > diè à 
diiTcdcre, che i nemici erano virati. NeiriftefTa_> 
maniera in Milano i medefitni fpirifi affalendo Hip- 
polita Tromba, procacciauano con tutto l'ingegno» 
. ch'intermetteffe i Sacramenti: ma di loro medefi- 
mamente trionfò con rifteffainuocatione , e nome 
di Gaetano 5 con la cui protettione paruele d'ha- 
uerc maggior vigore 5 e prontezza acqui/tata nelle 
fue fpirituali operationi 5 e malfime nella fre<Juenza 
dc'Sacramcnti, 



Adarani^lie fpettanti d beni 
di fortuna . 

CAP. Q V I N T O. 

lAMO bora à raccontar le maraui- 
glic, ch'appartengono a'beni> ch'ad- 
dimandano di fortuna; 5 ì quali cho 
foffirro bene fpeffo per operà del 
noftro Beato Padre confcruati > ^ 
aumentati > il dimoftrano chiara- 
mente gli efefnpi , che fcguono. 
Gio; Donato Nardarino, ch'in Vinegia atten- 
deua alle mercatcìntic di mare 3 foleuacon maraui^ 

glia 
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^Utmi^i^nwe d'h>ucr oflcruato» ch'vo fuovaA 
lcll<> frMz'cflferiD^i alcuna tcmpefta baJc/lrato, 
nè fco/Tg, t pnrxia degli altri» c con più fauorenolc 
v#9$^ t'o/niw i fuoi viaggi j e ch'egli ftimaua > che 

ci6 awppniflTe per lo patrocin io di Gaetano ; pcroc- 
chfrgli hauca mefTo nome G:^(^tanoi e poftaui sii la 
ftialmmagine i fi iacea à credere» ch'ella regolaffc 
il ii)arc»C4 venti. : 
Quello fcnza fallo fu di maggior marauiglia . 
Doueqdo vn tal mercatante aggiuilare i conti co' 
fuei compagni^ s'auuidc » che ne* libri mancaua non 
sò che partita di milk feudi » la quale piii volte con 
i/ludio ricercata -> mai non gli v^nnc fatto di ritro- 
uai:la. E perciocché fuole auuenirc, che'n sì fatti 
c^fi 3'abbaglino gli occhi» non rifpaimiò alla fatica 
deUamano» tra feri uendo ad vna ad vnadiligcntcr 
mente tutte le fommc . In fine per negligenza » ò 
per dimenticanza mancaua quel deiurp ; c perche 
rcfta(rp intera la fua riputatione, e la fedcdclibcrò 
di pagarlo del fuo . fvì qucfto tempo molte cofo 
ftntiuadircin Vinegia del B. Gaetano» ^ de'bcnc- 
fici» chcfaceua à chil'iijuocaua: e da qucfta fama_» 
commoflTo » e follcuaDQ 4,bj40na fpcranzas fi pofe in 
animo di ricorrere aqchor egli in cosi confidcra- 
bilc pcrdita>il fuo.patrocinio. .Valfcne di.prKen- 
tc ali? npftra Chicfa deTolcntini , c Qaiìuì din^n/i 
ali immagine de] Beato dimanda con viua fede il 
fup ^iu^p. Ne molto andò ? che ritornando à riuc- 
<Jcr(*i cpriri> ritrouò porta à fuo luogo la fomma.^ > 
npjti a.Uwiend, che s'egli medc/irno Ihaue/fe, à 
fu© tcjnpo notata . Chi Ta fcriueflfcjj Ga<;tanOi ò 
^^^if.bp .Ai\§tìo [per diuiinp CQimndamentQ, pow 

^ms^ ^ ' : . - : 
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Appartfcnc etiandio à sì fatta materia quel 
.ch'auiicnnc in Vicenza : che benché in co(c minu- 
te, non fìi però di piccola gloria à Gaetano. Coflu-* 
nvifi in quella Città d'allenar con diligenza i bachi 
della fcta. 11 che à Chiara Ghelina ogni anno in-> 
felicemente riufcioa . Perciocché quanto maggio- 
re ftudio v'adopcraiia -, tanto più le parea 5 che git- 
taffè.via l'induftria, e l'cfatezza; morendofi tutta- 
uia buona parte di quegli animaluzzi • Vedea ciò 
CafTandra Muzzara , madre dichiara, la qualo 
compiatcndo al vino la difauucntura, tic male fpe-^ 
fe fatiche della figliuola , fè voto al Beato, iftan- 
tcmcntc pregandolo, eh' impetraffc à quella fac- 
cenda miglior fortuna . Era già incominciata la-y 
folita Aragge ; ma à quelle preghiere fermoOf m- 
contancnte ; e auuenga che ne moriffe non poca_, 
parte ; pure con que'chc recarono 5 ricompensò 
ella di gran lunga la perdita degli altri ; crefccndo 
m loro per intcrceffionc di Gaetano la virtù , onde 
il lanorio fb più copiofo, e più ricco . 

Mòltj fimili cfempi fi prcfcntano alla penn^j, 
cheldinifargli farebbe pregio dclTopera: mafi tra!-^ 
lafciano , e Tolo regillrerenio ciò ch'amienne ad vn 
medico di nationc Germano 4 Eyafi coftui lunga- 
mente raggirato fra pericoli, c frà gì' incomodi 
d'afpriffimi viaggio : c combattuto da' molteauucr- 
fità, pai-ea^che portaflc feco vn'lliade di mali . E- 
rafi parimente così diuifo da'fuoi , che ne egli di 
k)ro, nè effi di )ui faper poteano fotte qual Cielo 
dimoraffcro. Dunque dopo la fpatio di dicianno- 
ue mefi7gittatoquà, eia dalla fortuna, peruenneà 
Vicenza :• e conducendofi à cafo alla noftra Chiela 
-di Santo ^tcfanoj vide quiui l'immagine di Gaeta- 
no 



no, accerchiata da molti voti schiari trofei dcll'ab- 
batutc, e vinte calamità* 'A -^ella vi/la fenti de- 
ftarfi neiranimo non sò che viuc fperanzc , e riuol- 
to al Beato ^ chiamollo con fidanza al fuo aiuto . 
Ne molto andò > che dileguandofi le fciagurc, o 
ricuperando con infinita allegrcz/a i fuoi , vidcj 
cangiar/i il fembiantc della fortuna . Qucfto fe- 
• gnalato beneficiò » acciocché* ne reftaffc he'teitìpi 

auuenire memoria , egli medefimo , che*l riccuc , Io 
fcrifle con eleganza in vna tauolctta 5 e dedico!- 
la al Beato Gaetano 5 e à noi non rincrefccrà di tra- 
fcriucrlo . 

DBOi OPrmOy MAXIMO y 

t .. . i'.v;i)l 

AC BEATO CAIETANO THIENAEO. . 

Vòft<xa9ìtlatos vndeuighti menfium temfrore itxr 
hores^ urrarefque aterrìmos > dtim ext9rrìs fàtr 'ra , t)^ 
tùfus omnìbies-i fic aunlfus ìt fhets^ vt néc iffide mt '-^nit 
dtipfis ego refe ire (jtéicijùAm p&tuerirftus > Ualiam\GeV^ 
ntti^iram-, arbèmipfum ohtrro mifery dc frofttgus : Af^ 
fiEfis'idefferaùs reius omnibus yhumana amiffx ope\ 
tjtlefliffe^diuinum confidtnter ante imapnem -Bi Qd^ 
tetani Thien^ei 5 Vicentix in femflo Sanffi Stephani 
if^jAoraniiiiMiijiiml €aieta»ìfi^¥ces , Gaierani merieà 
JììferfonerH ineifergeit 'Denné ftecibù^. Bf eX'Sémplo re^ 
'fitìutns^nteiSKt mihJm^i 'fhmt . Erg^^ yofi jtf^ut reits t 
tomfos hoc fjngrafhk'in' menm ante facr^m ìIUms leo^ 
nem appendi vclui • A^nm Vncnti^ Ocfaua léUtuariy 

' IsafoàeìLu^UàoMiS^GermaitnrJ ' 

I • I ' ... s 
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T^u$ui't9^Muìglie 4i Cattano* 
CAP- S E S t O. 



V E* miracoli fi fono (ìt\ cjifà raccoii- 
tan> « qiiclle gr4tiie, chc'l noftrp 
ftntififirno Patri*r^a itppefiò fioQjaJ 
>^fir>^pfim9 a.nnp ^ppp fi^a wy^vp^ . 
Fra qiicfto fpatio non pQch? 
oprò egli : perciocchc'non v'c anno, 
non Zia f^a^p da alcun maraui- 
gliofb auuenimcnto nobilitato i c ciafcun giorno 
par » c'habbia i^arr^fo qll'alfr<\ giorno qualche stu- 
pore : potcndofi dire , che éltcs àtei eruifat vnbuw . 
Pure tuttaiiia in qucfti vltimi tempi, npn altrimenti 
rhc s'egli foflir ftapo vn fiume fiiptc^into , e corno 
c[\xM3iC<\\xt'iC\\t Annusi^ ff tu de ljhaf<(>i lonoi be- 
nefici » e le ijiar^miglie con tanta copia 5 e con sì 
gr^rid' impeto iopudatc » che non fc ne potuto te- 
ner conto : e pic^^)la par^c di loro hanno coperte » 
e ingombrate le mAra,co'voti d'ogni fpetip» iooroi 
in argento 5 in ccr<i, in dipinte tguolettei oltre l'of- 
ferfc di ricche Umpanc t C; d'abbig}ia4i)en-.tÌ5 e di 
drapperie di prez^OiN^di gemme ♦ c gUrc^puitiofe 
fuppeUcttili concorrendo ,al fuQ • f^pplcro ogni 
fiato I e grado di pear/onc di no^ie, c di gìornp, o 
alc'ine co' pie nudi i nw .>Jtrip>end clie^ft vc- 
nifTcro à confultare i lor mali con vn q^icft? Efru- 
lapio, ^'linome ài foiTel vn general far- 

maco 5 c la Panacèa di tutti i morbi , e vna Pro- 

bati- 
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batica pifciha per tutti i languidi i e ttochi a €J 
monchi^ r 1. r . 

Incominciaròno q^ieftlfueèeflfl^Olt Vfta itiara-* 
uìgliofa maniera . Cofìticffìccòft the traUàgliatiL* 
da grane male vna dinota perfofiàj fuJJc da vrt de* 
noftri Ftatclli dato {\m ìò Che fiore di que'ch* 
erano /lati su TAltare del Beato . Con gran fcdè.^ 
il rieenè l'ammalato; e Inahgiàtòlo ^ cbihé S'haucC- 
fe forbita qualche valoì-òfa medicina i incohtaheH- 
re guerì . Quefta fnbitana falute non potè ftar ce- 
lata; c diuulgandoff, tanto crebbe il concorfo de* 
cagioneuoli , e degl'infermi à quell'Altare , chc> 
quantunque in molti doppi s'aumcntaflfero i gelfo- 
mini , e le rofe , che su yi mett euahb > tion fi pòtca,, 
à tutèifuppliie. £ péi-cioechè fiaueà Aìfybùo il Si^ 
gnorc di mettere in buon luftic il meritò di queftò 
fuo Seruo, non che diè efficace virtù affiori ; ma., 
alle fué Immagini altreii, e all'oliò delle fiiC lam- 
pane, t alla fola inuòcàti'ofledd fuo tibmt: per mo- 
do che chi vna cofa , e chi altra à'lór rhali applican- 
do, c rotti quafi tieènèfidò i defide^tftibènefici» 
non iflctte molto , chi^ tutta l'ampi/Rma Città dì Na- 
poli li vide piena déH'lhéei'ceffióné , è fauori di Gae- 
tano; e refogloricfoilfùòfepoltf-ói adorato, o 
bagnato dalle lagrime de'popoli beneficati con la«» 
copia dc'voti , e delle tontinuè , e ricche offerto , 
che diceuamo . E come fe poco theatro foffe tutta- 
uia Napoli a tanta gloria ; dilatoffi in brieue per 
tutto'l Regno la diuotione ; e con vn mirabile con- 
fenfo di Città, e di gente fen'accefe etiandio l'Ita- 
lia, tutta; e trapaffando alla Spagna, e ad altro 
Prouincic , quafi tutt'Europa trafTe da quefta co- 
mune venerationc 5 c applaufo di Gaetano gran frut- 
to. 
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to. Quindi le pompe» l'allegrezze > i fuochi per 
celebrarla memoria, e l'anniucrfaria folcnnità di fi 
gran Benefattore» In N.lpoli mafTimamcntc appc- 
nafi può con rcfiimatiortc comprendere > le magni- 
(ic^hc dimoftrationi 3 ch'ogni anno fi cofèumano di 
fare. Incrcdibirè il numero, ia fontuofità , la_. 
grandezza 5 le pellegrine inacntioni delle macchi-, 
ne, auuiuatc ; da migliaia di lumi, ibftentate da,* 
fuperbifTimi colonnati vernate da vaghi/fmie dipin-. 
ture 5 c profpettiuc , e fiinolacri , « altri abbellimen- 
ti dell'arte . E tantp alcuna volta Tardorc de'popo- 
li s'auaazòì che per la copia delle! uraiere, e per 
la ;douiria degli addobbamenti non v'hsuuea piaz- 
za, ut portico, nè fondaco, chefpirando magnifi- 
ccn^z^c pietà , non Tjifliembraffc.vn tempio di Gae- 
tano . Ma di sì fatte apparenze chi voleffc più par- 
titamcnte hauernc notitia legga k terza partc dcir- 
hiftorie noftre , oue fe non compiutamente , almeno 
più diffufamcnte fi dcfcriuono; e quiui pad- 
mente ritrouerannp qualche parte de'mi* 
racoJi , oprati in que/ll vi timi tempi > 
da Gaetano, che noi hora fuc- 
ciotamcnte , e alla sfuggi- 
ta,ma con qualche di. 
ftintionc andremo 
rcgirtran- 
. do. 
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Marauiglie per me^Z^ de fiori 
deir j4/tare . 

CAP. SETTIMO. 



CICHE 5 ficomc diceiiamo , da'fiori 
incominciò Gaetano à nianifcftar la_* 
poflanza ncjrii umane calamità j da' 
fiori incominceremo anchor noi à 
raccontar le iuc marauiglie . Gio- 
uanni di Lauro , Religiofo dell'Of- 
fcruanxa di S.Francefco •> fu da sì peftifera feb- 
bre afTalito , chc'H poco fpatio fìi meflb in abban- 
dono da'Medici 5 e già ftaua su lo llrcmo di fujLj 
vita : quando vna Torcila ^ che l'amaua molto 5 gli 
mandò alcuni fiori , tolti all'Altare del Beato . Non 
era egli in iftato di fpcrar Hilute : pure dopo d'ha-^ 
uercjil meglio che per lui fi potefle, riuerito il do- 
nò) Io fi pofe fu'l petto 5 enei medefimo iftante-> 
incominciò sì fattamente à dioiinuirfi il male, chc_^ 
quindi à poco gueri del tutto . Sul medefimo orlo 
della morte ftaua Franccfco Antonio Grimaldi ; o 
già con poca vita bocchcggiaua : ma la moglie fol- 
Icuata da viuafedc, itafcnc al fepolcrodel Santo ^ 
e fatte quiui fue calde fuppliche , con alquanti fiori 
dell'Altare? fe ritorno à cafa : ouc rkrouò-) che'l mo- 
ribondovuon che anchor vinca , ma che poco dianzif 
hauea aperti gli oc<:hi, & era a'fuoi fcntimenti ri- 
tornato : e conobbe eliai) che tutto ciò era auuc- 
iiuto 5 mentre fupplicaua per lui : e adoperando inir 

H II media- 
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mediatamente i fiori , c'hauea (eco recati 5 con iftu-* 
por de'Mcdici rifanò aflfatto rinfcrmo . 

Ma ordinari trofei dcTaliiciteri fiori furono si 
fatte febbri abbattute ; bafterà per ifchifaril tedio 
l'accennarle. Andrea Fifieni abbandonato da'Me- 
dici 5 non con altri lattouari , che co'fiori di Gaeta- 
no ^ vince il morbo. Domcnicodi Paolo bce al- 
quanto vino, ou'erano flati igelfomini deificato 5 
c da mortai febbre rifana . Tomafo d'Aleffio cq' 
medefimi gelfomini ricene la già difperata falutej . 
Angela Marfitata da crudel febbre, e da fiera frc- 
nefia malamente combattuta 5 con quefto argomen- 
to de'ffori fupera amenduc i mali . A Giouanni 
Mazzo Tapplicarfi i faluteuoli gelfomini ■) e lo fpa- 
rir la peftifera febbre, fìi vna medefimacofa, cj 
l'i/tefTo giorno vfci di letto, c di cafa . Camilla del 
Gionane oltre all'ardentiffima febbre j era da inter- 
ni, e acerbiflfìmi dolori mole/lata, c rafforzata già 
con gli vltimi Sacramenti , afpcttaua lo fircmo col- 
• po i ma inghiorriri alquanti gelfomini , incontanen- 
te gucrì . Con qiiefto ElilTìrrc rifnnò Tlierefa^ 
di Sale : con quefto Domenico Carbona , Gio: Ca- 
millo Trambotto , Felice Ferrato , Andrea Scalan- 
drino, Paolo Maggio, Madalena Rofa, Pruden- 
ria della Guardia, Domenico Lenfano , e cento* . 

Andiamo innanzi ad altre maniere di morbi . 
Francefco Caracciolo riputato Caualicre , era àtu> 
acuti/Timi dolori di vifcere fieramente trauagliato : 
nèvalorofi fomenti , ne altri argomenti dell'arrcj 
punto giouauano . Fà voto d'vna tauolerta d'argen- 
toi e con vna rofà dell'Aitar deificato, che man- 
giò, dilegucflì ogni molcAia . Ma mentre indugia^ 
à rendere la promeffa , ritornano à gaftigar quella-» 

Icntez- 
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lentezza i dolori : onde con fuo danno ammonito > 
fciolfe il voto ; c non haucndo pronto alcun fiorcj ♦ 
con la cartolina, onderà ftata inuolta la rofa > cho 
fignificammo, da capo rifanò . 

Ippolita Albertina, nobile Matrona pcrvnji., 
grande enfiagione nell'vna dcirorecchie , e per iò 
intolerabiie dolore, che ne fentiua, nè giorno, nè 
notte hauea pofa . Temcano forte i Medici , che'l 
tumore non rinfciirein poftema , che'n parte sì dili- 
cata ftata farebbe pericolofiffinìi . Si ftudiaua per- 
ciò l'arte di porgere opportuni rimedi: mal Ippoli- 
ta piìifa-iia, applicando alloffcfa parte i fioiidel 
Beato, fu in vn iltante fuori di quel male, e d'ogni 

temenza . v ^ r 

L'orecchie mcdefimamente far guerite a Caf- 

fandra Eliantonia . Lungamente era ella ftata-» 
forda fenza trouarui compenfo • Vdi il grido > 
e la tama , che correa di Gaetano i e portata- 
fi alla Chicfa di S.Paolo , applicò alle ford e orec- 
chie di que'gelfomini , c'haueanohauuta la loro ef- 
ficacia dalle Ceneri del Beato, e tenneuegli preffo 
ad vn'hora ; la quale paffata , ritornollc di prefcntc-j 
IVfo dell'vdire . 

A Liuia Pacifica nacquero fotto la finiftra_, 
mammella alcuni tumori i e'I pencolo era , che'l 
male , come troppo vicino al cuore, non leinfidiaf- 
fc la vita . Affine che ferpendo, non fi dilataftc.^ , 
facea bifogno di prefto rimedio . Adunque inuoca 
la medica mano di Gaetano 5 e applicando al guafto 
petto dc'fuoi fiori , fuanì quanto v'era dì male-> • 
Quai fiori adoperando ctiandio con due nipori , 
ammalati à morte , amendue guerirono . 

Caterina Rcada, grauida dipiùmefi, sì fat- 
ici h 2 tamen- 
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tamentc fentì fmuoucrfi il parco 5 non anchor matu- 
ro 5 che fecondo il parere della Icuadrice > e d'altre 
pratiche dònne, non era gran fatto lontano Tab- 
borto . In si grane pericolo fouuennele di Gaeta- 
no: gli lì raccomanda, e beuute poche ftillc dell' 
acqui 5 ou'erano itati i fuoi gclfomini , fcnti prefta- 
menrc mctterfi al fuo proprio fito il parto , che_^ 
po'i fcnz'alcun fuo danno -, ne della madre vfcì à 
luce . 

Co'mcdcfimi gclfomini vna coppia di donne_5 
far marauigliofamcnte rifanate IVna 5 che fi chia- 
maua Margherita Rofla , incominciò à mandar dal- 
hi bocca cotal copta di fangue 5 e con tanta furia_> > 
che da queJl impeto fìi prefToche fuffogata ; non_> 
potendo fra tanto nè pigliare , nè ritener cibo . 
Ma vn gclfomino 5 che prefo dall'Altar del Beato 5 
e lo s inghiottì , ftagnò in vn momento quella pe- 
ricolofa corrente, e la rifanò : L'altra. donna fìi 
Marta Renda . Il fuo male era vna furiofiffima fre- 
nefia, ch'oltre alle fconcie parole, che profferiua-^, 
aflbrdana.c'onlc ftrida non che la gente di cafa , ma 
tuttol vicinato» Di più rodeuafi con vna cotal rab- 
bia le dita , e mcttca le mani addoffo à quanti lo 
vcnxuano innanzi : € vna volta ad vna fua zia, per- 
v'iocche volle animcnirla , lanciandofelc fopra, la_> 
caricò mala mente di pngni . Per quefte fue furio , 
ò inuafata la ilimauano i Medici , ò prdà da incura- 
bile pa?7ia • Nè elleboro giouò nulla , nè fcongiu- 
ri. Finalmente la Zia, che mentouammo, hauuti 
dall'Altare del Beato ale imi gclfomini, ghelc pofe in 
capo. Miralìilcofa nel vero : Subitamente ritornò 
ella in fe /le/fa : c videfi quella furiofa pazzia doma- 
ta con pochi C©ri. 

Giulia 
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GiuH.iì Vittoria Verdiana per vn*iinprouifa ca- 
duta le fi fconciò il braccio : il quale ò per l'impCr 
ritia di chi la curaua i ò perche attempata era clla^ 
molto 5 e l'offa non poteano facilmente riunir/ì 5 re- 
ftò del tutto inutile 5 e lo fi tenea appefo al collo non 
fenza vn continuo cruccio . Adunque racconiandofi 
eoa fede al Beato ; e ligati al braccio alquanti fiori, 
quindi à poco il ritrouò cosi fano , e intero-) comcj 
(e niun male v'haueffc hauuto . Simile , ma più for- 
fè compaffioncuolc ì'ii il cafo d'vna peribna > il cui 
non^ie fi venne dimenticando . Correua l'unno San- 
tole andana coftui per fua diuotione «ì Roma . Fra 
via t mentre non bada ad vna carozxa ■•> che palTaua •> 
fugli da vna ruota pciìo il pie , e quafi tutto ftritola- 
10 • Il dolore era grande: e mentre i compagni fi da- 
uano à cercar perfoiia-) che'l medicafie ; Fermatoj 
.difs'egli-)C'hò meco il rimedio per queflo male.Que- 
fti fono i fiori hanutidalTAltare del Beato Gaetano. 
Adunque la fera ligatigli al pie fchiacciato 5 la mat;-« 
tina il ritrouò così lano > che potè fcguitar franca- 
mente il cammino di Roma . 

Sebafliano Pappalardo afffilitoper tutta la per- 
fona da ineftimabili dolori ; mentre non fi truoua^ 
rimedio, che gligiouis fu ftimato ammaliato . U 
cfortarono à ricorrere al patrocinio del Beato Gae- 
tano ! ma egli , ch'altri Santi hauea inuocati in dar- 
no 5 poca credenza moftraua di dare à si fatti fpiri- 
tuali aiuti . Pure tanto ia moghe s'adoper b, che'l 
fe contentare , che fe gli applicaffe vna rofa del 
Beato , e s'vngefTe con l'olio della fua lampa- 
na . Che più ? Incominciarono gli acerbi dolori 
fubitamente à rattemperarfi : e pofcia affatto fua- 
nirono. Ma dc'fiori tanto^baftihauerne tolti da^ 

vn 
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Campo > che n'abbonda fenza numero, e fen- 
2a fine . 



rie , e le lampanc ma/Iimamente del noftro Bea- 
to Padre ce'l danno chiaramente à diiiederc con 
quefti efcmpi. Vittoria Voliera , nobile Matro- 
na y da ben cinque piaghe , che fé l'erano aper- 
te nelle gambe , era fieramente trauagliata , o 
con afprifrimi dolori tenuta à letto. Il malo > 
come quello ^ che fi rauuicinaua alla lebbra», ? 
era da* Medici tenuto per incurabile. Pure nortj 
fi rifparmiaua a' rimedi , ne à diligenza; alme- 
no accìocch'c'non andalfe innanzi ferpendo. Ho- 
ra vedendo la buona donna , che niente gio- 
uaua l'arte , e tuttauia inuecchiauano le piaghe ; 
fi mife in cuore di ricorrere à più fauio , e in- 
tendente Medico . Inuoca con viua fede Gae- 
tano : e quefti la vegnente notte coniparendolcj»> 
silcdiflc; Vittoria? non ti rincrefca di condurti 

dimat- 
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dimattina alla Chie/à di S. Paolo. t)imanda qui- 
iii dell'olio della mia lampana 5 e vngendoteno > 
farai fana . Ci^ detto , fpari : Et ella de/èatafi , lic* 
tiffima oltre modo -, e dal defìderio riTcaldata 5 per 
tempo , e come meglio potè , prefe la via di S. Pao- 
lo . Nell'andare hcbbe vn principio 5 e qiiafi vn pe- 
gno della gratia : perciocché oiie immaginaiia-j ch« 
perlo moto doucffe inafprirfi il dolore, conobbc^i 
che s'era anzi diminuito > che nò . Adunque là per- 
uenuta porge Tue efficaci preghiere , vnge le rofc-^ 
gambe ) e incontanente rifàna,. Ellaftcffa poi col 
medcfìmo baHàmo di Gaetano vnfe le poppe dVna 
fua nipote 5 corrotte 5 e guaAe da molte piaghe 5 cj 
laguerì. 

Per vna peftilential piaga s'era per si fatra^ 
maniera guaito, e marcito il braccio deftro à Li-i 
uia di Bartolomeo , che per molte cure adoperato 
hauendoui i Medici perdura l'opera 9 deliberarono 
di venire al taglio. Può ciafcuno comprenderò, 
qualran^maricopotè recare ad vna timida donna., 
si fatta monella > qual è il douerfi troncare vn brac- 
cio , e reftarne fenza . Ma perciocché le. graticj 5 
che cotidianamente facea Gaetano , erano ncllc-> 
bocche di tutti i fi difpofe di fperimentar anchox. 
ella quefto comune patrocinio . Con gran fidan- 
za vaffene al fuo Altare : e quiui hauuto dell' 
olio miracolofo y e bagnatane la parte ofrefa_j » 
ritornò fubitamentc il braccio al fuo priftino /la- 
to 5 vigorofo 5 e fano nè più nè meno di quel ch'era 
prima . 

Vidcttò falutifero licore guerl la gola d'An- 
gelo Capuano > corrotta malamente da più piar 
ghe . La gola mcdcfimamentc di Carlo Caccauo 

per 
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per vna crudele , e precipitofà fquinantia hormai 
chiufa , fcrbirefcnza più poche gocciole di que- 
fto balfàmcv^ reftò del rutto fana . Vidcffa, vaioro- 
faivirrii fperfjTientò' pur nella gola Vittoria Man- 
fredi, fanciulla d'ott'anni . Poiché mangiando non 
sò che fufinc 5 vn de'noccioii per si fatto modo ncll* 
ilk'ffa gola le le attrauersò 5 che per niuno argo- 
mento, ne ella pctca mandarlo fuori 5n' altri trarne- 
Io . Pari eraTaffannoal pericolo: né inghiottire po-' 
tea ella ■) nè rcrpirare- Ma dopo lo fpatio 'di vent* 
bore, la fera aQ^crlà. dell'olio del Beato, la matti- 
na facilifljmamcnte cacciò da fe la cagione del 

mille. 

Gli occhi 5 dilicatifT^t-r^'ì > o così neceffarikJ 
parre degli hpomirti ^ piìiivoicc lur con queftò pre- 
tiofo licore di Gaetanò iìhiwifi^tì . Così àuuenntLi 
ad'Anxotìia Venri n"obire* Matrona ; la '^ual'ò' 
efftndo priua dVfì occhio, per le molte lagrime^ , 
cbc fparfc nella mort<* del marita, acciecò dèll'aP 
trai' f 1 à'qucfte* tenebre ricórre à Gaetano , e àllio 
fiia lampana , la quale fubitamente reftitul la lu- 
ce à quell'occhio , che Tera nellVltimo luogo man- 
cato. Simile (lì rauucnimento diPortia Bizarra.,? 
laqualc per vna grane infermità acciecò d'amen- 
due gli occhi . Raccoma-ndofTì nel medcfìmo tem-' 
pò à due valorofi auuocatj , cioè, a S.Nicolò di 
Bari V c cil Beato Gaetano : e per fua medicina ado- 
però la manna dell Vno,* e l'olio deirakro . Mira-* 
bil cofa per certo : incOminci'arono preftahicntc->* 
quelle tenebre à diffiparfi : finche del tutto , e 
["Hcx:bIo fpatio fuanirono : e da capo» ritornò à gli 
occhi Tanrico lume . Cosi gueri parimente Madda- 
cBa Larderid y. fanciulla di trie anni . C^iddc ella, c 

die 
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die di capo ad vn fafTo . Ninna ferita appariua fuo- 
ri : ma dentro sì fattamente reftò la tefta ofFela 5 che 
calando gin à gli occhi il male 5 ne r^ftarono ciechi. 
Gran pena ne portauano i Genitori . Ma che ? inuo- 
cando il Beato 5 e vngendo del fuo olio la cieca fan- 
ciulla 5 con quefto collirio l'hebbcro in vn iftantc? 
rifanata . 

FafTì hora innanzi vn'intera Famiglia > ch'at- 
tinfc da qucfto fonte d'olio la falute . Francefco 
Antonio Pannucio hanca in cafa vnmiferabile ho- 
fpedale. Moglie, figli , e figlie tutti infermi à mor- 
te, che rafforzati già dallo Ihemo Viatico, à gran-» 
paffi camminauano all'altro Mondo . Non vid(L> 
Pannucio altro riparo, che tra s feri rfi all'Aitar del 
Beato: e quindi riportando à ca(a poco olio , o 
molta fede, come vnfc la mal condotta Famiglia-, , 
tutti li rifanò . Fra quelli crani vna fanciulla di for- 
fè quindici anni , la quale libera affatto dalla.* 
mortai febbre, rcftò pure cosi indebolita, cho 
malamente potea ftar in pie . Inuoca il Beato , il 
quale nel vegnente mattino, in tempo che non cra_, 
anchora bendefta, apparendole, e leggierment^ij 
toccandofa : Sta, diffe , di buon animo, che fra 

due giorni ritorneratti la forza, ci vigore: e così 
auucnne. 

Alle ferite maffimamente giouò quefto fincL^ 
balfimo di Gaetano . Vincenza Tramontana , per- 
ciocché punfe amaramente con parole vna rifcntita 
per fona, n'hcbbc in merito dell'ingiuria vn coltello 
al petto . MortalifTima fu fì-imata la ferita : ond'elh 
armata con gli vltimi facramenti , fi difpofè al do- 
uer morire . Ma configliata da vna Aia famigliare 
à riccorrere al perito , e pictofo medico di Gacta- 

. li no: 
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DO : il fc incontaneote aggiugnencioui il voto di 
donargli vna (ua ricca vc/èe . In bricue> adoperan- 
do il faki te noi ^ Alio 5 non ché non andò innanzi il 
colpo mortale; di>i replicando la ipiiiabile vntione^ 
rifanò del tuttp^ la ferita : & Ella a|>pefe al fuo alta- 
re la vefte prome fifa per trotco.dcilla trionfata mor- 
te . Per vna ferita /imilmentc riceiiuta vicino al 
cuore .9 era difperata la vira di Carlo Calefa- 
tìo. Il confortano à:ri correre al Beato > e a]la va»- 
Jorofà virtù del fuo olio. Non ricusò egli di farlo : 
ma mentre debolmente Ci raccomanda i paruegli, 
ch'anzi s'innarprilTe la ferita . Rauueduto adunque 
della fua freddezza; e rauuiuando la fede, compar- 
ìi€QÌi all'hora il Santio in vna candidilTima vefte , e 
ra/lìcurollo della vicina falute . Con quefta fpe- 
ranza chiefe 1 olio : bagnofTcnc il petto^ cin addor- 
«ìcntando/ìj fgorgò dalla ferita") già putrefatta, tut- 
tofi maki e con iftupore di chi lo medicaua, guerì » 
Incurabile fu parimente la ferita di Francefco Ca- 
rufo5 fattagli nel ventre con vn coltello anuelena^- 
to . In cafocosi pericolofo non dimenticò egli la^. 
fidanza in Gaetano . Raccomandafcgli, e con vrui 
voto ftilla su la mortai piaga poco olio ; e'n brieuc-» 
fpatio di tempo rihebbe Tifteffa falute . Queft'iftcf- 
fo Francefco hauea poco dianzi con vn' altra /ingo- 
iar gratia fpcrimentatoil patrocinio, e la virtù dell* 
olio di Gaetano . Poiché fppraprefo da vn acer- 
bifTìmo male, eh' addimandano colica ; mentro 
i medici dall' vna parte il danno per ifpedito > 
■Gaetano dall' altra col medefimo licore il gue- 
rj(rcj» . 

Non è anchora efaufta quefta vena d'olio> e di 
^rai.e. Se cou afpriifimi dolori trauaglja il mal 
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della pietra , con queft olio fi dilegua : conVaiiucn- 
ne à Camillo Soprani, eh' afperfo di queft'olio, 
mandò prcfbmcnte due groflfì calcoli. Se i ncrui 
rilaflati tolgono il moto 5 e la quiete all'humane^ 
membra ; con queft*olio ritornano a'ior vfficii me- 
defimi nerui, c le membra; così auuenneà Vittoria* 
Vocearella 5 per dieci anni da quefto morbo tenuta- 
à letto 5 è col detto olio rifanata . Se nafcono pefti- 
lentiali poftemc , con qucft' aiuto fparifcono : e y'i^ 
defi in Anna Ferrari, che dopod'hauer fofFerta for- 
fè ott'anni vn'a gtauc poftema alla gola , vidcla im- 
mantinente fiianita. Mortali deliqui recauano pref- 
fo al morire Adriana Florentia ; e (oftcnutigli tre^ 
anni continui , finalmente alla lampana del Beato 
rifanò. Afpriffìme doglie, e triftczze, e frenefic.?, 
e brutti/Tìme enfiature per la gola affligeuano Vin- 
cenza dell'Aquila jecon quefto folo rimedio mette 
in fuga tanti mali. Ad vna Monica Napoletana_> 
nel monaftero,addimandaro dello Splendore, fpcz- 
zafi fconciamenrc vna gamba ; e prima che con.» 
aiuti humani fi medicafie ì è curata dall'olio del 
Beato . La gamba parimente di Luca Mcratoreda 
moleftiffimc flu/Tloni mal concia , riconobbe dalla.,, 
lampana di Gaetano la fubita falute. Vn gran tu- 
more nato nelle gambe di Mafina Bonella con po- 
ca , ò ninna fperanza di guerirne , la tenne per cin- 
que mefi follecitajma adoperando l'efficacia di que- 
ffo licore, fuanì prefiamcnte col tumore ogni altro 
timore. Da si fatte enfiature gueri etiandio Vcne- 
tiaAputia, la quale vngendofi la fera, ritrouòla^ 
mattina fané, e frefche le fue gambe . Compaffio- 
neuolefii il cafo di Gio: Domenico Botto, fanciul- 
lo d'otto anni , che cadendo con impeto da vn luo- 
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go alto venti piedi, /limarono gencraJmentc, cho 
Te gli f ofìcro rotte amcndue le gambe ; e veramente 
veduto da vna perita donna 5 il medicarlo fu giudi- 
cata opera perduta . Ma la madre, piena di viua_» 
fedci il raccomanda al Btato 5 e replicando l'vntio- 
nc dell'olio, rhebbe in poco tempo ridotto al fuo 
privino flato. 

Il numero poi delle pcrfonc da mortali febbri 
curate , è preflTo che infinito . Qitcrina Viua già 
ridotta al forte punto della morte , e/Tendofele^ 
ctiandio > come per giunta ■> enfiato horribilmentc 
il capo; con queft'olio fi vide fuori di pericolo. 
Vittoria Gucrrera , per vna ardcntiffima febbre da- 
ua in frenefia, e'n poche bore con la virtù di queflo 
licore rifànò . Così Giulio Ccfare Romano : Così 
Gio: Battifta Martino r Cosi Anna Partiale , clTc ri- 
correndo à quefta facra ancora , fìi della prcren2iLj 
del medico altresì fauorita , apparendole il Beato. 
Dorothca Caflagnuola con qucflo aiuto trafTe qua- 
fi dalle fauci della morte vn fuo figliuolo di fett'an- 
ni. Giufeppc Vitulo, quando parca , che cede/Te^ 
al mal della morte, con quefto argomento trionfò 
della peflifera febbre. A Camillo Perfo già s'ap- 
pavecchiauano i funerali , e con poche iHlle della^ 
Inmpana di Gaetano fùfano. Matthia Renzo due 
volte ammala à motte , e due volte col fai a ti fero 
licore rifana . Rifanano parimente da morbi difpc- 
rati Pietro Bifeglia , l^omeuico RofTo, Tobia Cop- 
pola , Giufeppe Capuano, Domenico Padouano , 
Nicolò Antonio Galluccio, Carlo di Paola, Fran- 
cefco Imenes , Tomafo Longobardo , Nicolò Gal- 
linaro. Agnello Andrea Chriftino, Giuditta de*Ma- 
rini , Angelo Bonadonna, Gratia Anaftafia , Ca- 
teti- 
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tcrina Ferrari, Giulia Romana , Laura Alfana, Giu- 
lia Curiale > BadcfTa delle Monache Scalze 5 o 
mille? . ^ 

Si fono fin'hora narrate le marauiglic di quc- 
fto pretiofo licore in prò degli altrui mali : aggin- 
gniamo bora alcuni miracoli nel mede/Imo olio ve- 
duti . Concionìccofa che non vna volta fcnza più 5 
ma bene fpcfìo c auucnuto ciò che del fonte Man- 
durio narrano gli Scrittori : che con l'attignerno 
non è punto diminuito 5 anzi alcuna volta crefciu- 
to altresì • Ne rendono te/Hmonianza due nobili 
Matrone Napoletane -> Leonora Carafa , e Ippoli- 
ta fua Nuora pur Carafa : le quali oltre che col bai- 
famo di queff olio guerirono vn lor fanciullo , eh' 
era vicino à morte; affermano di vantaggio, chcj 
del mcdcfìmo loro olio haucndone ad altri molti più 
voite difpenfato , la guaftadctta mai non era in alcu- 
na fua parte (cemata . 

Più marauigliofa cofa riferiuano Ottauio Clo- 
dinio. Duca di Lizzano 5 e la Duchcfla fua mo- 
glie . Era il Duca accerbamente trauagliato nclla_, 
pcrfona . E perciocché il male era inuecchiato y 
non trouandoui i Medici rimedio, dubitauano for- 
te della vita . Ond'cgli à più valorofi aiuti riuolto , 
à Gaetano raccomandò la fua caufà : e fcmpre che^- 
fentiuaprcmerfidal male 5 adoperando l'olio del- 
la fua lampana , ne fentiua notabile alleggerimen- 
to . Auucnne vna volta? che più afpramentc dell' 
vfato affalito, ordinò, che fe gli portaffe il folito 
antidoto : ma fugli dal fcruidorc rifpofto , che Ììl^ 
carafina era già vota i e'I mede/Imo affermò vn^ 
huomo religiofo, là prefente, chc'l giorno innan- 
zi Thauca veduta parimente vota . Pigliaffcla pu- 
re. 
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re, diflc all'hora il Duca , c à la portafle . Mi- 
rabil cofa per certo : nel trarla fuori dallo fcri- 
gnetto 5 ouc fi conferuaua , la vide piena . Crebbe^ 
poi la marauiglia -> e la cctre^za del miracolo • 
Perciocché vfando il Duca deiri/teflTo olio pef fo j 
c fomminiftrandone ad altri altresì , mai uotlj 
mancò 5 crcfccndo per occulta vena il falutcuolo 
licore. 

Portia Bizarra per ordine di fua padronaJ 
portò all'Aitar del Beato vn va(b d'olio per ali- 
mento delle fue lampane : e chiefene diquclche-> 
attualmente ardea dinanzi alPImniagine . Fìi fcar- 
falaperfbna desinata à quella faccenda, e appe- 
na ne coprì il fondo dVna piccola caraffna 3 dolen- 
dofila Portia > ehe foflTe sì auara la mano . Auuen- 
ne, ch'entrando in vna fpetieria per comperar non 
sò che; come lo fpetiale vide la caraffna 5 immagi- 
nò , che fofle olio del Beato, e incominciò ad in- 
grandire la fua virtù, affermando, ch'egli n'era^, 
gucritoda ftremifllmi dolori di calcoli : e la donna 
anchorella CimiCe i celebrarci fuoi mirabili effet- 
ti : ma fi dolfè , che poco glie n'era fl:ato dato . 
AU'hora lo Spetialc : Che? diffe ; Forfè che'l 
Beato Gaetano none tale, che pofia empirla gua- 
ftadetta , s'e'vorrà ì Ciò detto , con iftuporc di 
quanti v'erano , incominciò l'olio à crefcere sì fat- 
tamente , che fìi bifbgno di turar prcftamente cortj 
le dita la bocca del vafello , acciocché fuori non^ 
fi verfaffe . Il fimile accadde ad vn'altra Portiio , 
ch'effendolc ftata fatta fcarfa mifura di quel lico- 
re, internamente fc ne rammaricò : ma vinta quel- 
la triftezza > fermolìi ad vdir Me/fa all'Aitar del 
Beato ; la qual fornita > (è ne ritornò à cafa : e trat- 
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rafi di Ceno h carafina y fìi inficme da niaraiiigHa_>> 
e dii'vn corale horrore fopraprefaj vedendola pie- 
na 5 come appunto rhaueadefidcrata. Teftifica.^ 
il medefimo Domenico Te/ta 5 che per fèi mefi 
continui da vna Tua gujiftadctta hauca fomminiftra- 
to olioà vie più di cinquanta perfone . Grande fi- 
curaiuente farcblKrftato lo ftupore, che poco olio 
forte baflato 4 tanti: ma maggior fù fcnza fallo ^ 
che fra quefto tempo efTcndo più volte quel lico- 
re fornito 5 ritornaflè ad empier/! da capo la cara- 
fina . Cosi auunnee fimigliantemente à Margheri- 
ta Melonia^ la quale gucrita col benefìcio di queft' 
olio 9 incominciò à difpenfhrne liberalmente ad al- 
tri ammalati : ma votata la carafina fenza reftar- 
ne gocciola ; mentre fi duole 5 che nò per fe , ne 
per altri hauea più quel pronto aiuto 5 la truouaL> 
piena • 

Simili fono gli altri efempi , che re/lano? o 
recherebbero fenza fallo tedio il raccontargli : met- 
teremo fine con Flaminio Spetie , ricco mercaran - 
«e > c di conto i il quale nelle notturne allegrezze > 
ch'ogni anno fi fogliono ad honor del Beato iju 
Napoli celebrare 3 conucrtì anchor egli il fuo fon- 
daco in tempio , accendendo con bell'ordine di- 
nanzi ad vna dinota Effigie di Gaetano j.nolti lumi; 
de'quali buona parte arfero ben tre bore 5 fincho 
durò l'olio : gli altri furono pofcia cftinti con gran- 
diffima diligenza ) affineche in vn fondaco , ou'cra_, 
molta drapperia» qaaiche fauillnzza non cagio- 
naffe alcuna difauuentura. Hora la mattina ritor- 
nando Flaminio in Botega^ ritrouò? che dauanti 
airimmagine, che dicemmo, ardevi anchora vtl» 
lume 5 S'andaua egli perfiiadendo i che pcrvna-> 
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cotale innauuertcnza fofTc quello Colo rlmafto 
acccfo ; ma affermando tutti i familiari coftan te- 
mente 5 e con giuramento > ch'erano ftati tutti a m- 
morzati; venne ih opinione di douer credere; eh' 
egli era ftato acccfo da mano fuperiore , e cho 
marauigliofamente fc gli era accrefciuto V olio : 
cffendo impoffibile, che per lo poco alimento , che 
vi s'era pofto , potc/Tc durare ben dodici hore > com' 
hauea fatto . 



Alurautglie per me^^o delie f acre Imfncgini. 

CAP. NONO. 



OTISSIMA 5 c per molte ifpcrien- 
zc raffermata è Ix virtù dcirimma- 
gini 5 ò Campate , ò dipinte in tela_> 
di quefto Scruo del Signore > e per 
mezzo loro fegnalati benefici fi fo- 
no fucceillu amente ottenuti . Qiie* > 
che vanno perle bocche del volgo > 
/oiiu per certo innumerabili j Noi qui ne porremo 
alcuni p chi , e c'hanno piif fede , tratti da procef- 
fì fatti in Napoli per la fua Canonizatione . Ho- 
nofrio Poluerino da pcftifcra febbre aflahto, con_» 
manikfti fegnali moftraua di non efler molto lungi 
• dal Tuo fine . Era queflo male accompagnato d«_j 
altre notabili fciagure . Poiché vn acerhiffimo do- 
or di flomaco, e di capo si fieramente; il tormen- 
v.ia •> che n'impazzaua : e oltre^ à ciò vn interno 
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tumulto nè di giorno » nè di notte gli daua pofa^ . 
Adunque lafciando ogni humana fperanza>al diui* 
no aiuto 5 e fpetialmente ad vna dinota immagino 
di Gaetano fi raccomanda. Che più ? il giorno fc- 
puentercftòdcl tutto eftinto Tardor della febbre j c 
fpari via ogni altro male . 

Più forfè difperato era il cafod'va buoa^a- 
ccrdotc , chiamato Andrea Belfiore . Ben quaran- 
ta giorni vna mortale 5 e pertinaci/fima febbre il 
trauagliaua , la quale s'andaua tuttauia aumen- 
tando 5 non che punto fi rallcntafTe , La Iingua_i 
arida, e nera moftraua vna fere ineftinguibile: co* 
deliri s'accoppiauano i deliqui : niente era più in- 
conftante del fuo polfo j c in vltimo nel freddo 
corpo 5 e già mezzo cadaueronon mancauono i fu- 
dori , certiffimi fegnali 5 e forieri della morte . Ho- 
ra quiui capitando vn amico dell'ammalato , o 
forte marauigliatofi 5 che non era anchora ricorfo 
ali' ancora facra di Gaetano i efortollo ad inuo- 
cario: e per deftar la fua diuotione , dkgìi à ba- 
ciare vn'Effigic del Beato • Con quefio infiammato» 
egli 5 s'empiè di buona fperanza . Inuoca , pricea 
c fubitamente colfe il frutto della fua fidanza : mi- 
perocchc comparendogli il Santo : Lcuati sii > diC* 
fèi che Tei fano : e paruegli alPhorn , che gli ritor^ 
nafTc la viuczza 5 e'I vigore . e l'intera falure : e poco 
dopo al fepolcro del Beato refe le conuencuoli gra- 
tie al Benefattore . 

Più innanzi ficuramente s'era auanzato Nico- 
lò Cantilena > antichi/fimo huomo di forfè ottant* 
anni: poiché entrato nell'vltima Jncta, erano già 
due giorni , che bocchcggiaua . Scntiuane graio 
rammarico vna fua figlia , la quale moHà intcrna- 
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mente jC cònceputa viaa fpcranza ^ ritrouandofi 
vn elfi gie del Beato ^ applicolla di prefcnte al petto 
del moribondo . In bricue ; tutto che abbandonato 
da'fcnfi 5 e dagli vffici della vita , non altrimente ^ 
che s'egli da grane fonno fi rifnegliaflc , ritornò 
al filo prillino lèato . 

, Col tocco d'vn'effigic del Bqa^o rifanò mede- 
fimamente Maddalena Bupola dVn braccio affide- 
rato> che perduto il moto ^ era ctiandio da dolori 
afprinìmi cruciato, Atroci/Iìmc doglie tormentar 
nano finiilmcntc Anna Marmonia , e nella mede- 
fima maniera fuanirono ^ Cosi hcbbcro ctian- 
dio fine gr interni tormenti di Sabbatino Vita* 
le , c'haucano ftancatc le diligenze , e gli ftudi 

de'Medici. Le poppe di Veronica Lombarda :^V«lr 
no da si incomportabili /dolori cruciate , cbcdaua»- 
no à diuederc, che vi fofTc na^cofto nimico .più 
crudo , chVn di potcua cagionarle aperta rouin^ \ 
Applicouui Teffigie del Beato > e'I già inuccchia- 
to> e mole/tiirimQ)malefubitani^nte fparij, A St^* 
fanoRifFo nacque ifi vna fcniibÌle:partei:(JeI cor- 
po vn tumore alla grandezza dVìiVuouo . IMe^» 
dici 5 non conofccndone la caufà , temcuano for*. 
tedi grane danno : ma'l toccarlo con J immagine^ 
del Beato , e lofparire, fu t itta vna cola. Fii.prc- 
fente al marauigliofo auuenimento vn Sacerdojc^^ 
Domenicano , figlio di Stefano , che volle di ftiaj* 
mano farne fede , e portolla all'Altare di Gae- 
tano . 

Refta in vltimo, che narriamo vna maraui- 
gliai ch'auuenne inNapoli^ degna veramente di, 
memoria, come quella 5 che porta feco non sò che 
di maggiore ammiratione . Gio; Paolo Giuliano 

Side- 



LIBRO TERZO 259 

Sidereo era malamente ; mole/lato da acuti/Iìma^, 
febbre; con la giunta di si /èremi dolori di capo, 
che diè in yna fariolìflima frencfia , Stimolato da 
vna cotal rabbia , gridaiia con modi horrendi : 
ciò che gli veniiia allè raanijaceraiut immantinente 
in mille pezzi . Fra quefti deliri ritornaua alcuna^ 
volta in fc medefimo , e ottimamente conofcea,^ , 
Olle la forza del male il recaffe . Vna volta inL, 
ifpezieltà ftando nc'fuoi retti fentimenti , e guar- 
dando vn'Immagine del Beato, ch'era nella ftan^ 
za, pregalo, che fe cosi era per vtile dell'anima^ 
impctraffe la fallite , ch'altrimentc amaua meglio 
il douer tofto morire . Mirabil cofa : era quell* 
Immagine fifTa al muro con chiodi ; ma da fe fpic- 
catafi, fìi veduta dirittamente andar vcrfo'l capo 
-''dell'ammalato: e nel pofaruifi ne fìi fubita- 
mente sbandeggiato Tecccffiuo doloro : 
ne guari andò, che cefTando la feb- 
bre , fuani . Simile fu quefto 
fucceffo à quel di Vinc- 
gia , che fopra rac- 
contammo,dal- 
la Roma- 
na^ 

Ruota nppro- 
uata • 
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Aiarauiglie con la foia inuocatione > e 
pantnente co moni , ò tno'* 
rihondt • 

CAP. DECIMO. 

E riniiocationc del nome fcnza più 
del noftro Santo Patriarca gioiiaf- 
je lemprc , c in ogni maniera di ma- 
li , ed' infortuni , innumerabili 
cfcmpi apertamente lo ci dimo- 
fìrano . Qpcrti ci apparecchiamo 
bora à doucr raccontare > non mi- 
ca tutti , che farebbe fcnz'akiin fallo vna mala- 
gCDoli/Ilma iniprcfa 5 c com'entrare in vna folta_* 
fehia fcnza poterne più vfcirc . Ne faremo fcelra : 
è aflìne che il gran numero non cagioni tedio 3 o 
confusone > daremo loro qualch'ordine , e met- 
tera/fi eiafcuno nella fua clnfTe . Nel MonaftcrO) 
ch'in Napoli addimandano delle Scortiate, nonu» 
lungi dalla noftra Cafa di S. Paolo, crani Faufti- 
na Piatti 3 che come giouane d'anni, e d'ottimo 
fattezze, mo/iraua, che molto le piaceffela pulitia 
dell'erterna apparenza , e del vcftirc . Qn^^^ 2*"- 
malòà morte, e'n pochi giorni fi riduffc à talo , 
che ftaua già fu'l mandar Tvltimo fpirito . Com- 
patiuano fommamente le Compagne la frefca gio- 
uanezza i e mofTe da pietà , e da tenerezza , fi ri- 
nollero al patrocinio di Gaetano , e viuamentc gli 
raccomandarono la moribonda . Adunque la vc- 
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gncnte notte comparendo il Beato» accerchiato da 
gran luce: Sei fana, dilTc . Alchcfenza punto 
fmarririi rifpofc Fauftina : Non merito per certo 
si gran beneficio : ma per non fofferir di nuouo i 
grani affanni di queft'vltim^lutta 5 più caro mi fa- 
rebbe il morire. Nò 5 diffc Gaetano, fcifana->: 
mafappi, che quindi innanzi ti conuerrà attende- 
te all'ornamento dell'animo , non del corpo » ^ 
ti contenterai di quelJ'habito > che dirà ilConfef- 
fore . Quante erano lì pre/cnti fommamentc fi 
maraiìigliauano , che si fpeditamente parlaffe , chi 
moriua: e crebbe in molti doppi la marauiglia_. 5 
quando la videro del tutto fana: c dimandata 5 rac- 
contò il fatto ) e in tanto vefti/II di nera velie, all'vfo 
Theatino. 

Ammalò fimilmente à morte di peftilcntial 
febbre 5 ma horribile molto Maddalena Candoua- 
lia ; poiché elfendofele corrotte ^ p guaime le vifce- 
re, mandaua dalia bocca sì gran copia di vermi , 
ch'era cofa veramente incredibile : e in brieuo 
fìi difperata la fua falute . Non perde ella con_j 
tutto ciò la fperanza : -imperocché, quantunque.^ 
non poteffe più parlare, fi lafciò pure intenderci 
da Gaetano. Che più? verfb fera, quando auui- 
fauano, ch'ella doueffe fpirare; ftntiffi prenderfi 
pe'capegli , e dirfi all'orecchio : Son Gaetano, 
che poco dianzi inuocafti : perche ftai anchora à 
letto ? leuati sù , che fei fana . Rauuiuara da queir 
auuifo Maddalena, s'auuide, ch'eli era veramente 
fana : e prouando à camminare, il fè liberamente, e 
vigorofamente con grande ammiratione de'fuoi, co' 
^quali itafene à S. Paolo, quiui refe le conueneuoli 
gratie 5 c tcftificò quanto l'era auuenuto • 

Vici- 
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Vicino al douer morire era parimente Giu- 
fcppc de Angciis , fanciullo di fci anni . La mor- 
tai febbre era inafprita da crudeli/lima tofle, c ao* 
compagnauala altresì vn profondo letargo : per 
modo che in poc'horc i Medici il dauano morto . 
JDopo i valorofi rimedi , adoperati in damo , non_> 
reftauano , che i diuini aiuti. La Madre adunque.^ 
chiamata Vittoria Sauia, riuolta à Gaetano, l'in- 
uoca con molte lagrime ; Stecco, all'improuifo , 
che rotto il fanciullo quel fòrte fonno, e'I letar- 
go, con fronte fcrena , e con vn cotal rifo, chia- 
ma la Madre : e , fon fano , di/Te , e priegoti iftan- 
temente, che tu mi vc/èa dcll'habito del Beato 
Gaetano . Marauiglioflì Vittoria della diuotion^ 
del fanciullo di si tenera età; edimandollo, co- 
me fapefs'egli , ch'era fano, e chi gli haueffc fug- 
gerito l'habito del Beato Gaetano ? Ri/è ali'hora^ 
di nuouo il fanciullo i ma non volendo manifefta- 
rc , quanto gli era auucnuto : Sè , d[([c , che fon-, 
fino perinterccflìon del Beato i nel rimanente non 
voghatc fapcr altro. Fu tenuta per cofa certju,, 
che gli foffe apparfo il Beato Gaetano , il qualó 
nel medcfimo tempo n'auuisò il Padre . Era quc- 
fti Marino de Angelis , il quale rirrouandofi all' 
hora nella Città di Foggia Goucrnadore, nient^i^ 
fapea delia malattia dclfigho : ma dormendo vna., 
inottc, pnruegli in fogno di vederlo già morto , o 
the la Madre dirottamente il piagneffe, apparec- 
chiandofi in tanto i funerali, e la fcpoltura . Inhor- 
ridì egli à fi fatte cofe, cmife vn altiflimo grido : 
ma di repente fattogJifi innanzi Gaetano: Nonj 
temere , dif^c . Ho io riparato qucfto acerbi/Timo 
colpo , e \\ò dal Signore impetrato , che tuo figlio 
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viua. Ecco che già rapito dalle mani della mor- 
te , fi rende fano , e faluo à fua Madre . Rifuc- 
gliatofi Marino V quantunque reftafìc tuttauia raC- 
fercnato ^ eragli nondimeno rimafta qualche tre- 
pidatio^i d' animo ^ e fignifìcò preftamente alla^ 
moglie quanto pafTaiu : la quale computando i 
tempi y e facendone ragione , conobbe , che.^ 
ncU'iftefla hora il Beato era comparfo al figlio 
con la Hilute, e al Padre con dargliene auuifo . 

Il fogno di Marcello Lombardcllo fu pari- 
mente, ammirabile . Abbandonato quefti da Mc^ 
dici^ c armato, degli vltimi Sacramenti 5 fccome-r 
defimo fi mife à confiderar l'innumerabiJi gratio > 
che generalmente facca Gaetano 5 e fi pofe in cuo- 
re d'auualcrfi anchor egli in sì forte punto dell' 
irteffo patrocinio. Adunque con vino affetto l'in- 
iioca : e'n qucll'ifteffo tempo prefo dal fonno, par- 
iiegli^ ch'c'fuflc già morto, e fi^ feppellifle ; e cho 
Gaetano yftefa la mano > 41 traheffe dalla fepoltura . 
Nè menti il fogno : poiché deftatofi 5' fi trouò inte- 
ramente fano : e quella cafia, ch'era per lo fuo ca- 
dauero apparecchiata 5 egli medefimo la portò al 
fepolcro del Santo?. 

Soprabbpndano le maraiiiglie in queftp ge- 
nere di moril^ondi , e balleranno ch'io mi cre- 
da 5 le già narrate : facendo in tanto vn pafib più 
innanzi à quelle perfone , ch'erano già mortc-j -, 
aerano coftantementc /limate morte* . Domenico 
Siuarola della terra di Santa Maria Angrifone , non 
molto lungi da Napoli y prefo da mortai febbre_j , 
in piccolo fpatio fu fpedito : e poftafi nell'vltima..» 
paleftra di morte , auuerrirono i Medici la moglie , 
che verfo lira fe ne farebbe ito all'altro Mondo , fi- 

comQ 
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come auuenne , fpirando in quell'hora appunto . 
E perciocché niun veftigio di vita nel volto 5 e'aj 
tutta la fredda perfona appariua , il mifcro fecon- 
do l'vfato in ordine per fcppeIlirlo> e pofergli al- 
Hcsì vna Croce fu'l petto . Ben l'hauea la moglio 
raccomandato al Beato Gaetano nella pericolofit-, 
infermità: ma nonènuouo^ che non fi riccuono 
alcuna volta cosi preftamente le gratie : e ciò eh* 
airhora non le venne fatto d'impetrare 5 ottennc-j 
appreffo con maggior marauigJia;. Imperocché-^ 
mentre dormiua 5 parucle dVdirc vna voce , ch^ 
dicea : Vnge il corpo di tuo marito con l'olio del 
Beato Gaetano 5 c'I vedrai fano . Leuafi eliaco 
perciocché non hauea pronto quell'olio > e'n ternj* 
po di notte era difficile ad haucrlo i fi pofè coilj- 
gran fidan7a inginocchioni > prega iftantementcj 
il Beato: hccfCc sì , che quelle chiome ^ che do- 
r,ea2itrnrc fu'l cataletto del defunto; ella mcdcfi- 
ma in voto 5 e'n riconofcimento della ricenntvi_, 
vita del marito le portafle in Napoli al fuo Alta- 
re . Ciò detto ) mentre guardaua quel cadauero , 
s'juuidc, ch'aperti gli occhia con vn lieue fofpi- 
ro daua à diuederc, che viuea ; e poco ftante 3 di- 
mandò da bere. Lieta cltre modo la donna 5 ripo- 
ftolo fu'l letto 5 con alquanto cibo il ri/torò ; e lio 
mattina fi vide si fattamente fàno, che non dopo 
molti giorni fi pofero amendue in cammino , e al 
fepolcro del Beato, fciogliendo il voto 5 gli refero 
le debite gratie . 

Trentola^ Cartello altresì vicino Napoli 5 vi- 
de vn fimigliante auuénimento in perfona di To-t' 
mafo Vito . Pervnagrauiflìma puntura fi riduflLj' 
quefti al fuo fine , e frà le preghiere de'Sacerdoei 
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fpirò : ptr modo che |la moglie , chiaitìata Marta-^ 
Pagana ^ il pofc fecondo li comune vfanza à gia- 
cere in terra con Teffigic del Crocififlb fu'l petto: 
e perciocch'era il Sabbato Santo , pregòl il Cura- 
to , che nell'vnica Mclfa di quel giorno fi ricor- 
dalTc dell'anima del marito . Era ella diuotiffima-^ 
di Gaetano > e'n quel grane morbo non hauea-» 
nTparmiato a'voti , e à preghiere : ne dopo morte 
abbandonò le fperanzc • Adunque piena di fcd^ 
replica i voti , e Torationi i e fubiramcntc incomin- 
ciando il defunto à rcfpirarc 5 vide , che -> ricupera- 
ta la fahi te , era fano: e fparfane la fama ^ corfcro 
tutti, ch'appena credendo à quel che i propi occhi 
vedeano,lo ftimauano vna fantafima , 

Due fimili prodigi partorì Ifchia, IlbJa noa,. 
lungi da Napoli. Diana Berardina, dopo d'effe* 
re ftata per vna forte apopleffia ben cinque giorni 
fenza polfo, fcnzamoto, e fenz'altro fegno di vi- 
ta -> fu da'Medici > fattene prima molte fpericnzo 5 
decìCof ch'ell'era già morta. La mifero dunquo 
in punto di feppellirla , e giacque diilcfa in tcrra_r 
all'vfo de'dcfunti vn giorno intero 5 finche ritor- 
nafle di Napoli la Madre ; la quale veduta in quel- 
lo fiato la figliuola , ne fìi dolente à morte -, e tur* 
ta la contrada empiè di lamenti, e di itrici i. 
quefio vna buona donna, chiamata Carin()iMia.> 
Mclia , mofia à pÌQti cìi quella mifcra Madre, ri- 
uolta con vina fede à Gaetano , prcgoJlo della vi- 
ta della morta fanciulla; toccandola eciandio con 
vn'immagine del Beato, dipinta in tela, che ToIca 
portaraddorto. Cofa.nel vero marauigliofa à di- 
re: nel medefimo punto ritornando à gli vffici del- 
la vita 5 incominciò ella à muouerfi , e à chi:! mar 
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coli ficca voce Gaetano. La ripofcro à letto, o 
con vari argomenti riitorandoJa , in pochi giorni 
ritornò qual'cra prima . L'altro prodigio fu -, chej 
^giucando al lido del mare Nicolò Roccolo , fan- 
ciullo di tre anni ^ ò perei. e iraiuiec* ran cntc,^ 
troppo s'inoltrafic 5 ò rapito dal mar€ ) affogò . 
Vcnutoà gallai e veduto di lontano da alcuni ma- 
rinari 5 che di là pa/Tauano , non ben difcernendo 
4:015 che fi foffc , s'aunicinarcno, e come videro, 
ch'era vn fommerfo fanciullo , rrdttc^io fuori deli* 
acque, il lafciarono in quella fpiaggia . La fama-» 
traffe là molta gente dell'lfola: e fra l'altre ven* 
neui la forclla del morto bambino, che poco dian- 
zi 1 hauea lafciatocolà rcher7ando: e tra per la_> 
morte del fratello, e perche r ?. Pira del Pa- 
dre •) li djc inconfolabiimcntc a piagnere , e la- 
mentar fi . Ma meglio co :.r , pensò à gli 
iùuti di nini ; e primieramente più con lagrime , che 
con parole prega il Beato . Dcfitjc il morto fra tei* 
lo : e chi in ogni luogo facea tanti miracoli > foc* 
correffela in quella graue difauuentura , toglien- 
dola dall'ira del Padre . Mentre più volte replica_> 
le mcdefime preghiere i fu dalla diuìna bontà, 
da Gaetano vdita, & efaudita . Imperocché chi 
buona pe27a era fiato morto in quel lido, incomin- 
ciò ad aprir gli occhi, e girargli attorno . Leuafi, 
cammnia : rcfi^ando attoniti per la maraui§lia,quan- 
ti erano là prefenti , 

Non rade volte è fimilmentc accaduto, eh' 
airinuocatione di quefio Seruo del Signore parti 
vfciti , non alla luce , ma al fepolcro , habbiano 
riceuuti maraui^liofamentc la vita . Franccfca_, 
M;iirmina> donna Napoletana: ne die fuori vno 
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fcnza fpirito 5 fenza moto ^ fenza gemiti ; e fìi co- 
ftantc parere della ]cuadricc> e di q 11 attr'al tre don- 
ne •) chVfoffe morto . Che pili > raccomandalo la 
Madre 2] Beato; e fènz'indiigio inccmmcia à pia- 
gnere -i come tutti gli altri bambini > e à miiouerfi > 
lignificando , ch'egli era viuo . Freddo parimen- 
te-) e morto, comcalrcrmò la leuadricc, vfcì al- 
la luce il parto d'Antonio Piftacchi: ma nccomarH 
datolo al patrocinio del Beato 9 dopo d'efferc Rato 
piti hore cosi pien di morte , vidc/ì rauiiiiiato -, o 
in memoria del fingolar beneficio 5 al Ivaitclìmo 
pofcrgli nome Gaetano . Cosi aiiuennc à CamilLt 
Comite, rallegrando/i del rifnrto bamhino, eh' 
era vfcito fcnz'alcun fcgnale di vita ^ e quclH Zi- 
migliantemente chiamoffi al battefimo Gaetano , 
Grande fu ftimata la maraniglia fucceduta in Mo- 
dona alla moglie d'vn Giudice > la quale haucndo 
partorito vn bambino, fmunto-, e freddo, e nero 
com'vn carbone > cioè dipinto del color della mor^ 
te, tutti /limarono, che fofTc vfcit dal feno ma* 
terno fenza vita. Ma che? piena di fidanza rac* 
comandalo la Madre al Beato ; & eccolo incon- 
tanente palpitare, e refpirare, fuanito j1 co- 
lor fòfco 5 e ogni altro male : e olu- 
fti etiandio per gratitudine del be- 
neficio , e per memoria del 
fatto chiamoifi Gae- 
tano . 
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Infortuni di cadute j e marauìgliop foccorfì . 

CAP. VNDECIMO. 



A precedente materia par , che fi 
tragga dietro la fegiiente. percioc- 
■chM portano feco le cadute^ e i pre- 
cipizi bene fpeffb mortali pericoli, 
c la jrrorte mede/ima; e fc fenz'al- 
cun danno auiiiene 5 che fucceda- 
no 5 non può ficuramente eflcre fenz'opera diiii- 
na . Di qneftj efcmpi si fattamente abbonda il 
patrocinio di Gaetano 9 che (x pofTono mietere à 
fafcio . Vna figliuola d'Aurelia Aure 5 bambin{u> 
di due anni fenza più ^ perocché nonanchora fpc- 
ditamentc porca muouerc i paflfi , la f'aceuano en- 
tro vn caneftro , com'è rvfanza , camminare. Ho- 
ra mentr'elJa qua ^ e là inconfideraramente fi va 
raggirando 5 cadde da vna fcala, alta ben quaran- 
ta fcalini . L'impeto, con cui die nel pauimento » 
fìi grande fonde auuisò la dolente Madre , cho 
la figliuola fufTc fpedira . Non rcfpiraua ella, nè 
hauca alcun moto, ne fenfo, e pcAo era oItre_> 
à ciò il volto , e tutto '1 piccolo corpicino . Il 
dolore , tuttoché acerbi/lìmo-) non tolfc ad Au- 
relia la memoria di Gaetano , nè la fiducia nel 
fuo aiuto . Chiamalo con fede, e vngendola nelle 
parti più offefe col fuo olio, la vide fenz'alcuna^ 
dimora muoucrfi , e aprir gli occhi, e poco ftantc » 
perfettamente fana . 

Di 
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T>i pari' compaffioneuole fui prccipitio di 
'Riccardo di Sio -, fanciullo di due àtini • Staua_> 
egli sii la fincftradi fuacafa ^ che per ^flcrc di tre 
folai^ era altifUrpa ; e mentre fchcrza da fanciul- 
lo 5 cade mifcramente . Vna Zia^ chcl vide pre- 
cipitare > non potè porgergli aiuto ; ma prefii da_> 
grane horrore > folo potè inuocare il Beato Gaeta- 
no. Die sì fconciamente in vn viuo fafToil bam^ 
bino 9 che gliircftò pefto il capo > e tutta la pcrfbna^. 
Compatirono molti , che latrartelo, l'acerbità del 
cafo : ma perciocché s'era mentouaro il nome^ 
di Gaetano t> concepirono ferma fperanzra, ch'egli 
rhaurcbbe foccorfo, s'era anchor viuo -, ò ritornato 
in vita > s'era morto. Adunque la medefima Zia_j 9 
c'hauea chiamato il Beato > fra molte lagrime vnfc 
col fuo olio il bambino : & egli incontanente col 
moto diè fegnodivita. La lingua , che gh' era-» 
vfcita fuori, fi ritirò > e incominciò à profferirti 
alcuna parola : e in fine fi vide fubitamcnte intero 5 
c fano . 

In Napoli pure più marauiglie fivìdcro nel- 
la caduta d'Angelo Vetrento , il quale dimorando 
in vna cafuccia vicinirtìma alla noftra Chiefa di 
S. Paolo, ammalò quiui di mortai febbre, e fpe- 
dito da Medici , non lungi era dal fuo fine . Daua 
il male in graui deliri , e auuenne vna fera^ men- 
tre ripofaua ^ che deftandofi furiofamenre , e por-^ 
tato dalla fi enefia , recoffl, benché vacillando, ad 
vn pozzo altiffimo forfè cento palmi , ch'era nel- 
la fua medcfima ftanza, e gittouuifi dentro . Al- 
lo ilrepito la moglie , ch'era nella vicina camera.,» 5 
immaginando quel ch'era , corfe preftamente : e_> 
conofciuto , ch'c'viuea 3 dirittamente fc ne volò 

alla 
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allaChiefi di S. PaioJo; ma trouandoh chiufiu-» 
cUcndo già gran parte della notte pafTaca ^ fi fcrmè 
su la faglia : c qiwiii lacerandofi i capelli >e dirotr 
taincntc piagnendo ; dieta . Date> Gaetano , vo- 
glio la vita -y e la falutc di mio maiito : da te , che 
sòchc la puoi dare : e quefto più volte replicando» 
ritornò à cafa per aiutar, chi patina nel pozzo • In 
biicue vidcfi qui vn groppo di marauiglie . Con- 
cioffiecofa che, chi per languftia, e altezza del 
pozzo, mentre cadendo qua, e là và vrtando» 
douea elTcr malamente offtfo,c poi fommcrgcrfiìi 
cadde in maniera,ch*in ninna fua parte reftò oltrag- 
giato, nò fi bagnò: e oltre à ciò chi perla feb- 
bre pcftilcntiale , era vicino à morte, fu dal poz- 
zo , ou'cra flato lo fpatio dVn'hora , tratto fano , c 
intero • 

Vn'altro pozzo in Napoli parimente fommì- 
niftra non mcn notabile marauiglia • Carlo Cimi- 
no , fanciullo di circa none anni ^ mentre attigue-? 
acqua, vn deTccchi, come fuole auucnire, con_> 
tanp furia fccfc giii •> che fe lo traffe dietro . In-» 
quel pericolo inuocò egli il Beato, e paruegli di 
vederlo da gran luce accerchiato . La Madr^^ 
chiamata Giulia Spofira, dallo ftrepito fofpettòdi 
qualche difauuentura, chi fubitamcntc corfe ; ma 
trouò , ch'egli era già precipitato . V. hiaraalo ben 
tre volte , ma come non hebbe rifpofta , il tennc_> 
morto : c fubitamente dinanzi ad vn' immagine^ 
di Gaetano, che non era lungi dal pozzo, più vol- 
te con amariffime lagrime , gridò : Dammi il mio 
figlio , Gaetano . Il graue infortunio chiamò là 
quafi tutto'l vicinato: c frà tanto vennero tre huo* 
mini periti del meftiere dc'pozzi ; vno de'quali ca-r 
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lancio gi.i c guardando attorno, mentre non Jo 
rcdc , ftimò s che foffc nel fondi) già mortof* 
Adunque fu bifogno . chevi fcendcflc vn'altro di 
loro con vncini , e altri ftromcnti dell'arte 5 e par- 
ricoJ lite con vnagran zappa > con la quale:^ 
vili. net fù tratto fuori Carlo, lordo per mol- 
to fango, e fcnz'alcun fcgnalc di vita . Qui la^ 
Madre dinanzi alla medefinui immagine replicò i 
lamenti ^ e le preghiere ; & ceco che'l fanciullo 
refpirandc 5 ritorna in vita : e tutti fommamcnte 
celebrarono la virtù , c*l miracolo dql Santo : niu- 
no dubitando, che non foffc morto colui, che due 
terzi d'hora ne più , nè meno era ftato fotro Tac- 
que ; quando è comune opinione degl intendcnti ^ 
che ne pure i robufti(Iìmi huomini> non che i debo- 
li fanciulli , pofTono sì lungo fpatio durare fenza.» 
refpirationc • 

Seguitano tuttauia fimiglianti infortuni, ne^ 
bilirati da fimi^lianti miracoli di Gaerano . Nico-» 
lò Vrfino , fanciullo di fci anni , cade ctiandioin_> 
vn pozzo, numerano fei palmi d'acqua* Iktte nei 
fondo mezz'bora : fù tratto fuori fenza vita : con_> 
dirotto pianto inuoca la Madre Gaetano; e con_> 
iftupore di quanti erano prefenti , all'improuifo le- 
uafi il fanciullo fano , e faluo. Nicolò di Giaco- 
mo , fanciullo anchor egli di fett'anni , cade in v)i_> 
pozzo alto cento palmi : cadendo inuoca il Beato > 
il quale vifibilmentc apparendogli ^ leuati , diflo : 
Et egli fenz'alcuna ofTcfa della perfona Icuo/fi in-^ 
pie : e giii calando huomini pratici per prenderlo, 
feduto il ritrouarono all'orlo dell'acque fano , o 
faluo : e refe egli medefimo teAimonianza , cornea 
gli era apparfo il Beato , liberandolo da quet 
^ peri- 
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pericolo. Così auucnnc à Carlo Roflb? che ca* 
dendo altresì in vn pozzo 5 e chiamando Gaetano» 
porfegli il Santo la mano j e tralTclo da quel perico- 
lo . Così ad vn'altra Giouane^ che cadendo mcde- 
fimamentc in rn pozzo 5 c iniiocando il nome di 
Gaetano^ non potè clTer fommcrfa da quelle prò- 
foodi/Iìme acque. 

Oltre le narrate cadute altre fe ne parano in- 
nanzidafcale fimilmente, e da fineftre> e da mu- 
ra 3 e altri alti/lìmi luoghi > che breuemente fi toc- 
cheranno» Franccfco Ziz^a , fanciullo di cinque-? 
anni 5 cade per vna fcala, che diuifa in tre rami, 
di quaranta 'gradi ciafcuno, tutta > la mifurò diLj 
capo à piedi. La Madre , che'l vide cadere > non 
hcbbe altro tempo ^ che di chiamar il Beato Gaeta- 
no. LVdiegli, e l'efaudi, e prefb per la mano 
il cadente fanciullo, foauemcnte il fc pofare in-» 
urrà fcnz'alcuna > come che menomiffima offefcL-» ; 
fiiori follmente vna cotal huidura nel volto , c ho' 
dimo/trana eficr caduto . Manifcllò egli fubita- 
mente il diuino aiuto; e come Gaetano le gli crx^ 
fatto vedere con quella fembianza appunto 5 
con qucll liabito , clic fi vede nella fua Immagine-» 
di S. Paolo . Precipitò parimente da vna lunga^ 
fcala Antonio Marolla, e die fi fortemente ad vn. 
marmo, che perde jil polfo, c ìfcnCi; e giudica- 
ronlo perciò già morto : mafUmamente , che dalla 
ferita 5 che fc gli era fatta , non vfciua fangue . Il 
Padre penfiua à douerlo farTeppeilire ; ma la Ma- 
dre non perde la fperanza . Vaflenc* fcnz'indugio 
a S. Paolo , <f dinanzi alla miracolofa Immagino 
di Gaetano pregò , impetrò : perciocché ricorna- 
ta à ca fa ri trono ilfiglioviuo, ciano. Quclc'ho- 
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ra raccontiamo d' Anna Maria Brancata ^ non fi 
può per certo vdire fenz' vn interno horroro . 
Quefta buona donna falcndo vna fcala 5 cadde di- 
fauuenturatamente à rouefcio ; e die in non so che 
ordegno, douc fporgeuano in fuori alcuni acutif- 
fimi t e groifi t'erri 5 che doueano /icuramente eoa 
più d'vna ferita trafiggerla . Ma che ? hauendo 
inuo«ato il nome di Gaetano > cangiarono quc'chio- 
di natura : perciocché hauendo tuttauia trapafla- 
te le vefti > come giunfèro alla viua carne , non.* 
pafiarono più innanzi > e crebbe la m^rauiglia : pe- 
rocché due di que'gran chiodi per lo pelò 5 e ro- 
vina del caduto corpo s'infranfcro ; acciocché fi 
conofcefTe à chiare note la virtù diuina, per cui 
que'ferri non che hauefTcro^comc che fia, offc{a la^ 
donna ; ma s'erano cffi rotti . E veramente forza., 
fù del patrocinio di Gaetano , il quale comparendo 
ad Anna Maria , le difle , ch'egli le hauea impetrata 
quella gratia : & ella raccontandola aggiunfc, eh' 
ella hauendo in rendimento di gratie accefa vna>j 
lampana al Santo > e meffbui tant'olio 5 chcpotea_^ 
durare feihorc in circa, baftò per diciannouc. A 
rouefcio medefìmamcnte cadde giù per vn'altiffima 
fella Lucia Me/china . Nella prccipitofii cadutju., 
altro aiuto non hebbe , chel nome di Gaetano, 
più volte inuocato : nel qual tempo comparendole 
chiaramente il Beato, ben campò ella daraorte^; 
ma non potè sfuggire vn altro infortunio : poiché 
va braccio die con tant'impeto in terra , che \^ 
fi ruppe. Replica ella con viuo affetto Tinuoca- 
tione : jfa voto di far celebrare alquante melici, 
e d'appendere all'Altare vn braccio di cera ; e fcn- 
2a dimora ritornarono TofTa slogate à luoghi loro, c 
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viclcfi il braccio intero come prima ^ Le MefTcj 
furono celebrate ; ma dimentica ndo il braccio 
proiììtiCo 5 lìc fu agretPicntc gaftigata : poiché in- 
duratcfeJe i ncruì ^ perde il mero, e l'vfo di quel 
braccio. Due mefi fu in quella pena, finche ri- 
cordandofi del voto, rifanò . La caduta d vn fan- 
ciullo 5 figlio d'Onofvio Bolino , fc noa fìi cos^ 
grane ; hebbc nondimeno, onde non mczzanamen^ 
te doierfi : poiché fdrucciolandogli vn pie, cad- 
de pervnafcala, e con tanta furia percoflè il ca- 
po in terra, ^h'ofFefa malamente la bocca, la lin- 
gua, i denti, ne parlare porca egli, n:^ mangia- 
re . Inafì^^rendofi tuttauia co'rimcdi i dolori, tutt* 
vna notte confumò in lagnarfi ; finche il vegnentcL» 
mattino vedendo nella fua ftanza l'Immagine del 
Santo, e la lampana , che dananti l ardca, fen- 
tì à quella vifta empierfi di buona fperanza : 
co'ccnni chiedendo di quell'olio , e vntofene, con 
grande ftiipore di quanti erano prcfenti , incomin- 
ciò à parlare, e mangiò, e Icuoifi fcnzVn male al 
mondo . 

Paffiamo ad altre maniere di grauiilimi pre-^ 
cipizi . Dalla cimad'vn'alti/nma cafii cadde Giu- 
lèppc AnellovComo , fanciullo di quattr'anni. 
Die con la tc^la fieramente in terra i e dal man- 
dar, ch'e'facea 5 gran fanguc dalla bocca, dallcj 
narici, da'denti, daua à diuedcre , chc'l capo era 
internamente , c graucmente offefb . Qu^anti 
corfero alla miferabile caduta, il diedero per di- 
fperato. Sperò nondimeno la Madre, chiamata,» 
Laura Bilotta . Inuoca il Beato Gaetano i c vngen- 
do cel fu© olio il figlio, come vide , ch'egli inco- 
n:incio à re/picare j prcfolo fra le braccia, dirit« 
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famentc fe n'andò all' Altare del Beato : c quìui 
tantò pianfc > e pregò > che ritornò col figlio del 
tuttofano à cafà • Di quattr'aiini me Jefimamcntc-> 
era vn fanciullo > che da più alta parte, e con pii 
pericolo precipitò . Le cale di Napoli , come quel- 
le , che quattr ordini , ò folai hanno > altiffiinc: fo- 
no. Adunque nella fommità d'vna di quefte ca*- 
fc , e sii vna fine/ka , ftaua Franccfco Pera . Smof- 
fafi quiuì vna pietra, oue il bambino s'appoggia- 
i!a> giù cadde , e trafTefi dierro il mcdclhno bam-^ 
bino . Il vide la Madre ; e come che Io fpauento 
potcffe torle T accorgimento i pure vpercioccho 
grandemente affctrionira era à Gaetano , chiamai, 
àgran voce il fiio Protettore. Che più i chi si al- 
tamente precipitando •> douea tutto ftritolar(i, per 
si fatta maniera cadde , che'n niuna fua parte fi 
vide offefo 5 e leuoffi incontanente fano , e fair 
no ; e che qui vi fofTe la mano di Gaetano , daj 
quello fi comprende, che qnelfalTo, che fignifi- 
canimo , tuttoché duri/limo foffe , s'infranfc in^ 
più pezzi . Così rihebbe (ano Anna Maria Den- 
tice, nobile Matrona Napoletana vn fuo figliuo- 
lo di tre anni , da vn'alta parte caduto, effendofc*- 
gli guafta IVna delle cofcie folamente , quando 
douea andar tutto in pezzi . Antonia Veggiana^ 
cadendo da vna fineftra alta forfè ottanta palmi'; 
cón quefta medefima inuocatìone niun nocumen- 
to riceuc nella perfona ; fe non che rcftò alquanto 
addolorata : il qual dolore il giorno appreffo , mc- 
fcolando-lei col cibo alcun fiore del Beato, fua- 
ni, Vh'altra Antonia , cognominata Imparata in_* 
fimigliante difauuentura fperimentò marauigliofa- 
mcnte il pronto aiuto del Seruo del Signoro, 

M m 2 Cad- 



VITA DI S. GAETANO 

•Otidc ella dalla foramità di fua Cafa con tanto 
fuo danno, che mancandole il rcfpiro, fìdubita- 
ua di fubita morte . Iniioca il Beato 5 e quefti 
con allegro fcmbiante apparendole , e toccando- 
le il capo , sbandeggionnc l\K:crbiffimo dolore , 
ogni altro male . CompafTioncirolc oltre mifura_* 
fìi etiandio il precipitio di Giufeppc Morales, bam- 
bino > che non hauea anchora compiuti i due an- 
ni. Da'mcrli altiffimi del Cartel nuouo di Napo- 
li cadde egli giù nel fo/To della medefima Fortez- 
za . I Genitori 5 che'l videro , appena per lo fpa- 
uento poterono inuocarc il Beato Gaetano . Irò 
brieue ; là corfi ritrouarono il bambino intero 5 cj> 
fano, come fe non foflc cosi altamente caduto. 
Dimandato^ chi Phaueflc aiutato 5 ri fpofe aperta- 
mente, ch'era ftato il Beato Gaetano. E l'ifteflo 
auuennc ad vn'altro bambino pur di due anni 5 fi- 
gli© di Giù Teppe Peli . Precipitò egli per vna fcala 
di trenta palmi fenza alcuna minima ofFeCi : e di- 
mandato fimilmcnte > chi rhaueffe foccorfo > diflc > 
ch'era flato il Beato Gaetano . 

Tre benefici ne più nè meno in vna fimilo 
fciagura annouerò Geronima Anaftafia , chiaman- 
do in aiuto Gaetano . Primieramente cadde da vn' 
altifllma fincftra di fua cafa 5 e doucndonc reftar gra- 
uementc ojFefli , non ne fentì alcun nocumento . 
ApprefTo , doue cadde y craui vn profondifTimo 
pozzo 5 e di ragione douea precipitarui dentro ; «_? 
lo fcansò . Terzo >. cadendole dietro alcuni di qu e' 
vafi di verdura > chcfi fogliono tenere alle fincftre, 
doueano ficuramcntc malamente oltraggiarla: ^ 
pure non la toccarono . 

Ma non è da trapafTarc ciò eh' auucnnc i 
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Franccfco Sicilia , Cafcrtano. Dimoraua egli per 
fuoi affari in Napoli in quel borgo > che chiamano 
di Sant'Antonio . Auucnnc , chc'n queir hofpi- 
tio , dou'cra , s'acccfc fuoco ; e tanto crebbe pre- 
llamente la fiamma , che non hauca modo di 
poterne campare • Poiché da quella parte > ouo 
il fuoco ardca 5 era già chiu/a ogni vfcita ; o 
dall'altra i balconi erano cosi alti, che tentaro 
il falto 5 era vie maggior pericolo . Che farà cgli^ 
Souuicngli di Gaetano : «fonda in lui le fuc ìpc- 
ranze: Tinuoca, e poi faltando giù animofamen- 
tc 5 e con fede dairalti/IIma fineitra , fi mifc ìhl^ 
faluo fenza pure vn menomi/fimo danno della», 
pcrfona . 

Queft'huomo Cafcrtano mi torna à memoria 
vnafingolarmaraiiiglia, che pur poco dianzi era 
fiicceduta nella Città di Caferta ; e trattafi fi^ 
milmcnte d'incendio . L'anno cinquantcfirao fe- 
condo di quefto fecolo il dì ventiqiurtrcfimo d' 
Agofto 1 Padri Agoftiniani per ditìotion di que'po- 
poli, cfiiadoucano folcnncmentc collocar nella-» 
k)r Chiefa Tlramagine del Beato Gaetano . Ondo 
mifero in ordine vna numerofà proce/fionc , e or- 
nata fplendidamente la Chiefa, c la Cappella^, 
che gli haueano dcftinata, niunacofa lafciarono, 
che potcffc rallegrar la Fefta , e aumentar quella., 
pompa , e honor del Santo . I Cittadini altresì s'in- 
gegnarono di far con ogni magnificenza le lor par- 
ti : Fra qucfti Andrea di Gennaro , pereiocchc^ 
dauanti fua cafa paflfàr doueala detta proceffione-j, 
. apparecchiò non sò che artifici di fuochi, i quali 
à fuo tempo accefij e volando qua, e là > corno 
fogliono i razzi j vn di loro entrò in vn fondaco, 
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^e<onralcrc cofe 5 che fi T«mlcano 5 craui dcllju> 
polueré d'archibugio 5 quale tocca dal; fuoco > 
J>er sì fatto modo ar(c ^ che fcoflt impctuofamcntc 
la danza fuperiorc, ouc per veder laFcfta, /la- 
«ano la Madre, e la moglie d'cfTo Andrea. Lo ftre- 
pito 5 c ITiorribilc vifta atterrì fopra modo, e fgo- 
mentò le mifere donne . Niuno fcampo vedeano , 
C già afpetrauano d'effe re da quelle rouinc fcpol- 
tcviuci fc Gaetano mede/imo, la cui folennità fi 
celebraua, nonhaucffe'foccorfo. Adunque coii_» 
dirotte lagrime , c con pictofo affetto Tinuocano i 
c fubitamente rouinando quella (hma , caddero 
eflè nel fondaco, e venner loro dietro legna, 
pietre, e tutta quella rouina . Ma che? quello, 
che parca douer effcrcin qucirirtante abforte dal- 
la fiamma , e poi oppreffe dalla furia delle pie- 
tre; fi trouarono fané , e fcnz*alcun danno pofatc 
in terra . Di cuefto memorabile beneficio fattane 
per voto vna dipintura , la recarono all'Altare del 
Beato . 

Ritorniamo à Napoli , ouc Gennaro Paffcro, 
da fimilc rouina oppreflb, fu marauigliofamcnte^j 
liberato. Egli) era muratore, e mentre fià gittan- 
do k terra i volto d'vna cafa , cadde all'improui- 
fo il medcfimo volto, & eglianchora, ch'inuo- 
cando il Beato Gaetano , nè l'altifilma caduta, ne 
la copia delle pietre il poterono di nulla offende- 
re: e generalmente ftimarono, che foffe faluo per 
la pronta difefa del Beato : il quale così parimen- 
te faluòvn'aJtro muratore, chiamato Nicolò Frut- 
*to. Lauoraua egli nella fabbrica de'Padri Scalzi, 
quando vn grandifTìmo faffb cadendo dal tetto fu- 
periore, il colfc malamente , doue il capo fi con- 
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giunge col collo, e sbalzoijo cJrre à cìq in vio 
pozzo vicino, il quale auucngachc non haiicfl€_> 
acqua 5 cca però altiffimo : c perciocché cadde il 
poucro huomo col capo in giù , e pcrcoflclo in vn_> 
faflb, accrcbbefi oltre modo la difauucntura . Ho- 
ra e^Ii cadendo y hcbbe pronto in bocca il nom^ 
di Gaetano i e per tale in uocationc ottenne , cho 
non ifpirò all'horaranima, come ficuramente, cjf 
p<^r l'alto precipitio, e per la percoflìidcl CifTo far 
douca . QuantMnque tratto fuori del pozzo, nien- 
te di fiato , e di vita parca > che gli folFe rinia/èo i 
onde s'apparecchiauano i Padri à fcppelL'rlo; t> 
mentre dimorano alquanto, s'accorgono, ch'egli 
tuttauia rcfpiraua, e monca le labbra. Auuici- 
nando Torccchio per vdire , venne lor fentito, che 
chiamaua Gaetano ; Laonde poftolo in vna feg- 
gia, à cafa nel portarono , acciocché fpiraflc in>> 
fenodifua Madre : la quale non vedendo alcuii.» 
humano aiuto , fi die à procacciar i diiiini . Piena_» 
di lagrime, e con molto affetto inuocando Gaeta- 
no, vngc poi il moribondo col fuo olio in quella^ 
parte del collo, che parca rotta. Marauigliofii^ 
cofa: rifucglioffi egli ali bora, come da vn fortcj 
fonno, e chiaramente diffe, ch'egli viuea ancho- 
ra per gli meriti del Beato Gaetano . In tanto 
vennero i Medici y chiamati à quella cura j e come 
il videro, il diedero per ifpedito , eflèndofi rottp 
il principale olfo del collo , ferita affatto incu- 
rabile • Ma la Madre , c'hauca incominciata à ve- 
der gli effetti della liberal mano di Gaetano» au- 
mentando la fidanza , c con più viuezza pre- 
gando, appena hebbe da capo col balfamo del- 
la fua lampana vnta la rotta ccruice , che vi- 
de 
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de fano il figlio 9 c ritornato al fuo priftino 
flato . 

Vn miracolo fi vide pure in Napoli* e nella., 
Cappella medefima del Santo > che non è da tra- 
paflar con fiientio. Mentre s'ornaua con pittu- 
re , e oro la cupola della detta Cappella 5 il tauo- 
lato 5 ch'à ciò fcruiua , venne meno , e rouinò • 
Eranui fopra cinque artefici i ma vie più erano co- 
loro ) che fotto faceano oratione ai Beato . A 
queirimprouifb cafo innocarono tutti Gaetano. E 
veramente tale fu la rouina 5 che niuno douea cam- 
parne > con rellarne buona parte fchiacciata . Poi- 
che il tfluolato medcfimo -, e quanti fhomcnti v' 
erano sii , fi ruppero in più pezzi : c'ì marmo etian- 
dio dVn grado non rc/Te à quell'impeto ^ e fpcz- 
zo/fi ; e piegaroafi con marauiglia i ferri d'vnjL> 
cancellata > che quiui era ; e pure fi videro tutti 
fenz'alcuno oltraggio, fuor che vn folo<> chiama- 
to Anello Turbolo> il quale ritrouandofi in quel 
grado > che fi ruppe , fn dalla caduta mole mal 
concio, e fenzafcnfi , e con poca vira moribondo, 
fù portato à cafa . Ma venne opportunamente à 
medicar tanto male Gaetano . Vnto più volte col 
fuo olio 5 e mangiando con gli altri cibi alcun_# 
fiore del fuo Altare-, rifanò affatto, fenz'alcunjo 
ofFefadelcorpOi la dou'ern comune opinione de'pc- 
riti , che ò non poteffe più viuere , ò farebbe rimaflo 
ftor piato. 

Crefcono tuttauia i precipizi , e fon coftretto 
dique', che refiano, à lafciarne buona parte , ò 
breuiflìmamcntc accennargli. Ottauio Cimino , e 
Dorotea Vanni , fua moglie , eduefigli, in quel- 
la contrada, ch'in Napoli addimandano il Cano- 
ne , 
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nCì mentre vno fmifurato TafTo fpiccato/I da vn*al- 
tiffimo luogo > atterra la lorcafa, reftano c/fi op- 
preffi , e fcppcllit\ dalla rouina ; ma inuocando il 
Beato 5 dopo fei hore fon tratti fuori fawi , e fallii , 
Antonio Trapano viaggiando perla Bafilicata, mi- 
fcfi inauuedutamente per vno fcofccfo monte 5 ^ 
mentre cammina 5 cade da vn^altifllma rupe egli > 
ci cauallo : e col fol nome di Gactano> quand altri 
crcdea di trouar amendue in pezzi , vidergli lenz' 
ulcun nocumento. Maria Tornefi piccola fanciulla^ 
nella terra di Montcroni della Prouincia di Lecco, 
cadde da vn'alta parte , e die sì (conciamente di ca- 
po al pauimcnto 5 che ne fìi ftimata morta . Priega 
la balia il Beato, e prima,che forniffe le preghiere, 
e'I pianto > incominciò. la bambina à rclpirarc , o 
quindi à ppco fìi del tutto fana . Da vn letto alto 
forfè fei palmi caJde parimente, mentr'e'dormiua , 
vn piccolo fanciullo di Giufeppc Barba . Paruo 
cftinto: ma la fidanza del Padre, e l'irruocationo 
di Gaetano il ritornarono in vita . Stanclo ad vna», 
fineftradi lor cafa Anna > e Portia Serra , forellc-> , 
venne lor meno il riparo , e miferabilmente amen- 
..due precipitarono . Morte , ò ftorpiatc fur 
giudicate ma perciocché in cadendo fi 
ricordarono del Beato Gaetano, in- 
tere, e frefche fi leuarono di 
terra . £ di quefta ma- 
teria tanto ba- 
tti . 
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Pcricvit da CarcT^'S^t > e da Carti maraui 
CAP. DVODKGiMO- 



ON fono leggieri i rifchi, che C\ cor- 
rono alcuni volta da' tivoitc preci- 
pirofe, e carf i ftraiioki j fentendofi 
bene fpefTo da si fatti auiienìmenti 
notabili danni i a'qiiali rton fìi mai 
lento Gaetano à porger la mano . 
Fìi celebre in Napoli ciò ch'auuen- 
ne in ijiiel Borgo che chiamano delle Vergini . 
Vn caretricrc per vdir Meffa in vna vicina Ghiefa»,, 
lafciò folo il carro con la carica di due botte di vi- 
no. Vn fanciullo' d'anni vrtdict •> chiamato Diego 
Carabiu*o> conlcggiere/za fblita à quell'età-) falen- 
doiiisiVdalla parte di dietro, fé sì, che'l carro à 
quel pefo fi roiicfciò y e Tvna delie botti gli cadd-^^ 
addxjflb^e opprciFeloper sì fattìi maniera che re- 
ftò affitto fènza polfo, e moto, efenMrefpiratio- 
ne altresì ; e tutti il giudicarono morto , òdifpera- 
to della vita: maflìmamente che buona pezza gli 
conuenne di /ter fotto'l pefo della botte > finche^ 
giunferopiii pcrfbne, che ne lo traffero . Cor/eli 
vn Sacerdote, il quale non^badando, ch'alia falu- 
te dell'anima > chiamatolo piò volte per hauer qual- 
che fuo cenno , e dargli ralfolution dc*peccati; men- 
tre non ha con alcun fegno rifpofta , partiua via-» : 
ma nell'andare da vn'infolita pietà intenerito , fìi 

coftrct- 

• 
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coftrctto à tornar indietro ; c trouò > chel fanciullo 
ben viuea egli , ma con sìfieuoJe refpiro, che pa- 
rca anzi morto, che viuo . Hora , perciocché era_, 
per le bocche di tutti la valorofà i n te rceffi oiìc di 
Gaetano; paruegli , ch'vn'interna voce gli dicelfc, 
ch'inuocafTe anchor egli in si compa/lloncuolc cafo 
il Santo: onde con molta fede fegnando primiera- 
mente il fanciullo con'la Croce , immediatamaitcj) 
profferì queftc parole : Per intercclTione del Santo- 
fno ConfcfTore Gaetano ti liberi il Signore da ogni; 
male . M^rauìgliofa cofa à dire> e à vdi/ e . In 
medefimo i/tante V^dc/I come da fonno deftar/I : gi-. 
ra gli occhi attorno , parla , leuaCi e (ano del rnrto» 
fìi confègnato a'fuoi Genitori . Cosi auuennc fimi- 
gliantementc ad vn altro fanciullo di quattr anni 5 
chiamato Ignatio Falanga per vna botte pur di vino, 
che cadendogli addo/fo 5 lungamente il tenne op- 
preflo, finche venute più perroneà dargli aiuto, ìn- 
uocàndo il nome di Gaetano > fanp, e fcnz'alcun ol- 
tr;^gio il ritrooarono . 

Egualmarauigliarecò il c^o, che fucccffc à 
Vito Fortunato . Più fanciuHi ftauano inlleme giu- 
rando , com'è lor coftumc i & ecco vna rapidi/ììma 
carozza à tutta briglia venire, ou'era quella trup- 
pa. Chi qua, chi là fi ritirarono e /fi per ifcanfar 
qualche fciagura ; Vito folo non fìi fi fpedito , cho 
non toffe giunto i e caduto à terra , paflarongli 
per le ginocchia le feruide ruote . Jl videro iio 
quel pericolo da vna vicina fineftra alcune donne.,- , 
e tocche da vn cotale fpauento , c compa/Jioii^ ., 
gridarono tutte ad vna voce : O Beato Gaetano , 
falualo . Corfcro là immediatamente alcune di lo- 
ro : e doue prima.fur prefe da pietà , furono pofcia_, 

N n 2 fopra- 
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fopraprcfe da ftuporc. Imperocché il fanciullo, 
non altrimcnte, che fc niun male haucfTe hanuto, 
crafi già Iciiato di terra, e fpeditamcnte cammina- 
ua ; non che alcuna offcfa haucffc riccnuto nelle gi- 
nocchia? tranne poca liuidura intcftimonio del pro- 
digio . 

Vn'altro fanciullo ci fi para innanzi d'anni cin- 
que > chiamato Nicolò Golione, il quale non po- 
tendo fchiuar la fuga dVna carozza,; che precipi- 
tofamente correa ; fu persi fatta manicPa gittato à 
terra , e calpeftato , che le ruote gli paflarono fu'l 
volto. Tardi giunfe il Padre, e mezzo morto lo 
fi recò à cafa , nè v'hebbe alcuno , che non lo dcf- 
fe per ifpedito 5 effendofcgli peAo il volto , e rotte 
altresì l'offa 5 e offefo parimente il capo . Ma fa- 
pendo ottimamente il buon Padre, che lòpra ogni 
fciagura , e più di qualunque arte di medicina era_* 
efficace Tinuocation de'Santi ; ricorre preftamente al 
patrocinio di Gaetano. Fàvoto, pricga 5 vnge il 
bambino con Tolio della fua lampana : Che più ? in 
bVcuiffimo tempo , cofa ch'affatto impoffibile era., 
da'Mcdici giudicata, glifìi rcflituita la fànità , e'I 
fuo volto ; e niun fcgnalcgli reflòdi si graue difau- 
ucntura 

Più tenero , e dilicato era il figlio di Camilla.^ 
Muftola ■> come quegli , che non pafìfaua l'anno ; 
per confcguentc con vie maggior danno douea ef^ 
fer offefo da fimile fciagura . Fù egli lafciato su 
la foglia della Cafa ; e quiui dimorando , auucnnc 
di paffar con grande impeto vna rapidi/lima caroz- 
za . S'atterri il bambino , e cadendo 5 fìi dalle ruo- 
te colto nelle gambe , e negli homcri . La Madro , 
la Zia , e altre del vicinato non potendo recar aiu- 
to 5 
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ro ) il 'raccomandarono al Beato Gaetano . LàL 
Madre inifpeticlrà , ò ;per non vedere il figJio /tri- 
tolato , ò per procacciargli più iicuro aiiitoj lafcian- 
done la cura alla Zia, fc n'andò ellaveloccmciitó 
illaChiefadi S. Paolo, edauanti l'Aitar deifica- 
to, lacerandofi i capelli , e tutta piagnente fi mifió 
altamente à gridare, e pregar per Ilio figlio : ia^ 
tanto foprauenne etiandio la Zia col mede/imo fan- 
ciullo , e rifonando la Chiefa tutta di ftrida femmi- 
nili, corfc là , tratta da compa/fione, molta gentc^ . 
Cofa per certo mirabile ; Spogliando di fuc ve/tic- 
ciuole il bambino per riconoftrerc il danno i ouc_> 
auuifauano di ritrouar quel corpicino tutto pc/Io, 
e infrante l'ofTa, il ritrouarono affatto intero, fc? 
non che in vna fpalla videro non sò che leggiera», 
liuidura, e iVn dc'picdi fe gli era alquanto enfia- 
to : ma Tvno, e l'altro fcgno con Tolio della lam- 
pana fpari torto . Trouo/fi quiui all'hora vna don- 
na inuafata , la quale hcbbe à dire, che fè chi par- 
lò , hauefTe tacciuto, il bambino ficuramente fi fa- 
rebbe fatto in pezzi ; fignificando, che rinuocatio- - 
ne del Santo Thauea liberato . Pari fìi l'infortunio , 
e la gratia d'vna piccola bambina , figliuola d'Ago- 
{ììno Magra ; fopra di cui paffando mede/imamente 
vna rapida carozza, col nome di Gaetano fenza più 
non fu punto oltraggiata . Sicome auuennc altresì 
ad Alcffio Caracciolo , e Antonia Rota , tratti all'in-: 
uocatione del mede/Imo nome di fotto à vna carez- 
za fcnz'alcun nocumento . 

Le gratie , che fur concedute da Gaetano 
a'fanciulli , non fur negate à gli huomini maturi ; e. 
di qudèe ne racconteremo alcune. Dcuotiflfimo 
del Beato era Gio^ Antonio Bafilc : fpeffo viiltaua 

il 
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il fiioalurcjc poruuape vn'immagine in tela ^ppc- 
al collo . Scaua egli à fcruigi <JVo racrc4t:inte di 
tele, c andauale vendendo per Napoli . Auuenne^ 
cH'à cafo vna volta fd l ucciolando, e cadendo hoc- 
coqì, gli venne addoflo vn carro carico di frumen- 
to , e vna delle ruote paffogli sii per le gambe, é 
per le fpallc . Hauea pur poco dianzi vifitata I4. 
Cappella del Beato , e di lui ricordandofi , fubita- 
mente Tinuocò Per air hora parue , che non foC- 
(ero efaudite le fue preghiere : poiché dal p; Todi 
quclcarro pefto malamente, fu comune opinione,, 
che non potrebbe più viuere. Traflc colà vn Sa- 
cerdote i ma trouollo cosi fuori deTcn fi, e fenz^ 
moto , che non potè trarne alcun fegno di penitcnr^ 
2aper afToluerlo . Pure , chiefto dell'olio del Bea- 
to » vnfelo con fede : e fenz'alcuna dimora , rcftan-» 
do per lo ftupore attoniti , quanti erano prefcnci y 
ritornò egli in fcftcffo, eà fuoi fcnfi; onde potè I 
comodamente confcfTar le Tue colpe e portato à 
cafa , hebbe quiui ìmmcdiacamenre la compiuta fìi- 
Fute . Poiché il Sacerdote , che dicemmo , auuifan-, 
do , che poca vita gli reftaffe , il fcguitò per aiutar-*^ 
lo m quello (Iremo : ma ritrouollo cosi fauo,chc 
come del tutto rihauuto , s'era porto à tauola pei 
rtiangiarc : c1 giorno Tegnente vfcì fecondo il foli- 
to di cafa , c videfi camminare , e. .vendere le fuc 
tele • Qncfto miracolo , fucceduto in vna celebre 
contrada, andò per tutte le lingue , rtimato gran- 
diffimo fenza pari.Imperocche fimili carri fogliono 
portare tredici moggi di frumeto,che fono foj fc due 
mila libre: oltre che le ruoti^ foOOpH' femedcfimc 
ptfantiffimc , Due altre pcvtqn? , fc non era pronao 
l'aiuto di Gaetano., farebbero altresì riniaflc mala- 
* ' men- 
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mente rtrifòlate : Vvno fìr Antonio Rocco , il quale 
dalla Città d* Auerfa andando à Napoli , si fàtta- 
nnente cadde dalla parte anteriore del Carro, che 
gli furono addoffo le ruote : ma inuocandoGaeta- 
no-) IciTofH fano , e faluo da terra . L'altro fu Gioa- 
chino Grimaldi -.che dal carro pure cadendo , noi^ 
fi potè così fpcditamente muouere , chele ruóii 
non pairafferosù le gambe ; ma col medefimo nó- 
me fchiuò il pericolo ,e*l dafmO: e tutta roffcCi del- 
le gambe fuvn lieuc dolore , che gli feftò ? chc'^ 
giorno appreflb fuani affatto . 

Simigliantefn la gratia 5 che riceuette Diego 
Burgos 5 foldato fpagnuolo : poiché nella piazza 
del palaggio reale dormendo allo fcouerto , pafTo- 
gli su perle fpalle vna furiofa carozza : ma dalla 
difaucntura rifuegliato > inuoca il Beato Gaetano > 
c doue f^imaua d' effere ftato grauemente offefoj 
s'auuede, che non hauea alcun danno. Luigi Giulia- 
no Carozzierc addeftraua à tirare due giouani ca- 
ualli, li quali effcndofi pofti in vna precipitofà fuga; 
ftimò egli 3 che ben fatto era per fua ficurezza faltar 
dalla carezza ; ma non potè con tanta deftrez2a_» 
farlo jche non riftafTero (òtto le ruote le fpalle ^(l^ 
\^ delle braccia : ma inuócato Gaetano , nVfcì' 
le nz'alcuna offcfa . I caualli altresì dVna carozza , 
ou'cran due nobili donne , Ippolita Mafcambruna 5 
e Antonia Lubrana^fi miferó in difperata fugju»; 
nè freno giouaua egli, nè'l concorfo di molta gen- 
te per aiuto . A quel pericolo gridaho altamente-? 
le buone donne : q Beato Gaetano , fermagli . Ciò 
dettò 5 fu da loro 5 e dà feruidori alrrèsi vcdutó vn 
huomo in habitoTheatino5chcconla berctt;irattert- 
ne la fuga : c fìi ftiraato 3 che folTe il medcfimo Cae- 

tano 
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uno , che chiamato venne à quel bifogno . Più con- 
paffionciiole fu il cafo > ch'auuene nella Città di 
Lecce ad Antonia Vicenza. Cadde clla,mcntre due 
infuriati caualli fi tirauano dietro vna carozza ; e 
non potendo sfuggire , le furono le ruote addoflb > 
crupperlc si fconciamenre vna gamba,che fpezzatc 
rofla , con la fola pelle sVniuaal rimanente dei 
corpo . Il dolore, e i lamenti fur grandi: e percioc- 
ché ogni humano aiuto e ra vano, fi niifc tutta nelle 
braccia di Gaetano . Prega , piange : Marauiglio- 
fa cofa nel vero , fubi tamente fe le prcfenrò innan- 
zi il medefirao Gaetano , che di fua man propria 
rimettendo l'offa à luoghi loro , per sì fatto modo 
gucrì la gamba , che non vi rcftò alcun veftigio di 
male . 



MarAuiglic fticcejje m mare. 

CAP. DE CIMO TERZO. 



GLI è volgare , e trito il detto della 
diuina Scrittura : ^/ ìiauigant ma" 
re-i enarrant feriiulù» Vari fono, e 
grani irifchi , che fi corrono naui- 
gando : perciocché intrattabili fo- 
no i venti , e il mare : e alcuna vol- 
ta ibaibari predatori , ci corfari fanno maggior 
fortuna , La giurifdittionc , che fopra il pelago , e 
i venti hebbe quefto Seruo del Signore > infiniti 
efempi U dirao ftrano , dc'quali perla molta copia 

è ci 
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•c^ci conuicnc tuttatiia lafciarne molti . Diamo il 
primo luogo à quel ch'auenne à D.Ciouanni d'Au- 
ftria -i figlio di Filippo QiJarto : il quale nel mefc 
d' Ottobre dell'annodi quefto fecolo cinqnantcfi- 
mo quinto in due galee della fquadra di Napoli 
con vn tempo non molto fauorcuole facendo vela 
dall' Ifole Baleari , s'auuide tofto > che tre Vafcelll 
barbarefchi, bene armati, per quanto fi porea fcor- 
gere 5 e à vele gonfie gli veniuano feguitando. 
Non era più à tempo di ritornare addietro : onde 
ficea bifoeno follecitarfi co'remi > e raccomandarfi 
aVenti.Ma preftamentc gli fur addoflo i Turchi>chc 
col cannone 5 e con gli archibugi mcominciarono à 
trauagliar malamente le galee ^con morte di molti, 
fra' quali fìi il Marchefc Serra , perfona nel maneg- 
gio dell'armi affai riputata. Accrebbe l'ardire 5 c'I 
vigore l'vdircda alcuni fchiaui fuggiti , chcnell'v- 
na delle galee era la real perfona di D. Giouanni : 
poiché auuifandoj che la preda ftata farebbe egual- 
mente fplendida, e ricca i là preftamcnte smaniaro- 
no 5 e cinferla sì 5 che non v'era alcuno fcampo . In 
si graue rifchio non fi perde punto d'animo il buon 
Principe : animando la ciurma , e i foldati , fi traffe 
dal petto vn'habitino, in cui dall' vna parte era effi- 
giata la Vergine del Rofario , e dall' altra il Beato 
Gaetano ; e con viue effortationi additaua in qual 
patrocinio hauefferoda porre le loro fpcran/e: che 
per quanto à lui toccaua > fe campauano da quel 
pericolo , promettea à tutti la libertà -, e la galea al 
Beato Gaetano. A quefte parole fatto cuore^e sfor- 
zandofi i remigantiviuuenga che molto danneggia- 
ti dalla grandine dalle balle nimiche, vfcì di mc?.- 
20 à queVafcelli raffediara galea . Nelfucrr^ire fi 

O o fe 
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fé nortc^e le renelle ftrnirono all'inganno ; poiché 
prefero li cammino v«rf(^*Afri ca,cofa che non po- 
rca immaginar il nimico : e quindi poi 5 mutando il 
rorfo T piegarono con buon vento à Genua : eflen- 
do la galea Sant* Agata rimala in p^Jtcr dc'barha- 
ri. Rcfcro prcfhnientc le grafie alla BeatilTima 
Vergine , c al Beato Gaetano , da cai riconobbero 
il fin colar beneficio • 

Siegue hora vn auncnimcnto « che contiene 
non vna 5 ma più marauiglie. Vna galea pur della 
fquadra Napolctanadr Spagna portaua in Italia il 
Cardinal di Reths?& ecco fra'l cammino quattro ga- 
lee di TurchiiC'hauendo da poppa vn vento 'frefco^ 
le veniu ano vclociffìminienteaddoflb ; e già parca 
che giugncflcro^ e ncFafef?èro preda. IlCapitano> 
che diuotiffimo era di Gaetano > il primo penficre > 
ch'egli hebbe > fu inuocare ri fuo parrocinio; con 
che videfi nel mcdefimo tempo , e rallentarfi Tim- 
peto del nimico , che fcguitaua 1 e aggiugncrfi Ie- 
na alla galea > che fuggiua ; ond' hebbe tempo di 
metterfi in faJuo: e concio/Ile cofa che non manca- 
no infortuni nel mare , ecco nuouo rifchio . Non 
lungi dall'Ifola di Sardegna leuarafi all'improuifo 
vna fiera tempera , e dalla furia de'venti qua •> e là 
haleftrata la galea , fti vicina ^ ò ad eflcrc a/Torbita 
dair onde > ò à rompere in qualche fcoglio . Con- 
traAauano gagliardamente i remiganti > e i piloti : 
ma la procella era vie più impetuofa di quel che o'I 
4:onfiglio 5 ò le braccia la poteffcro fuperare : eà 
tale finajmente fi recò il combattuto legno ^ che 
die in vno fcoglio ; e limandolo tutti fdrucito > 
f i.Tgncucno il vicino naufragio : Hora 5 chi hauea: 
poco dianzi fperimentata Tinuocation del Beato; 
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qaefta ancora (Tperruife , cU'cffcr doac fTe l'aaco vx 
facra in cifo così dirperaco . Adunque rutti à gara 
l'inuocano. Il Cardi-oalc medefimo > facendo an- 
ciìor cgii fucoratioDi, eforrauagli à continuarle 
preghiere à fperare in si valoroG) Auuocato . Il 
Capitano con gran voce promile , fc campauano 
dal pericolo , difarevno Stendardo con l'elegie 
S. Michele Archangclo, ch'era il nome della galea., 
e del Beato Gaetano , e portarlo per memoria del 
bcnificio al (uo altare . Vdi le voci,e'l voto il Serua 
del Signore , e fubitameate mutando il Ciclo fem- 
bianza , fparì la terapefta-, e ritornò al mare la fua^ 
tranquilliti • La galea fenz'clTerc in alcuna Aia par- 
te okcÙL-i come torneano, vfci dagli fcogli 5 ripiv 
gliò il cammino , ^ felicifìfìmamente peruennc à Ci-r 
jiita vecchia , oue lafciò il Cardinale , che paflaiia^ 
à Roma : quindi poi veleggiando, giunfe à Napo- 
li : c'I Capitano non dimenticando il voto,fè Fare^ 
vn magnifico ftendardo^ c'I fè portare all'Aitar de| 
Beato non fenza gran pompa. Poiché i marinari , 
formato come vno fquadrone, con bell'ordine mi- 
litare , co'migliori habiti , c haucfTc ciafcuno , ac- 
compagnati da molta gente , £A fuondi pifari ^ 
trombe venuti à S. Paolo, il forpcfero al 'AlrartLj> 
del Santo , come fpoglic del pelago trionfato . A 
chi toccò in forte.di portarlo, volle per fua diuo- 
tion farlo in habito di pellegrino , e à pie Icalzi : 
nè fu. corta la via dal porto fino alla Cliif fa di 
S. Paolo : c'I tempo altresì alquanto.piouplo , facca 
lubrico il cammino i e tutto accrebbe la pietà di 
quanti lì guardauano . 

Circa il xncdefimo tempo, .cioè, l'anno cin- 
^aorefimo quarto partì da Barcellona l'armata di 
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Spagna di dicitnto gran naui ; c'ncominciando la>» 
nauigationc con fauoreuoli venti , muto/fi po/cia^ 
la fcrcnità in vna fconcia borafca . Poiché non lun- 
gi da Sardegna vdiifi primieramente ilmare mor- 
morar non sò che di fiincfto : ma poco ftante, cre- 
fcendogii Tira^ mofie aperta guerra à quc'lcgni. 
Qua 5 e là tiirdifpcrfi , ouiinque il {'uriofo turbo gli 
portaua , per modoche'l Generale fe fegno > ch^ogni 
vno il meglio ^ che potefTe, prouedefle a'cafi fuoi > 
^fcanfancro quel graue pericolo . Vna delle naui y 
come quella 5 che feco hauea efpertiilìmi marinari, 
ben corredata era , e moftraua di potere far fronte* 
al mare , e refiftere alle fcofTc . Ma tutto fu vano : 
imperocché dalla rabbia dell'onde percofTa fiera- 
mente 5 efdriicita; rotta la poppai e la prora 5 cj> 
perduto altresì il timone , per cinque giorni -, e cin- 
que notti andò si fattamente errando, che non /h- 
pea forto qual Cielo fi fofTe. Peruenne finalmen- 
te ad vn'Ifola vicino à Tunefi : c quiui continuan- 
do tuttauia la procella 5 nè fcampo hebbe ella , ne 
ripofo : Laonde già tutti ftanchi 5 eidifpcrando di 
poter più combattere col mare (cnza timone 5 fcns:*' 
anchore, fcnza vele , prefero paniro di dar in po- 
tere del Rè di Tunefi qud nauilio , che mezzo per- 
duto -, non fi potea più mantenere . Era la prefen- 
tcil Cappellano, che fentendo'la difperata rifolu- 
tione . Perche , diffe , abbandonati dagli humani 
aiuti 5 non ricorriamo à i diuini > Ho io vna facra.-» 
immagine del Beato Gaetano: s'à» quefta porgere- 
mole noftre preghiere, non dubito punto? cho 
non ci debba efaudirc con quella benignità , cornea 
fuole. Animati da qucftcvoci, non altrimentc-? , 
che fe qualche Angelo promette(re loro certa fa- 
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lutC'i concepirono tutti buone fperanzc >*ca]l'hor2L^ 
il buon Sacerdote > pien di fiducia 5 tratta fuori lau. 
detta Effigie , pofela alla prefenza di tutti in quel 
medcfimo luogo 5 oue i piloti fogliono reggere il 
timone ) efortando quella gente ad inuocare il va- 
lorofo patrocinio del Santo . Viderfi nll'hora gran 
mouimenri interni . Si pofero inginocchioni 5 pian- 
fero 5 pregarono , fi^ccro voti , chia minano à gara^ 
Gaetano. Non hebbero ad afpeftar lungamente^ 
la gratia . In vn momento le nuuole , che faceano 
latempeftai fparirono; tranquillòffi il mare aven- 
ti 5 eh impetuofamcntc lòffiauano 5 s'accomodaro- 
no à quella ftraccia di vela 5 ch'era rimafta ; e nel- 
lo fpatio di venti quattr'hore , auuengache fenz;o 
timone 9 giunfero à Lurtica, I fola non guari lonta- 
na da Mcifina . Niun v'hebbc , che qui non rico- 
nofcelfe chiaramente la diuina bontà . Rallegra- 
ronfi fommamcnre , e refero le debite gratie à Gae- 
tano, che, diffipara la procella, hauea impetrata.^ 
quella felice nauigatione. Ne qui finirono i bene- 
fici del Santo: perocché hauendo difpofto il Capi- 
tano di portarfi dirittamente à Mc/fina per rifare-? 
il legno , e ricrear gli animi dalle paffate molcftie_:> ; 
e già s'apparccchiaua di mandar al Magiftrato di 
quella Città à chiedere vna galea per douer là tra- 
gittare parte Me'fuoi ; perciocché il lor nauilio, 
molto indebolito , non haurcbbe ficuramente po- 
tuto foftener tanta gente fc gli fecero innanzi mol- 
ti , che con gran fede parlando : Che bifogno 
differo , che ci fermiamo in Mcffina > Il Beato Gacl. 
tano , che poco dianzi ci liberò dalla rabbia del m#- 
re , effendogià fatto reggitore della nane , e arbi- 
tro de'venti 5 egli mede/uno fperiamo 5 che cicon- 
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durrà proipefaiiKotf à N(^Dk;»j Civ détto r xnco<- 
rainciò^ à girane vo ycote oppprtuniilimo per io 
cainraino di Napoli, e nel nKucfima periodo di 
Tcntiquatcr'hore gli poic denti o il porto di Bai a«». 
E quiui altresì fi iè con nuoui, benefici conofccrij^ 



ca peritia di marinari vi fi ricerca per entrami ; pu- 
re tuttauia fenza timone, e fcnz'altro pilota , chc^ 
Gaetano 9 ageuoli/Timamente il prcfcro . Final- 
mente non fìi dryitcola marauiglia , c'haucndo-la_j 
nane riceuuti vie più di quindici palmi d'acqua>>, 
colà entro lenza l'altrui fatica la rirrouaroao del 
tutto mancatfa . Andò poi il < apitano del nauilio 
con altri principali huomini alla Clìiefa di S. Pao- 
lo : E quiui cordinoti ringratiamenti fecero ampia», 
teftimonianza della tante volte fpcrìmentata prò- 
tettionc del Santo . Vi fi trouò parimente il mari- 
naro, chegouemaua Icvele , il quale con fomma_» 
fede affermò , che fpofta che fìi in puhiico quella^ 
làcra Immagine, le vele vie meglio andarono, che? 
fe foffero fiate regolate dal timone ; e che ftimaùa_j 
chiarilfimo miracolo, che quella groffa naue fen- 
za timone non fofie data nelle fecche, o'n qualche 
fcpglio. 

Più volte moftrò Gaetatioh giurifdittione , 
ch'eg li hà nel mare con fimili raarauiglie : e rac- 
conta rie tutte diffufamente recherebbe nel vero te- 
dio : ben fatto farà raccorciarle . Vna nane Napo- 
letana, chiamata il Santi/Timo Rofàrio , ch'andaua 
à Cagliari di Sardegna , correa, per perduta: ma 
inuocato il nome di Gaetano, tranquilloffi inconta- 
nente il mare.PafTaro quefto primo pericolo daVen- 
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ti > ecco il fecondo dà Corlnri ^ xhe ton ' Itre legni 
ben armati fcorreuano , e farebbe ftataJor facili/fi- 
ma preda : ma col medcfimo patrocinio paffarono i 
Corfari innanzi fenz'nuiiederfi dclJa vicina naue; 
offufcati ficuramenteda Gaetano. A qucfìo fiic- 
ceflc il terzo benefìcio : poiché nel ritorno , che fa- 
cea 5 afl'alira da nuoua 5 e vie più fiera tcmpefta > fk 
tutta fommerfa dolila poppa infuori : ma l'Imfntgi- 
ne del Beato Scruo del Signore affìifa alla mcdefi- 
ma poppa vfù la ftclJa falutarc^ che placò Tonde, e 
i venti prima contrari,poi fauoreuoli;che la fofpin- 
fero in poche hore à Napoli: e quiui tetti i marinari 
andarono alTaltar del Beato à riconofcereil lor li- 
beratore coVoti , c'haueano fatti . Nel medefimo 
tempo lo /ludo delle galee di Napoli , che portaujt 
il Conte di Caftriglio al gouerno di quel Regno; fii 
da gran borafca foprafatto : e tre di loro fpètial- 
mente fpiccate dall'altre , cor/ero maggior rifchio : 
in vna delle quali > chiamata S. Giouanni 5 fuui chi 
in vn' alta > e n'guardcuole parte cfpofeTImm asi- 
ne del Beato. Che più ? quella fìi'l freno dell'indo- 
mito mare ; c non che à quella fola giouò 5 ma 
^Ualtre due altresì . Ne molto tempo innanzi vn* 
altra galea della medefima fquadrafìi marauiglio- 
famcntc faluata . Stanano tutte airaficdio di Bar- 
cellona 5 e quando men poteano terhere , pcrcioc- 
ch'era il mefe di luglio, furfcro gagliardi/fimi ven- 
ti, e difperftrlc qua j elà per quc'iidi . Quella > 
chiamata S. Bcrnardo^era già mezza fommerfa : ma 
che ^ inuocano j1 nome , c '1 patrocinio di Gaetano 5 
& ecco ritornar sii l'abforta galea . Fri tutti i maxi 
pencolofiffimo e T Adriatico: quiui .ctiandio operò 
fue marauiglie Gaetano.Haueaprefoil cammino di 
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Uagiifa D. Martino da Napoli -> Abbate di S. Be- 
nedetto • e mentre parea> che toccafle il porto, fu- 
riofiffimi venti incominciarono fi fattamente à 
combattere il legno , oii'egii andaua , che fu co- 
Aretto à Jafciarfidel tutto in arbitrio loro. Era 
TAbbate diuotiffimo di Gaetano . InuocaJo , e/Tor- 
ta gli altri ad inuocarlo: & ecco mutar faccia il 
mare; e i venti refi piaccuoli, in brcui/Iìma fpatio 
hcbbero condotto il nauilioà Ragufa ; E l'Abbate 
ritornando il fegucnte anno à Napoli , in memoria 
della fuperata procella , ne confccrò vna dipinta 
tauoletta al fepoicro del Santo . Non minor peri- 
colo corfe^nè mcn marauigliola gratia hcbbc Do- 
menico Lcre, che partendo con buon vento con 
nane carica di frumento da Tranto , fu all'impro- 
vifo da si furiofà tempefta affalito, che bifognò dar- 
fi in balia de'venti i & errar qua , e là fin ne'mari , e 
lidi di Barberia ; ma con l'olio della lampana del 
Santo 5 videfi preftamcnte rranquiiLitcercfo man- 
fucto il mare , e giunfe felicemente in Napoli : ouc 
egli con ventiduc marinari à piè nudi andarono 
fenz'indugio al fepoicro di Gaetano , efciolferoil 
voto . E nel medefimo dì giunfeui Domenico Pa- 
olo coTuoi marinari pure (calzi 5 che nel golfo di 
Taranto erano preffoche fommerfi , gittandoin 
mare il pefo di molte merci , e col nome di Gaeta- 
no fur liberi. Da /imigliantc procella ben due volte 
nel medefimo cammino da Palermo à Napoli (b- 
praprefoGiouanni Codardo 5 vide conliftcffa in- 
uocatione racchetaci venti > e in poche hore fi con- 
duffe in porto . Cosi Bartolomeo Boncore campò 
da manifefto naufragio , da Vico veleggiando à 
Palermo. Così Domenico Terminelloin vn viag- 
gio 
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giò di Spagna venne a fuperar plh pericoli . Pri- 
mieramente incontroffi co'Corfari 5 c marauiglia- 
mentc gli fcansò: appreflb gli conuennc di combat- 
tere con implacbili venti , e pur vinfe . Terzo > ri- 
tornatodi Spagna > Thebbe con vna mortai fcbbrci 
e con quell'aiuto ,con cuiheucua fprcgiatoil mare, 
fuperò il male, Giufcppe Galano tra Napoli > e Pro- 
cida fcampò que'pericoli con vn piccol legno» che 
non haurebbe fchifati con vn groflb nauilio, mercè 
dell' iatcrccffionc Idi Gaetano . cronimo Frates 
nauigaua à Napoli con vn vafccllo , carico di vino, 
e mentre perl'horribile tempcfta erano di parere 1 
marinari di far getto per alleggerire , egli pieno 
di fidanza vcrfb il Beato , rinuocò ; e vide incon- 
tanente i nuuoli 5 i venti 5 e la borafca fparire . Fa- 
bio MafTacoltoda fieri aquiloni nel golfo di Sor- 
rento 5 fh con violenza fofpinto à Cartello à mare> c 
quindi à Pofilipo 5 e fcmprc con la morte dinanzi à 

Sciocchi ; e con l'inuocatione di Gaetano giunfc 
ano , e faluo à Napoli . Maggiore fcnza fallo fìiT 
rifchio d'Andrea Riccio, e Compagni: imperocché 
nauigando da Trapani à Napoli, dall' impeto di 
gagliardiffimi venti fdruciili il nauilio : laonde pi- 
gliandola fua tauola cia(cuno , fi diedero al nuoto, 
pregando Gaetano , che deffc lor forza , eguidaf- 
fegli à faluamento, come appunto auuenne. Ad 
Andrea conuenne durar più fatica degli altri; e co- 
me quegli, ch'era poco auuezzo a nuotare hebb(Lj 
più meftieri d'aiuto : E vna volta couerto tutto dall' 
onde, mentre crede d'efTer fommerfo, fentifli pren- 
der per gli capelli , e folleuarfi . Il fimigliante au- 
uenne ad Anello Guida, e à fuo figlio , fanciullo di 
forfè tredici anni . Poiché rouclciata la barca_, ^ 
. . Pp prò- 
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prouidcro) i indrinirii^hi m vna naanitrx, clii ii^ 
akra alla £iK»z zaj ioroi ; * Antfliojpui>ch'alrrtiiQk£3diiH 
po> attofcà quello dc{ figliò; c pcxrgcndogii' vmt-» 
pertica per folientargli U nuoto ; nel medcfimo tem- 
po gli ricordò di deuer. ricorrere al Baoto Gaetano, 
Che più? CQii la fcoriad vn'vcccllo niarftio j ch'aJP 
impyouilb là comparuev pcrcreanc il lido, dopo d* 
hauer mifurato be^ qua ta o miglia di maro adirata ^ 
che fu cofa mirabile in vn fanciullo; maffimameotc, 
che giunfeprima, edcl Padré>edcgli altri rottuftif? 
fimi marinari. 



P^otere dì Gaetano in altri infortuni » 
CAP- DEaMOQYARTQ. 



E porremo mente à tanrec c sì di« 
ucrfe maniere d'infortuni , che trar^ 
uagliano la vita humana^ eTinde- 
bolifcono 9 e raccorciano , e mife- 
ra > come che fia , la rendono ; tro^ 
uercmo fempre pFonta la mano di 
Gaetano àfbuucmrc> à {blleuarc-?^ 
eàrifanarc. Eccone qui come in vn compendio y 
e à rifufo vari cfempi . Giouanni Lcmos nella Cit* 
tà di Sinigaglia era cosi mai concio da mille mor- 
bi, eh egli medesimo folcua di fe dirc^ che porta^ 
ua addoflo vn intero hofpcdale . Qwcfti rifcaldato 
dalla diuoticne di Gaetano > inuocandolo con lagri-* 
Hic , e con fofpiri > nel tempio maggiore > alla prc* 

fen2a 
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<:n%a di tiiltto'l popolo > del raedcfimo Vdcoa* 11- 
sbandeggltó tanti iniiécchìatimoli ; /ubitamcnto 
riniicrdì , e rrhcbbc l'intera falutc-. Francofco Gu- 
fano, ftorprato nacque 0 c viil'e fino al fctrimo an- 
no di fuaetà -) fcnza poter dare co'fiioi pièpur vio 
pafTo. Volgeii finalmcnce il Padre al Beato Gaeta- 
no, e fatti per lui alcuni voti , vnfclo la fera eon^ 
l oliodclla fua latnpana; c kitEnattina^ Aranacofa^ 
truoualo'fiinòr> edirittodclhi penfbna ^e videlo fpe- 
dicamente camrntn.ire . Nell'I fola t^i Capri Barto- 
lomeo Arti i tran a* -bambino, che non hauea forni-' 
tii de anni, tìi da Igieni (fi mi morbi fopraprcfo : di- 
ucnKtc cieco, fordo , e mutolo ; e co nerui rattratti 
fc ncglacea alcrcsi ftorpiato. Niun rimedio gio- 
vando , il còrtducono i Padri in Napoli al fepolcro 
d^l Sciuo del Signore . »Primaxii giugnerui, ne'gra- 
dì della Chiefà apri il fanciullo gli occhi , fnodò la 
lingua, e rihebbc Tvfo dell'orecchie ; e al fepolcro 
inedcfìtno ricuperò parimente il moto, e l'anda- 
re. Nicolò AicUo, Nolano per vn viòlentiffimo 
male perdè l'vfb dc'piè , re/èando malamente offcfb 
nel rimanente del corpo ; e cosi monco fe ne giacca 
à l^ttb. Apparuegli Gaetano, dalui con gran cuo- 
re inuocato, che'n fegnandogli la fronte col facto 
fegno della Groce , furfe egli prcftamente di letto 
coi fuo antico vigore V é col perfccco moto dcHe-j 
-membra* Cosi rattrattofe ne ftaua hìedefimamen- 
te Fraticefco Parenti : *Fvna gamba fpetialmcntt-> 
fe gli era per modo raccorciata , ch'era diucnuta_> 
forfè vn palmo più corta dell'altra , non cammi- 
nando, che carponi con le mani. Hora , menrrej) 
in Paffifcnélfi > CaiicIIo non lungi dalla fua Patria , và 
;ccr<;atido rionasùcbi.vadtQtie Chir4iiigo >entrò nella-. 
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owggior Chiefa 5 e qiiiui gli venne veduta rcflìgie 
del Beato Gaetano con molti voti . SoJleuato da_, 
grande fpcranza., priega incontanente il Santo » & 
ecco fentirfi fomminiftrarc vna fubita virtù ^illcj 
gambe 5 che da fé ritornarono all'antica vguaglian^ 
za : c funne d'ogni altro male rifanato • Famofa.^ 
fìi in Napoli la falutc d'Angela Battinella. Dal 
cinto in giù niun icnfo , ò moto haiiea ella : e sì dif- 
formato fe l'era parimente ^1 volto, che la bocca-u» 
giugnea all'orecchio ; e ton vn letto portatile , o 
$11 le ruote andauafi mendicando per la Città il 
vitto . Sentendo ella gran cofe raccontar del Beato 
Gaetano > s'accefc di viua fede ; e porgendogli Tue 
preghiere 5 le apparue la vegnente notte il Santo; 
c con vn fahiteuole tocco 5 curoUc fubitamente il 
vifo tracagnato , e dielle l'intera falute dell'altro 
membra : & ella in memoria del beneficio appeftj 
al fuo Altare le ruote del letto , in cui cammina- 
ua 5 e la fcggiola 3 oue ftorpiata fedea . Tré anni 
giacque fenza moto 5 e fenz'alcun feiìfo Ang eia»» 
Paganclla, priua altresì del lume degli occhi , o 
dell'orecchie -> e della lingua . Inuoca il Santo , o 
la vegnente notte il videa fe venire , e sì le diffij> • 
Io fon Gaetano , e qua venni per rifaaarti : c ciò 
detto, fparì. In dc/tandofi la mattina 5 s'auuide 5 
che vedea 5 vdiua > e parlaua : e perciocché fc-> 
l'erano etiandio rammorbiditi i nerui ^ tentan- 
do il camminare, vide, che col fuo antico vigore 
mouea fenz'alcuno impedimento i paffi. 

Viè più fono fi fatti raonchi,e zoppi rifiinati:ma 
l>afli hauerne rammemorati alcuni. Chiamanci hora 
gli occhi , nobiliffima, e neceflaria parte di noi,dellt 
cui priuationc diflc meritamente il vecchio Tobia 
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^luale gaudium cftmihi , cum lumen Qétlì non videam ! 
A si fatte fcìagure , come addietro parimente diui- 
fammo,fouuenne bene fpefTo Gaetauo . Per vnagr^- 
uiflìma indifpofitione ammorzate furono amenduc 
que/k lumiere à Chiara Schinfana. Niuna arte 
potè riaccenderle : ma con Tolio del Beato maraui- 
glioiamentc rauuiuate , ritorna alla cieca il lumej 
c'I giorno . Que/la mcdefima f(Siagura afflifle Anna 
Amodea . Per vna fluffion di catarro perde Tocchio 
deftro, il quale comunicando apprcflbla di/àuùcn- 
rura al finiftro ^ reftò la buona donna fepolta in of- 
curi/Ilmc tenebre : e rendeafi viè più incurabile il 
male , perciocché parea hereditarioi cffendo '\\ Pa- 
dre, e l'Auo viffuti nella medefima notte . Perditta 
la fperanza d'ogni altro humano rimedio , volgcfi à 
Gaetano. Vaflcnc al fuò altare •> c quiui con lagri- 
me 5C fofpiri mcflafi inginochione , pregollo della 
luce degli occhi . Ciò fatto , incominciò alquanto 
à disfarfi quella nebbia : lieta di quefto principio, e 
fcefa alla Cappella inferiore per farfi più vicina alle 
facre Ceneri 5 fe le accrebbe il lume > finche appa- 
rendole vna notte il Santo , le reftitui gli occhi viè 
più chiari 5 e con vifta più acuta , che non hauca 
prima . Auuolto in quefta mcdefima caligine To- 
mafo Angelo^andaua per Napoli con la guida dVn 
fanciullo; quando gli venne all'orecchie ilcomun 
grido di Gaetano > e come la fua virtù fi ftendeua à 
rifchiarar parimente gli occhi . Laonde rincorato 
dalla fperanza; ricorre anchor egli à quefto chiaro 
lume di Santità. Inuocalo 5 e si fatto chiarore ne 
trahc 5 che ritorna all'antica fua luce . In Sant'An- 
tonio -i Cartello non lungi da Napoli ,v'hel>be vna 
donna ^ ch'oltre la buona derata di molte infermi- 
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tà >'ch€-la tcncuano offifli à kttccra p cr giufìu di- 
veti uta cicca ^ nw in f<*m:e«<4oJa fama >, che ^orxc^ 
del Beato Gftécafto 5 fc gli pnec^manda i cfefhz'i'fì- 
-<tugio ricupera vooecli io : e ritothanJo da capo ad 
^niiocaf Io , ricnjpera Taltro : e quindi aum^ìntandofi 
la fidanz^a , chicfe l'intera falutc, & hcbbela intera- 
mente : ondcpotc'Ui prefente metterfi in canirainQ» 
c andò à rendere all'altare del Santo le douute gri- 
de per sì bel groppo di benefici. PcrJè Criiilia Fer- 
rigna lk)cchio fintftro i e-quefta farebbe (bta picco- 
la cofa> quando rhumor grofTo > che glie le hauea 
tolto, congelatofi , c crefcittto alla grandezza d Vna 
nocchia^ non foflc rimafte bruttamente nell'occhio. 
Tentati i rimedi, s'auuidcrò i Genitori) che'l morbo 
era contumacifìimo. Adunque volgonfià Gaetano, 
c confortano la figliuola à raccomandarfegli con vi- 
lla fede. Danle bere dcir acqua , pu'eranoftatii 
fiori del Santo : vngonkcol fuo olio . Che più? Ri- 
tirata alquailtalrt madrtìi, fenri chiamarfi con fretta 
da Giulia . Ritomaflc, c véddAc le marauiglie del 
gran Seruo di Dio . Vehtie , vide ye ritrouò fuani- 
to del tutto ti male . Vna cótal fluiTìone tolfe pure 
ad Ifabella Mitia vn occhio per sì fatto modo , che 
fc toflo non fi'porgea opportuno rinledio^ gran rif- 
chio corrcaJdi perder d'altro: e perciocché v^na riii- 
fciuaògni piaccuolc cura i ptnlàuano già'i medici 
d'adoperare il fuoco . Il timore -fè ^ che la donna 
s'appigliaffe à più perita , e benigna mano . Con- 
fida nel Santo : vnge l'occhio ofFefo col fuo olio : .e 
quel male > che con lo ftudio, e indiiftria dc'medici 
piti s'inafpriua 5 tof pretiofo! liquore di Gaetano 
fuani . Caterina SrigHaiia rftinmtfi interi era fiata 
cieca con vn fiero ardore negli ,<)cchi di foprappiù : 
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mt'vil^hidofi con l'oiio dtf Beato f ftinfe pfimic-ii 
ramentc Tardore 5 c poirihefcbe la^uc^ . Tomafo 
Franco vfcito che fu alla luce , quattro mefi fu cie- 
co ; egli occhi eran si guafti 5 cheniuna fpcranza 
dauanodi potcrfi auiiiuareiò rilchiararc coi ticmpo... 
lì raccomandano al Santo .ceco gli occhi purit 
fimi , e viuaciffimi >, comefcniun male baue/fi^po- 
hauuti. :Gatcriaa Giglio fette mefi ftcUQ km' il 
lume degl'occhi : Onofrio Bonomo , quo : Maj^U j 
Marchefa vn annq : e tutti con TcfEcace inuocatiof.' 
Bc di Gaetano rihebhcrólia lor luce . In yltifno^ vi| 
figh'o di Ccfarc Sales per vna caftagna>che dai fuo- 
co gli faltò all'occhio , ne reftò fi malamente fcrito.> 
che niuna fpcranza dauanodi guerire : folo il col^ 
lirio del Beato Gaetano , e 1 fuo olio potè ritornare 
al perduto occhio la vifta : 

Che fe dagli occhi pafTeremo alle fauci > 
allagola, qui parimente troueremola marauiglio- ; 
fa virtù di Gaetano . Sono queftc fbggettc à molte» 
e molto grani difauuenturc : e fpeflb aqiuiene 5 chc_^ 
trauagliatc da qualche male 5 recano allo /Iremo la.^ 
noftra vi ta>: - poiché chiudendo ageuolmente la via_> 
alla cotanto nccefTaria rcfpiratione 5 reftano gli huo- 
mini foffoga^i . Giufeppc Pepe j fanciullo pochi 
anni > e Colonna VamiaJucia del Cilento, guafti 
dalle fcroffole 9 dopo molte cure 5 c tutte in vano ^ 
col balfamo delFolio del Beato guerirono . Di 
Squinanfia ammalò Claudia Vendetta , e con si fat- 
ta violenza , che riftorata con gli virimi Sacramene 
ti 5 non s'afpcttaua 5 che Tvltimo colpo ; ma col 
medefimo valorofo liquore fi mife infugala vici/li^* 
morre> c ritornò l'intera làlutc : ficome auuenn^ 
altresì à Pietro Agollinaccio 7 il quale con qucfto 
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lattouaro riftcflb dì, che per fcntcnza dc'Medid 
douca vCrir di vita, vici (ano di letto. Il mal di 
gola è la peftilenza de'fanciulli • Da qucfto ridotto 
aireftrcmo Biagio Vcnetiano , bambino di pochi an- 
ni 5 il Padre già penfàua alla fepoltiira : ma inter- 
namente ammonito , €h^^ ricorrcfTe à quelèo pcri- 
dffimo Medico : fccelo : e nel medcfimo tempo che 
rvnfc col fuo olio , rihebbe viuo , e vigorofo il fi- 
glio , e la piccola cafTa apparecchiata per feppellir- 
lo , fcruì per trofeo del Santo appefo al fuo Alta4 
re. Siibitaraente altresì dal mcdefimo male foffo-r 
gati , rifanarono Geronimo, e Domenico Salili 
quegli Padre , qiicft! figlio . Alle fauci apparticnc> 
ciò ch'auuenne ad vn bambino di Tcrefa MurifcR^k 
Diegliquefta per fuo trattenimento, come fi fuol' 
fare cofanciulli, non sò che fonagliuzzo: el'in- 
confiderato bambino , auuifando, che foffc cofa_, 
da mangiare , lo s*inghiotfì di prcfcnte ; ma'l boc- 
con duro non potendo per la piccola gv:)la pafTare^t 
ne potendolo tuttauia rigittare, «s'adoperarono iiui 
vano tutti i pofìfìbili argomenti . Perduta la refpi* 
ratione, cangioffi di volto il bambino , c. poco lon- 
tano parca dal fuo fine . L'vltimo rimedio fìi por- 
tarlo airAltar del Beato : e in)Liocatolo appena : ftra- 
na cofa : gittò egli fuori il fonaglio, e ritornogli il 
vigore, e la vita . Così adiuennc ad va altro bam- 
bino non di maggiorerà, ch'inghiottendofi vn po- 
mo, gli crarimafto in gola, fcnza poterlo nè sii , 
nè giù rimandare . Vnfero con l'olio del Beato le 
fauci > & ecco agcuolifllmamcntc fuori il pomo , e 
refpirò il poco men che ftrangolato bambino . Vn- 
fero ctiandio le fauci di Paolo Bambagia, fanciullo 
di fei anni , c gittò incontanente vna moneta di ra- 
me , 
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me , c*hauea Inghiottita , e gli era nmafta in gola^ 
con pericolo di reftarnc foffogato . 

Douc la protettionc , e la benefica mano di 
Gaetano s'è forfè più fpeflo fcgnalata > c ne'm^a* 
gcuoli parti > che con gli accrbiffimi dolori traua- 
glianole donne j ma vie più le fgomentano col ti- 
more di lafciarui la vita . Vittoria Pignatclla^ no- 
bil donna Napoletana abbortì nel quinto mefc del- 
la lua grauidanza : c mentre grandemente fi temea 
di Tua vita pcrvn'ardentiffima febbre, che le fopra- 
uenne, chiamaroniii per Medico quefto granSeruo 
del Signore : e ai fuo nome fenza più mancando pre-r 
ftamente i dolori , e la febbre , giierì . Auuenne nel 
Icgucnte anno > che nel medefìmo mefe fe le rinoua- 
rono i medefimi dolori 5 nè con minor c/)ntumacia) 
non giouando alcun rimedio : onde fi te'mca di vici- 
no abbotto . Ma che ? ricorrefi airiftefTo Medico j 
e in vn momento co'dolori ccfì'arono tutti i fofpetti ; 
c al fuo tempo il parto già maturo vfci felicemente^ 
à luce, e chiamollì nel battefimo Gaetano. Nel 
fefto mefe, eh e viè più pcricoiofo abborti Ifabella_» 
Fede. Le fopragiunfero grauiffimi dolori con vn' 
acutiffima febbre , per modo die a'Medici conucn- 
nc d'ammonirla dcJ vicino fuo fine : maHimamenre , 
che prcfa da mortali deliqui , folca effere abban- 
donata da'fcnfi . Adunque, come quella, ch'erto 
diuota molto di Gaetano, auuifaronla i Congiun- 
ti , che con qucfto valorofo patrocinio potea elltJ 
hfanare . Applicaronle i fiori del fuo Altare , e fen- 
za indugio ritornando a'fuoi fmarriti fentimenti , 
fuanirono i dolori , i deliqui , la febbre , e rc/tò fi- 
n.i . Nel fefto mefe abbortirono medefimamentcj 
in Napoli Caterina Venetia , e Felice Medina^ : 

O Q amen- 
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amcndue oltre modotrauagliatc, grane rifchio cor- 
renano di lorvita : maTvna con l'olio i e Taltra-^ 
con vn voto al Santo » tratte furono quafi dalle fau- 
ci di morte . In pari pericolo > e predo che fpedita^ 
fi vide Geronima Gargana dopo l'abborto , alfalita^ 
dà mortali deliqui , fenza ch'alcun rimedio le gio- 
iiaffe > fuori finalmente le preghiere della (brclla : la 
quale porta inginocchione , raccomandala al Seruo 
del Signore^ e nel mcdefimo tempo ritornò in fc (tcC- 
fa l'inferma > e fcntifli fana » affermando ^ chc'l Santo 
l'hauea gucrita . 

Nei partorir poi delle donne ^ acciocché i par- 
ti vfcifTèro felicemente à luce ^ trouoffl fcmprc«5 
pronto , e in punto di (occorrere Gaetano . Eragli 
diuotiffima Arianna Ragione > e hauea in vfànza-» 
di recar fecondo i tempi vari fiori al Aio Aitarci . 
Hora, haucnd ella conceputa, pregò fubitamentc-? 
il Santo > che'n quella bifogna le affi/kflè . Adun- 
que tocca da'dolori , ceco Gaetano > che vifibilmen* 
re apparendole , le diffe , che'l parto non era anchor 
maturo. E veramente fi differì per ali hora : ma:> 
d^po alquanti giorni ritornarono i dolori i e di nuo- 
HO le apparile il Beatole dificle, che faceffe buorL> 
cuore ; perciocché in brieue haurebbc dato à lucc-> 
vnbamlino. Cosi auucnne il fegucntc giorno i & 
ella in fignification d animo grato mifegli nomcj 
Gaetano» Con fimiglianteapparitione fu del vici- 
no parto auuifata Ifabella Irlandes 5 ficome auuen- 
nc > e pefi gli medefimamcntc nome Gaetano : Due 
donne, IVna chiamata Vittoria Segiiinia > e raItra-> 
Nuntia Linaria > erano per gli ftremt dolori di par-^ 
to preffo che fpedite : ma con l'olio della lampanai 
ilei Beato diedero amendue alla luce vn figliuol ma-» 
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fchiOi C Vittoria hcbbc il Tuo Ixtcc ì tempo > cho 
non Tcra ftato altre volte conceduto : c raflìcurof- 
fi > che dalla mano di Gaetano le veoìua quel be- 
nefìcio . Vn mefc intero contraftò co' dolori di 
parto Angela Vicagliana> fopraprefa di quando iii 
quando da mortali fucnimenti > per modo che ope- 
nione dc'Medici era-, che non poccflc viucrc . Ma^ 
ammonita daila Madre, raccomandafi al Santo i €. 
quella , c'hauea sì lungamente combattuta con lao 
morte > in vn momento partorì : e fuui altresì al be- 
neficio la giunta d'vn altro miracolo . Imperocché 
efiTcndo il bambino vfcito fuori con le braccia 5 ^ 
piè ftorti ; inuocando il Beato , fubitamentc ogni 
cofa fi raddrizzò . Più pericoli pafsò Geronim;i^ 
Gargiola in due gemelli > che partorii ma fupero- 
gh con l'inuocatione di Gaetano . A Lucretia Vola 
cragli morto il parto, prima che'I mandaflc in luce : 
e per trarlo fuori non baftò alcun'arte di leuadrice , 
nè di Medico, sì tenacemente era abbarbicato ia> 
quel feiio : ond* era fentenza dc'periti , che quel 
parto ftato farebbe matricida . Conobbe pure Lu- 
cretia > che l'era rimafto vno fcampo , e quefto era 
il patrocinio di Gaetano T 1 inuoca adunque; e /cut 
za replicar le preghiere , facilmente cacciò fuori il 
morto bambino . E raddoppioffi la gratiai percioc- 
ché per lo latte corrotto effendolèle guaftc le mam- 
melle, dubitauano forte di qualche brutto maio : 
ma da capoinuocato Gaetano , il peftilential mor- 
bo fuanì . In vltimo , degno nel vero di non sò 
che infolita marauiglia fu quel ch'adi ucnne nel par- 
to di Maria Mezzetta . Habitaua coftci in vn Ca- 
Itello , chiamato Calamofca , oue peruenuto il gri- 
do delle grandillime marauiglie di Gaetano , cra- 
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nifi fommaincntc aiunzato ; poiché colori fpetial- 
niente del- fuo Altare ogni di s'vdiuano maraui-r 
gliomi auucniracnti . ^-rano adunque quattro gior-. 
Ili, che la nicntouata Mezzetta patina crudcliiìimi- 
dolori di parto; e perduto hormai ogni vigore.? > 
affcrmauano i Medici > che mal potelFe quel parto 
vfcir viuo à luce . L'efortano i Congiunti , chc_> 
poiché era fi pronto xi rimedio d'ogni male, l'ado- 
perkffe anchor ella > e fi raccomandafTe al Seruodi 
Dio . Non indugiò la buona donna ad efcguirc^ 
il lor configlio j con mangiar vn fiore del Beato» 
viuaniente fe gli raccomandò : Che più? nel me-> 
defimo tempo ccfiaro no i dolori 5 e partori vn bel 
niafcKio: il quale partorì vn\ilcro ftuporc 5 che^ 
quantunque molti il vedeficro co'propi occhi, apr-, 
pena trouò credenza . Poiché mentre il bambi- 
no vagifce , e apre le labbra, fc gli vide in bocca_* 
quel fiore, c'hauea mangiato la Madre: Laonde.^ 
conobbero , e affermarono tutti , che quello era fla- 
to riftromento della fàluezza della Madre 5 e del 
figlio. ' 4 ;/ 

Hora 5 perciocché da'parti fbgliono le mairi- 
mcUe alcuna volta qualche danno lentire j à si fat-i- 
ti incomodi foDUcnnc bene fpcfio Gaetano . Gran-, 
de cfempio ne tii Grana Vitelli, che dopo d'bauer 
partorita , hcbbe immediatamente la pugna con^ 
le fue poppe , si pèricolofamentc guaftc, che dttbi- 
tauano i Medici, che per elfcr si vicine al cuorcj, 
non tratinetteffero paitc del lor veleno alle parti 
più vitali , e la toglieffero fiibitamente di vita-, . 
A qucft^annuntio hcbbe graiìd h orrore la donna^: 
mafapendo la poffànza di Gaetano , venne al fuo 
Aitate: equini pregando, e lagrimando? ottea-^ 
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ne la gratia : poiché il giorno fegiiente 5 rotto qua- 
fi raigiiieal corrotto humore, vici tiitto'l male, c 
gucrì . Dal medcfimo male traiiagliata fieramen- 
te Domenica Maggia ^ niun ripofo ritrouaua cUa-^ > 
nè i Medici rimedio j e giiidicaiiafi > che non era»* 
molto lontana vna manifefta rouina . In cafo così 
difpcrato^meffa ella in abbandono ogni altra cur«_>5 
ricorre all'aiuto di Gaetano ♦ Vofe col luo olio lo 
mammelle, e fentì fiibitamente il dolore > c'I ma* 
le medefimo rattemperarfi; e continuando l'vfo di 
quelbalfamo, guerì affatto . A Terefa Garofal3LL> 
erano diucnute le poppe per la qualità d/:*l pefti- 
fero male nere comVn cai*bonc : c fver vna incorna 
parabile durezza , ch'oltre à ciò haueano 5 ,ben-> 
moftrauanoj che bifognaua adoperare il ferro > c'i 
fuoco: e già haueano dcièirhato il giorno di veniro 
a si dure > e fcuere ifpcrienzc . Ma Terefa per al- 
tro cammino trouò lafalute: poiché meffafi nello 
mani pìaceiìoli di Gaetano 5 fenza rigor di ftromen- 
tf in piccolo fp^tio rifanò . Il ferro parimento> 
c'I fuoco fcansò Vittoria Fortunata > à cui duio 
erano diucnute le mammelle, come pietra- Poi- 
ché Tvngerfi conl'olio del Beato ^ e fnanire il maf- 
ie fìi tutt'vna coCa. . Na(cofto era il male , cho 
tormcntana le poppe d'Anna Ricciarda : onde noiL» 
conofccndolo i Medici, camminauano alla ciecft-,^ 
c temeano d* infidie » La Madre feppc riti onar 
l'opportuna cura: perciocché vngenda con lolio 
dei Beato le poppe della figliuola,, fè sì , cho 
r humor maligno, che fe ne /hma celato nel fon- 
do 5 vfcendo fuori 5 fi palefafTe ; onde conofciur 
to il nimico , fu con gli opportuni rimedi fu- 
perato . 
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Veniamo bora ad vn'altTomoibo > veramente 
formidabile » e pieno dimoi cftia > e di pericolo. 
Qneft' e il mal di pietra, che rilcrrandoii nelle par- 
ti piii ripofte , e più ficffuofc de'fiarKhi , rade vol~ 
cefi lafcia vincere dall' indiiftria de'medici ; pure 
mtauianonsà tanto celarfi > chcpofla sfuggire la 
medica mano di Gaetana . Per quefta via gucri An- 
tonio Parnefio, Sacerdote Napoletano > cruciato 
si fattamente da quefto male , c daTuoi inftimabi- 
li dolori , che giudicauano i medici efTer neccfTarjo 
di venire al taglio . La ficuolczza d' Antonio non 
fofFeriua sì gagliarde rifolutioni . Laonde ammo- 
nito internamente , che ricorrcfle à Gaetano ^ pie- 
no di buona fperanza, priegaegli il Beato, e fà> eh* 
vna fua piccola nipote reciti anchor efla tre Pater, c 
tre Ane Marie : fatto quefto, vfcl fuori da fè vn 
calcolo di non mezzana grandezza , e fcnz' ale ini 
fenfodi dolojc . E fu di grande ftnporea'medici > 
come per si angufte vie fofCc potino vlcir pietra di 
quella grandezza fcnza doloic . Per l'acerbità di 
quefto nìàle recoffi à tale Nnntio Pittillo , Vicario 
Generale della Chicfa di Trincnto , che fu fpediio 
da medici . Vrgcfi con Toiio del Beato, ftnz'indn- 
gio gitta fuori vna pietra , quanto vna noce . Quin- 
dici giorni ne più , nè meno era ftato da fi fatti do- 
lori cruciato Alfonfo Madonna , fcnza trouarc al- 
cun rJpofo ; e fcaza fperanza . Finalmente da S. 
Giouannià Teduccio, Cartello non lungi da Napo- 
li ^ fi (c portare all'altare del Beato : quiui porge 
fue fuppliche , inuocando il patrocinio del Beato . 
critornatoà cafa , mandò fuori vna grofla pietra : 
c reftò fubitamente icnza dolori , e fcnza male. 
Tormentato fimilmente vn tenero fanciullo, di 
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fett'anni dal inedcfimo morbo fcnz'alcun rimedio» 
haueano già deliberato i Medici diyemre al ta- 
glio : ma l'addolorato fanciullo volgendo/! con>» 
fede al Beato 5 hcbbe fuccc/fiuamciite l'intera fàlu- 
tc : poiché pregandolo Ja prima volu > diè fuori 
vH calcolo i pregando la feconda > ne mandò vn*al- 
troi pregandola terza > mandò il terzo i per modo 
che (ègiiitando le preghiere > fcguitò à mandar 
calcoli fino al numero di dodici : alcuni de'quali 
furono di si fatta grandezza j che gran marauiglia 
Hata farebbe , fc gh hauefle mandati fuori vn hno- 
mo maturo . Di vie piir tenera età era Carlo To- 
fcano 5 poiché non s'auanzaua oltre ad vn'anno ^ 
c mezzo . Qnelb dal medesimo morbo tormenta- 
to, era già /èato da'Medici condannato al taglio. 
Ma i Genitori > non /offerendo loro il cuore di 
vedere il figlio fotto'l ferro > fi riuolfcro à più 
bricue > e più piaceuole medicina. Vnfcrlocon.» 
l'olio del Beato 5 & ecco fubitameiitc fuori vn.^ 
calcolo di sì enorme grandezza , c' hebbcr tut- 
ti a' marauigliarfi , che fuflc vfcito da si piccolo 
bambino. 

Reftano anchora più molti e/empi in que/fp 
genere di marauiglie : ma per non recar tedio , rac- 
conteronne in vltimo vn altro fenza più > che /ì refe 
vie più notabile per lo grado della per fona > che ri- 
ceuè il fegnalato beneficio. Federico Cardinale 
Sforza per vn calcolo calato giù dalle reni , foffcri- 
ua troppo acerbi dolori feuza prouar da vari ri- 
medi alcuno a leuiamento. A dolori s'aggiunfcla 
febbre , accompagnata di lunghe vigilie ; onde 
grandemente pericolaua la fua vita. Conofciuto il 
male, proteftarono efpcrtiffirai medici > ch'c'non 
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era per rifanarc, clie con la ferita . Il rimedio parca 
pcggior del male ; mafìTimamcnte nella perfbna del 
Cardinale , ch'oltre à ritrouarfi nell'anno qiiaranrc- 
iimo nono di fi|^ età, climaterico? e pcrcon(egncn- 
te pericolofi/fimo^erangli per la grauczza del mor- 
bo per sì fatta maniera mancate le forze 5 che for- 
te fi dubitaua 5 s'egli haueffe potuto foftenere il fer- 
ro. Pure tuttauia non ifgomentandofi egli pnnto, 
s'efpofc al duro taglio , ma non (ìnza il dinin pa- 
trocinio . Adunane fcclfc alcuni Santi fuoi fpctirh* 
auuocat!, acciochc trattone vno à forte 5 qucfti 
fouraftaffe alla fuacura 5 e regge (Te la mano del 
feritore . Furono quefti S. Nicolò di Bari ? S. Anto- 
nio da Padoua , S. Francefcoda Paola 5 S. Fran- 
ccfcoSaucrio jC alrri fino al numero di dodici > frà 
quali era altresì il Beato Gaetano : e quefti Rh che 
'f^ichiarò la forte per direttore della malageuoJc 
opera : e con>e quegli, che per la fua pronta benefi- 
cenza era già chiaro per ogni luogo ,diè certa fpe- 
ranza di felici/Tìma riu/cita, fi come auuenne : Con^ 
ciofllecofa che l'incifione tu fritta con leggcnfrma_> 
mano : il dolore fu moderato : la febbre, che fuo- 
leà sì fatte cure fucccdere, fu piaccuole, e fparì 
torto: in oltre giacque à letto venti giorni fcnziu, 
più i la doue affincche la ferita pcrfettamenri-> 
guarifca, ricerca tre mefi di ri pofo ; quindi argo- 
mentarono i Medici, che vVra ftara ficuramentcj» 
la diuina mano , e la protettione di Gaetano , à 
cui moftrolfi poi grato il magnanimo Cardinale^ 
con vn gran voto d'argento, e con vna lampan:^.t 
pur d'argento di forfè fcffanta libre, che mandò in 
Napoli al fepolcro del fuo Benefattore , infìcme-> 
col medefimo calcolo di non mediocre grandezza 

dentro 



LIBRO TERZO. jtj 

dentro vn criftallo à fempitcrna memoria del ri- 
ceuuto beneficio . 

Riluce fpetialmente la virtù de'Santi h uomi- 
ni in alcuni accidenti , che fono fcori d'ogni hu- 
mana fperanza > a'quali la natura i l'arte , l'induftria 
non truoua compenfo , che gioui . In qucfto ge- 
nere fe volefllmo recar nel mezzo tutte le maraui- 
glie di Gaetano 5 non fe ne verrebbe mai à capo . 
In quefti cafi difperati furono da Gaetano fouuc- 
nuti Pietro Maura, campato da'nìmici in quel pun- 
to mcdcfmoi che gli erano addoffocol ferro ignu- 
do, e con Tarmi di fuoco. Francefco Garzia v(cì 
di mano de'mafnadicri , quando parea impo/Tibile , 
con l'inuocatione del Santo . Francefco Celentio 
è refo inuifibile a'fuoi affàlitori, che ftauano con.» 
le fpade in mano per farlo in pezzi . Antonio Vcr- 
derofa cfcc di mezzo alle fpade fenz'efler tocco • 
Gio: Battifta Peregrino campò dal laccio , che già 
gli haueano mefTo al collo due capitali nimici . To- 
mafo Ferrari , Monaco Ccleftino j auuiluppato in^ 
vna fclua fenza gwida > c tratto fuori dal Beato, eh* 
apparendogli , gli moftrò la via . Antonio Vincenti 
col nome di Gaetano cftingue vn gran fuoco , ch'in- 
cineriua Tua cafa . Francefco Paulillo , incolpato 
d'vn graue flirto , c falfàmentc conuinto , nel mc- 
defimo tempo, che fi raccomanda al Beato, ftimo- 
laco dalla cofcienza*, chi hauca veramente rubba- 
to , reftituifcc . A Giouanna Vcfpola e reftituita non 
piccola quantità di denari con la mcde/inia inuo- 
cationc . Così auucnne parimente ad alcuni mari- 
nari, mentre parea impoflìbilc , che li fcopriffc il 
furto . Ad Ifabella Baracani vengono fimilmentc-? 
refi alcuni prctiofi arredi, nel tempo mede/imo, 
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che raccomandala perdita à Gaetano. Palile mani 
de'Corfariè tratto Angelo Vcnedaao col fuo Va- 
fello 5 qua;ido parca già prcfo . Franccfco Igiiatio 
campò mcdefima mente da'Turchi 5 e/Tendo già fra 
le lor branche . In tutti qucfìi^ e altri innumerabili 
cafi difpcrati^comc da vna macchina comparuc Gae- 
tano 5 e per virtù diiiina ciò che par^a indiffolubile , 
fuiliippò . 

Ma vinca il vero Ibpra tutte T humane di- 
fauuentiire> e tutti i mali^ fono gli odi implaca- 
bili? che ci portano i noflri comuni auucrfari , e gì' 
influiti loro; e fcl Seruo del Signore feppc raffre- 
nargli, e gaftigargli , molte pcrfone da si fieri mo- 
ftriinfcftatc 5 e liberate ne rendono teftiraonianza-^ . 
E veramente in quefti vltimi tempi niente s'è più 
frequentemente veduto al fuo fepolcro, che sì fat- 
ti huomini iiiuafati da'demoni , colà condotti per 
cflcre da quel duro afledio liberati . Vdiuan/i hor- 
rende ftrida y e ftrepiti ? e altiifime lamcntanzc di vc- 
derfi cacciati da corpi humani . Tutto'l di fi vedea- 
no pietre > chiodi, immaginettcdi cera, groppi di 
capelli > e fimili brutture, che fuori della bocca-, 
gittauano i miferabili energumeni : Pendono hora_» 
si fatte cofe dalle pareti > come trofei delle conti- 
nue vittorie del Santo . Soleua dire vn Monaco 
Bafiliano , chiamato Gio: Battifta Spagnuolo > huo- 
mo nell'vfo degli eforcifmi pratichiffimo, ch'vnio 
volta fcongiurandovnhonorata perfona con le fo- 
lite armi della Chiefa, confcfsò fpontaneamento 
l'iftcffo demonio , che'l Beato Gaetano hauca con- 
tro gli fpiriti d'Inferno quella pofTanza medefi- 
ma , c' hebbero S. Domenico j S. Francefco , 
S. Antomo da Padoua . Che perciò fcmprc , cho 
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gl'Inoafati fcntono il nonve di Gaetano , veggonff 
por giii la fierezza , e dóocntat manfiicti , proffercn7! 
docon riucrcnza il medcfìmo nome, è riconofccn- 
do la potenza contro di loro concedutagli dal Cie- 
lo . È perciocché fiamo in vna fcJiia d'cfcmpi , ^ 
tutti fimili, non è mia intentione caricarne qucfta., 
fcrittura > e tediar il Lettore : mafllmamcnte che fi 
trnóuaiiòcop diligenza regiftrati nellVltìnie Vitc_> 
imprcfìc dei Beato, e neirhiftorie noftre; ficoma# 
volentieri altresì tralafcio innumerabili efempi di 
pcrfonc, che dal tòrfo cammino , che tcneano, o 
dalla mala vita , fono fiate per opera di Gaetano ri- 
dotte alla buona ftrada, cangiando penfieri , cco- 
fuimi 5 e pratiche , e diuenuti altri huomini da qucl- 
ch'erano prima . 



M^rauiglie fuccedute in vari paelt 
CAP. DECIMOQVINTO . 



EL racconto de'miracoli fin hora fat- 
to, non fiamo quafi vfciti da Napo- 
li > c da'fuoi contorni : vuole hora_. 
il douere, che diamo luogo ad altri 
pacfi , cosi in Italia , come fuori • 
Imperocché non c ftata si corta la., 
virtù di qucfto Seruo del Signore^ ^ 
che fi fia contentata del giro di quella fola Città . 
Più largo affai è il theatro delle fue inarauiglie: o 
doue è giunto il fiio nome, è altresì giunto il fuo 
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braccio . Andremo dunque raggirandoci per varic^ 
cnntradc ; additando più torto i luoghi > oue fono 
fuccedutele marauiglie , che narrando VidcfTc ma- 
rcuiglie, le quali per efTcrc prefTo che innumera- 
bili ^ troppo lungamente bifognerebbe fermarci ne' 
loro raccontamcnti . Darà principio TifteiTo Regno 
Napoletano , diuenuto diuoti/Hmo di Gaetano con_, 
Tefempio della fua Metropoli , dalla quale > comc_? 
dal capo Potè facilmente deriuare nell'altre mem- 
bra vno fpetiale affetto, e riucrenza verfo il San- 
to . La Prouincia più lontana da Napoli , pofta»,. 
quafi nella ftrema falda d'Italia 5 è quella, ch'addi- 
mandano d' Otranto , detta altresì de* Salentini . 
Qinui,e fpetialmentein Lecce, ch'è la fua princi- 
pal Città , hà moftrato il Beato non sò che di par- 
ticolare affetto, e vna partial beneficenza, e pron- 
tezza nel fouuenire . Toccheremo vna, ò due di 
quefte marauiglie . Vn licue callo , c'hauca nella_> 
mano Francefca di Core , injfpriro dalla fatica^, 
che facea nel lauar panni lini , e dall'acqua medefì- 
ma, in cui le conueniua di tener femprc le mani, 
venne per si fatto modo à corrompere quella parte , 
che fi dubitaua di peggio, e già il male incominciaua 
à camminare % c ferpeggiar verfbl braccio . Speffo 
s'adoperaua il ferro , e troncaua/ì la carne , ch'an- 
dana marcendo ; ma perciocché tutto era vano> 
(limarono i Medici , ch'era da venire il più torto che 
fi potefTe ni taglio della mano, per non perdere-? 
tutto'l braccio, e lavita. Troppo duro annuntio 
lù quefto alla mifera donna : la quale con tuttociò 
confidando nel patrocinio di Gaeta nn • auuisò j che 
fcnz.a perder la mano fi potefl'e rifanare . Con vna^ 
viua fede il pricga, vngc la piagacon Tolio della»* 
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fila lawipana : e la notte 5 eflTendo mezzo addormeit- 
tata, appariicle il Santo 5 dicendole > ch'andafTcu 
alla Tua Cliiefa di Sant'Irene, c ficonFefTanc. In^ 
quefto par ucle di ftar dentro quel tempio vicino a' 
cancelli dell'Altare del Beato ; e che'l Beato mede- 
fimo neiriftefTo iftante fi fpiccaffè da quell'Altare-? , 
c intignendo nell olio della lampana vn pò di bam- 
bagia -, vcniife ad vngcrle la mano . Che più ? Ri- 
fi.iegliafi pienamente, ricerca la mano, truoiiala fre-| 
fca , e del tutto Tana; e si Fattamente appianata l.o. 
carne , e rifatta la pelle 5 che da vn piccolo icgno 
in fuori à dimoftranza > che v'era flato il m.ile , la^ 
piaga era affatto fuanita . Qucfto è vno de'trc mi- 
racoli, mentouati nel Decreto della Canon ization_>) 
del Beato , e dal Sommo Pontefice Clemente Deci- 
mo approuato . Nel qual Decreto euui ctiandio il 
fecondo miracolo, auucnuto in quella mcdefima^ 
Città , e tratto dal proccfTo, che vi fi fece . Fìi qiie- 
ftoinperfona di Giurepped'Aicllo, il quale ben., 
quattordici anni hauca hauuto nella fini/Ira co(?fa,jr 
vn'enormi/fima piaga , putrida, e di peffimo odore, 
larga quattro dita , e tre profonda, che i Medici 
addimaodano lupa , la quale incominciando dal 
ginocchio , camminaua in su , e andauafi pafcenda 
della carne viua sì , che affineche non rode/Te , 
diuorafie affatto tutta la polpa, foleuafi per fatiar 
l'ingorda lupa 5 mertcrui buona quantità di carne > 
e vuoua , che'n poche bore fi confumauano . Ma_> 
che? pieno di fidanza ricorre egli al Beato Gaeta- 
no, e vngendo l'impiagata cofcia con l'olio della:^ 
lampana , ch'ardca daiianti al fuo Altare , non-» 
che , come che fia ^ fano fi vide incontanente^, 
aia fenz'alcun veftigio di cicatrice , con la pelle bea 
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diftefa, c òttimamente agguagliata , c col fuo natn-i 
raf coiorc, non altrimcntc, che Ce non haxicffe hauu- 
to alcun male . 

Non fù per atiu^ntnra men marauiglioG Uj. 
gratia » che toccò» frt force ìDkgo Rubino, il qua-f 
le per eflerc flato alla guardia de'fuoi butìi in luo- 
ghi f da gran copia d'acque coperti , fìi da sì ga- 
gliarde flu/Tioni nella finiftra parte del corpo fo- 
praprelb, clie nc reftò malamente oficfoil braccio -, 
e'I fianco, e la ccJcia , e fa gamba , la quale fc gli 
enfiò parimente > e fugli di mcftieri d'adoperar t 
foftegni , ò crocciòte piti per iftrafcinarfi , che per 
camminare.. Tentò fa cura nell'Hofpedale di Lec- 
ce ; ma niun rimedio giouan dogli ; vna nottc_? , 
mentre più acerbaiDcnte il tormcntaua ildolor<?_!», 
apparuegli Gaetano j à cui raccomandandofi , fen- 
ti dirfi , ch'andaflc il feguente mattino al fuo Al- 
tare , e facelfcui orafione, che farebbe fano. Non 
indugiò egli punto : vaffenecolà: afcoltando Mcf- 
(bl : la qual fornita i {ènti(Ii dietro vna mano , come 
di perfona, che volcfTe follcuarlo . Si volge egli i 
ina non vide niuno; fc nonché fcntendofirinuigo- 
»irc , e rafforzar le membra , fi fece à credere , che 
^i folle il diuino' aiuto . Adunque gitta via Ic^ 
crocciole ; cammina j e(ce in piazza : e quiui com- 
perando vna fettuccia , ritorna ad appendere gli 
ftrumenti del fuo inuecchiato male alla Cappella^ 
del Santo: e reftando del tutto (ano, ofFerfe pa- 
rimente in rendimento di gratievna gamba d'ap- 
gcntò . 

Cosi gueri Orfola Cala > fanciulla di quattr' 
anni, la quale dal fettimo mefc della fuanafcita^ 
klc trauolfero i pie, fcnza che potefTc poi più reg- 
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gerfi -) flè camminare : feduta (cmprc ad vna leggio- 
la . La Madre eh Vdiua meatoiiare fpeflb il nomo > 
e la poflfanza di Gaetano > fatta da vna gran fedo 
animofa, vafTcne alla Chiefa di Sant'Irene , e qui- 
i!i airAltare del Santo porge fue efficaci preghie- 
re . Ritornata à cafa > eforta il marito ad inuocaro 
il medellmo patrocinio : e mentre ciò fanno > la fi- 
gliuola con vna mirabile leggerezza 1 Jeuafi da fe- 
dere > cammina alianti , e'ndietro ^ dicendo fcmpre 
il Beato Gaetano m'hà fatta la grafia : e tutto s'iià 
dal medefiiiio procefTo di Lecce con giuramento. 
Aggiungafi vie pii'i nocabile marauiglia i perciocr 
che tocca la fai u te dell'anima . Donna di nobilo 
conditionc hauca il marito milèramente auuilnppa- 
to in profane dimcftichezze : c niente curando i 
ruuidi trattamenti > che perciò ella a'hauea , era_, 
dell'anima folamente tutta follecita . Dopo vari 
ammonimenti per mezzo d'amoreuoli per(bne.pro- 
uati in vano 5 prefe partito di ricorrere alla pro- 
tettione di qucfto Seruo del Signore. Priegalo : c 
poi à cena dà celatamcntc à mangiare in vna viuan- 
da al marito vn de'fiori del fuo Altare . Che più ? 
la mattina ecco nuoue maniere 5 e cortefie verfo lei: 
e ftimaaido > che tutto fofTe gratia del Santo , fegui- 
tòtuttauia la fuadiuotione > ci rimedio de'fiori ; 
e in brieue lafciò egli la pratica , e ritornò alla», 
buona ftrada . Co'medefimi fiori Maria Taurifana 
rcfta libera da vn'acutiillma febbre 5 che con altri 
mali rhaueano già recata allo ftrcmo della vitaj . 
Con vn fimil fiore vidcfi medefimamente libera da 
acerbiffimi dolori , per cui nè giorno 5 ne notte ha- 
uea ripofo 5 Terefà Coloncfi . Con vn fiore guc- 
ri Alejfandro della Ratta > che non hauea parto 
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nel corpo» che non fofle dal fuo fpctial doloro 
tormentata . Con vn garofalo rifanò Giufcppcj 
Vialò> ch'oltre ad vna mortai febbre-, il cuorc_> 
gli era da aciiti/Tme punture confitto i onde per 
difpcrato della fnlute il dauano i Medici . Cosi ti- 
fano parimente Margherita Zecca in AlefTano > Cit- 
tà della medefima Pronincia , la quale fett'anni tra- 
nagliata da fierifllme flu/fioni , finalmente venne à 
perdere amenduc gli occhi ; nelle quali tenebro 
cfle^do ftata due anni interi fepolta , fu fopraprc- 
fa da mortale infermità 5 e data per ifpedita . Qua- 
fi bòcchcggiaua> e la figliuola, ricordandole il no- 
me, e'I patrocinio di Gaetano, vnfcla con Tolio 
della fua lampana . Marauigliofa cofa: la mattina^ , 
chiamando l'inferma la figliuola, e altri di Ca fit.» : 
Non vedete, dille, il Beato Gaetano ? non vcdeto 
quefto chiari/fimo lume ? Ecco ch'io fon fina, o 
veggo . Lcuafi incontnncntcdi letto , cammina.. : 
c morti a ) eh'' era del tutto gucrira , e fur^niia^j 
l'ombra degli occhi . Simiglianti fono innumcra- 
bili altri miracoli , che fc in qucfta ProuinciiL-, 
Gaetano, per cui furongli in molti luoghi confe- 
cratc Cappelle, e Altari, e fpoftc l'immagini fuo 
alla publica diuorione . Bàfferà à noi d'haucr- 
iif tficcati qucfti pochi, come per faggio, epnfTerc- 
mòalrrone.' 

Nella Città di Taranto hebte il Beato nclla_> 
maggior Chiefa il fuo Altare , e oprouui in ricom- 
pcnfa più marauiglie . Che la comune pcftilen7a^ 
dell'anno cinquantefimo fcfto non m^cttciTc il piè 
in q uella Città, da lui generalmente il riconobbe- 
ro ; mafTimamente , che nella fua ftatua fi vide ìhj 
qr.c/tpmpo medefimo vno Urano prodigio, ofTcr- 
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uato eia Monfignor rArciucfcouo > c da Canonici 
tutti > c da quanti vi concorfèro. Polche ncllt-> 
fua anniuerfaria folennità doucndofi nella maggior 
Chiefa fporre in publico fecondo il coftume la fua-* 
flatua? rù veduta nellVna delle guancie notabil- 
mente enfiata : cofa, ch'in vn fodo , e antico lcgno> 
com'era quella flatua 9 non potea fenza miracolo 
farfi > nè veder/ì quell'enorme tumore. Variamen* 
te s'andò fopra qucflo auuenimento difcorrcndo : 
ma i più intendenti huomini diflero > che volete 
il Santo fignificarc -, che fe la comune peflifen- 
za non era entrata in quella Città > come neiraltre 
vicine hauea fatto j era 5 perch'egli medefimo l'ha- 
uea in qualche maniera pigliata fopra di fc i e cho 
doucfTcro'pcrciò efier ficuri > che non farebbero più 
moleftati . 

Nella Diocefi di Taranto hauui vh Caflcllo y 
addimandato Lizzano y doue s'è compiaciuto il 
Santo con incredibile bcnefìcen7a) e fpeffi miraco- 
li confolar quc'popoli . Il Duca Ottauio Clodinio 
per vna particolar diuotione 5 che gli portaua> fc 
sì y che nella Chiefa maggiore fe gli confecraffe vn 
Altare 1 e col fuo efempio là correuano quelle-? 
genti à porger preghiere ne'lorp bifogni? non fen-» 
za notabili benefìci > co'quali ^s'auanzò» e crcbbtLj 
la comune diuotione per modo t che non haucano 
più certo rifugio nelle loro calamità , che'I nomcj j 
e l'Altare di Gaetano . Venne in Napoli nelle mie 
mani vn lungo catalogo di miracoli 5 raccolti con . 
forama fede dall'Arciprete di quella Terra 5 per lo 
numero, c per la qualità confìdcrabili ; de'qualì 
per non recar noia a'Lcttori, pochi ne rcgif^rcrc- 
iTio . £ per prima 3 già mentouammo l'olio dclU 
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Akar dclBcaco, ch'cffer fokiKi vn cortdiano an- 
tidoto contro i morbi 7 cbcVuccf deano nfclh Ca- 
fà del Duca > c deih fiia propia perfona : ech'cf- 
fendo poi finito 9 crebbe 3 c fi mnhiplicò con gran- 
de ftiiporc nella già vota giiaftpdetra . Hora^ la- 
fciando queAa da parte; mirabile per certo fii la^ 
«uarigioue di Cataldo» Ba/b . Hauca egli vntLr 
gran piaga 5 che gli andana rodcrnlo la rpalla.., 
finiftia, e con sì grane fenfodi dolore, che fii- 
pcrau» l'humana tolleranza . Erano già ftanchi ? 
Medici -> i quali adoperando ctiandio il ferro 3 s'au- 
nidero > che vi pcrdeiiano Topera 5 inafprendofi 
maggiormente il male 3 e già lo danano per incu- 
rabile. La nir giie , c!rc vede riufcir vano ogni 
sforzo di medicina, rifolne di mctrerc in mano di 
più perito chirurgo quella cura. VafTcne all'Al- 
tare, che dicemmo, e Sf parla col Santo : Tu ve- 
di già difperata la falute di mio marito : non giù— 
gne più innanzi Tarte > e lo ftudio': deh. Beato 
Padre > prendine tu la cura : da te ricena fi pene- 
ro infermo la falute. Gi<>detr(D»T tnecancJo coit_, 
vn panno lina la marx> del Seruo di Dio 5 ^ prefa 
del fuo olio 3 ritorna al mariro : e confortatolo à 
confidarne! Santa, rnfegli )a fjp^iWa con qitel li- 
quore, efafciollacol panno , cr^iauea cocca rii«- 
magine . Marauigli à eofa nel vero : Chi" n<3fnLj^ 
pbtea per lo fommo dolore pigliar fipofo, dormì 
placidilllmamente la notte : e la mattina fcopren- 
do la moglie l'incurabil piaga, la trouò fuanita^ 
con la carne florida, e viua, e con ìa pelle rino- 
uata, fuori (blamente vna lieue cicatrici, ehe to- 
ftofparì. Qucfta moglie di Cataldo hebbeanchor 
ella à raccontar in perfona fua la poflaaza di Ga<;'>- 
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tano . Poiché affalira vnficroAoìóc di capo , che 
c.iLando giù dall' orecchie, gliele tolfè affarro, 
diucnutalòrda e tre in qiief^a calamità ben quindi- 
ci giorni fenz'alcuno alleuiamento : ma vna fera^, 
applicando alla trauag!iata tcfta vn de'fiori del San- 
to, la maccina trouù Ihanico il dolore 5 e aperto 
l'orecchie. 

Famofa fìi rhidropifìa gucrira ad Antonia,, 
Albancfìa.Lungamente+iauea ella combattuta cortj 
quefto male con grande fpcfa, e niun Frutto. Iiu 
Fagiano Tua patria . terra non molto Jungi da Liz- 
zano-, dimoraua ella ; e vd end o Aio Padre le ma* 
rauiglic, chequiui faceua Gaetano fpetìalmento 
con l'olio della fua lampana ; fommamente ralle- 
gro/Ti , che'l rimedio folTTe cosi vicino . Adunque 
procacciando di qucfto (àlutifero balfamo, e con- 
fortando l'hidropica figlia ad hauer viua fede, nel 
medcfimo tempo , che IVnfe , videfi con vna gran., 
copia d'acqua vfcir la cagione del male , rcffando 
lei Tana 3 come prima . L'ifkfTo olio adoperò vnn., 
donna , che punta nel pie da vna fpina , noueii 
anni erano , che fofferiua acerbifììmi dolori , e non 
camminaua che con l'appoggio d Vn baftone : vnfc 
ella, e nciriftefTo iftante rifanatà, fpediramento 
camminò. Cosi gueri Francefca Vcnnerea : alito 
quale s'era per sì fatta maniera infiammato il vol- 
to, che parca , ch'vn viuo fuoco gliele hnuclfo 
bruftolato : e oltre la deformità , era da vrK> 
acuti/fimo dolore tormentata . Vngert col medcfi- 
mo olio 5 e /pari incontanente il dolore , e la ipà^ 
rutczza . 

Hora quindi paffando alle due Calabria, 
molto nel vero vi farebbe da rcgiftrarc; ma* per 
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non dilungarci , poche cofc toccheremo. Cofenza 
c Città nobile -, e capo dVna delle du^ Prouinciej> . 
Era quiui Vicario Generale Boncorc , poi Vefcowo 
di Laiiello . Ammalò egli dVna acuti/lima febbre > 
e dopo vna diligentifJìma cura de fedici > prcua- 
iendo il male, s'auuide, che poca vita gli auan- 
7aua . Laonde dagli hnmani , paHbndo à più cer- 
ti aiuti 5 e a'diuini , come quegli , che molto fida- 
ua nel patrocinio di Gaetano; l'inuoca, e pregalo 
della fulute . La notte comparucgli il Santo con_> 
vn chiariffimo afpctto : E > Tei fano diffe : E vìntiti 
già quella febbre , chet'hauea recato al fine di tua_» 
vita : e ciò detto , difparue . La mattina deftando- 
fi ^ conobbe , che non era ftato mica fogno quello : 
perciocché era ritornato il primo vigore, e Unte- 
rà fanirà al corpo . Manifefiò il buon Vicario, c-> 
fcriffc ctiandio vna memoria del fingolar beneficio i 
e quell'anno medefimo voll'egli celebrar à fue fpefe 
la corrente folennità del Beato . 

Aietaè fimiln cnte terra della Calabria , doue 
5'acccfc marauigliofamente , e dilatouuifi ladino- 
tioneverfoilScruo del Signore; e moltiflìmi furo- 
no coloro , che riceuerono notabili benefici . Fra 
gucfti v'hebbe tre donne con tre varie gratio 
fouuenute dal Santo. La prima , per la gran co- 
pia del fangue , che mandaua cotidianamente fuo- 
ri j era sì fattamente eftenuata , che come ethica^ > 
l'haueano per ifpcdita. Non perdè ella con tut- 
tociò la fperanza . Raccomandafi al Santo, e ado-». 
perando l'olio della fua lampana , rientrò nel fuo 
priftino ftato i ceflando il fangue , cimale.. Ltt-» 
feconda già buona pezza era ftata del tutto fuori 
di fenno , c di se : e col medefimo olio dalla pax* 
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zia fc incontanente ritorno afla diritta ragiono . 
Alla terza con inuocare fenza pHi il nome <ii Gae- 
tano fi rammorbidirono le viiccrc> lungamènto 
indurate. Quefte gratic raccontò in Napoli dauan* 
ti l'Aitar del Beato Liicretia Barletta della medefi- 
ma Terra : la quale aggiunfe di fé ftcfTa , che da-» 
Napoli ritornando ad Aicta con tranquilli Hìmo ma- 
re> fi c^mmofTc all'improuifo sì fiera procella»»^ 
che vinti i marinari dalla furia dcVenti > haueanó 
lafciato il gouerno delyafcllo 5 afpcttando di mo- 
mento in momento d'affogare. Airhora la buonjo 
donna con animo veramente virile , fatrafi ihnan- 
zi : fate cuore , diffè a'marinari : Hò io meco , on- 
de abbafTar l'orgoglio di quefto mare : e ciò detto > 
tralfc fuori vna carafina dell'olio de] Beato , e flil- 
landonc poche gocciole in quel turbatiflimo pela- 
go , in vn iftante il refe piaceuolc » e fcffi fercniffima 
l'aria : e niun v'hebbe^ che lìon rattribuifTc à mi* 
racolo di Gaetano . 

Nell'iftefla Calabria nddimandata Citra -, o 
nella terra di Rugiano auucnnc, che dando fotto 
la falce il frumento > volò al guafto vna numerofif- 
fima Cauelleria leggiera di locuftc : non giouò di- 
ligenza i multiplicando effe con la lor mcdefima_» 
ftragc . Venuti adunque à configlio i Reggitori 
delia Terra ^ conucnnero, che'l patrocinio del Bea- 
to farebbe ftato opportuno à far disloggiare queir 
efercito , che tanto danneggiaua le lor me/fi : e pro- 
mifergli , che fe cefTaua quella calamità > haurcb- 
bero mandati al fuo fepolcro in memoria del Bene- 
ficio vn voto d'argento . Prettamente furono efau- 
diti : poiché il giorno feguentc apparendo il Bea- 
to in quelle campagne a col folo afpctto difcac^ 
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ciò tutta 'qucirhpftc nimicai kfìzs. che vi reftafr 
fc pur vnalocufta • All'Arciprete del luQgo » chiar 
rn?.to f;ibritio Scaramuccia 5 cwtìniftio > che fcn-* 
z'indugio pprtafle à Napoli il promefTo voto i il 
quoJie ppliljbcò la pecunia gratia > c quajic'era au^- 
uenuto • 

Spptialc affetto moftrò fiuiilmcntc il Beato ^ 
popoli di Montelcone Città pure in Calabria . Hi 
IO preflo di me vna lunga ferie dimarauiglie>opra-¥ 
te colà 5 mandatemi da perfona di fede degna-> . 
Vi fi leggono grauiflìmi infermi fubitamente gue- 
riti ; huomini da grandi anguftic folleuati i acer-r 
biffimi dolori fpariti in vn momento >duri/Emeaf- 
flittioni d'animo? e di corpo, c cento fimili mili 
sbandeggiati > che non fà luogo di ridirgli partita* 
tamente . 

Che fc nauigando poco mare , trapafleremo 
à Sicilia > larga materia troueremo quiuidi fcriuc*- 
rc . Piazza, Città condirionata nel mezzodì queir 
l'Ifola , fìi la prima }à fcntirc il frutto della fua di- 
uotione , e della bcniuolenza , e pofTanza del Bear 
to . ConcioflìecoCi cl|e correndo l'anno quarant 
tcfimo primo di quefto fec olo , T olferuanj^a^ O 
pietà di que'Cittadini s'era già tanto auanzata , chC 
per farne vna publica, e coftante teftimonianza_** 
é,i comune confentimento l'elcflero per Padroni 
della Città , e con ogni maniera di magnificenza.^ % 
C di culto celebrarono sì fatta padronanza • E ben 
moftrò fubitamente il Santodi riceuerc in grado le 
dimoftranze della religiofà Città i perciocché laJ 
notte fegucntc venne dal Ciclo grand'acqua, eh* 
ail'hora appunto per abbeverar l'aride campagno ) 
e per riftorar gli humani corpi parca ncceffaria : o 
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/limarono tutti generalmente ^ che /offt op^ra d? 
Gaetano, che volle incominciar J'efercit'io deJIji.- 
fua Protettionc dalla tanto dcfidcrata , e opporftt- 
na pioggia . Principi fur qnefti , e eome poche ftil- 
le d'vn gran diluiiio di benefici , che ver^ò egli dò- 
po Thonor della padronanza! à ^u^'Cifèikdìrff . "Fn-^ 
rono q.uefle marawiglie in graft pniffé i^àC^p^t^ tj 
fcritte : e troppo lunga (fófa farebbe liarrafle ^\\\ 
diffufamente . Bafterà per i^fng-gire il tediò 5 raiti^ 
memorarne alcune poche, e in cémp'Cndio'. Arti 
na Maria Micichc , BaroncfTà del Con/ì)ri!e , ben.* 
dodici anni era ftata dall' horribil male d^'epi-- 
leffia fenza tronarui alcun rimediò fn-^Dagliatay > 
e "con vn voto fatto al Beato^ , ne reftò liberiti 
affatto . 

Qnefta marauiglia fé ne tra/Te dietro vn'altrjó 
neiriitcTfo genere di mal caduco . Poiché Chiara^ 
Antonia Mieichè , Zia della mentouata Anna Ma- 
ria > Monaca nel Monaftero di Sant'Agatha , vdftidò 
guerita la nipote, rofccomandafi anchor ella al Bea- 
to , e dopo venti quattr'anni d'epileflìa , rìfana . Il 
medefimo morbo si malamente trauagliana Pietro 
Albenotio, che quafi non pa/Iaua fcttimana, eh' 
egli non fi vedcfTe mifcrabilmcnte cadere . Fà vo- 
to al Beato , e ottiene A bitamente la falute . Il vo- 
to, ch'e'fece, fu di digiunar none Venerdì : ma., 
dimenricandofenc vna volta , ritornò il male ; o 
feruigli per auuifo di continuar la promeffa . Ra- 
faele Ranieri, fanciullo di tre anni, tre volte il 
giorno erada sì fatti deliqui fopraprefo , che pa- 
rca morto • Doue niuna medicina giouò ^ efficacif- 
fìmo rimetfio furono le preghiere, fatte dal Padre 
all'Altare del Scruo del Signore \ c rifanò il fan- 
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ciullo,. Giufeppc Forcella paralitica ^ fa voto al 
3eato, J .C rifana . Caterina Pila hauca fcco vii_» 
grof)po di mali> che diuifi i tempi > convna mo- 
leftiffima vicenda la trauagliauano. Digiuna trc^ 
volte ad honor del Beato 5 e al terzo digiuno 5 fi di- 
leguano tutti i morbi . Vngefi con l'olio dclJa_» 
lampana Andrea Chiarello, huomo attempato, o 
ritornagli l'occhio finiilro , già perduto . Ben nou' 
anni hauca con dolori acutifìimi di fianchi combat- 
tuto Mariano Trigone, e con mettcrfi addofTo Tha- 
bitino con l'immagine del Santo, preftamcnte gue- 
rifce . 

Ma di Piazza baftifin qua, tralafciando Ic^ 
febbri , e i difficili parti , e gli altri incomodi del • 
la vita. Inuitaci la nobiliflima Città di Palermo, 
la quale additando le pareti della Cappella del Bea- 
to , ch*è nella magnifica Chiefà di S. Giurepp<Lj> , 
ornate d'ogni maniera di voti , par, che fommini- 
ftri# gli Scrittori vn'intcra hirtoria di benefici, di 
marauiglie, di portenti , oprati in prò de'dinoti 
huómini, ch'eflcndo nc'loro bifbgni ricorfi al fuo 
patrocinio, ritrouarono il fcno aperto , e pronta_* 
la mano del Beato • Ma dair|altre fimili gratio 
già raccontate ben può , chi legge » immaginar 
qucfte di Palermo . Sicomc entrando nel rima- 
nente d'Italia, non rrouercnio forfè Città, che_> 
non habbia in pregio il nome , lafantità, Tinter- 
ceflione di Gaetano, e non n'habbianio materia di 
regiftrarc. 

Nel Dominio di Vincgia pcrvna fpetial rela- 
tionc , che v'hà il Seruo di Dio, è /bto nel difpen- 
ùv benefici largo , mafTìmamente nella Tua Patria.* 
A'iccnza : dòuc Diana Beflbla rifana d'vn'inucc- 
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cfiiata fiiìffione di quarant'anni . Pietra Magno h 
(bniienuto in vn atrociffimo mal di pietra » Valeria^ 
Fcrramofca in vn difficiliffimo parto c tratta dail(L> 
mani della morte . Da mal caduco è liberato Probo 
Gapriglio . Gucrifce d vn'enormc Hrnia 'vn huo- 
moRcligiofo, chiamato Gi 11 Teppe Vicenza . Leo-« 
nida Monza > Monaca nel Mona/èero d'Araceli > è 
gucrita da morbi articolari ^ dopo quindici mc-« 
fi d* acuti/fimi dolori . La Marchefana di Scan- 
diano per vna fquinantia venuta allo ftremo di fua' 
vita > OTar;iuigliofiimente rifana . E cento . 

Lafcio Modona 5 e Bologna > che non licui ar- 
gomenti hanno della beneficenza dtGactano ; nel*» 
la Città di Gcnoua fono certamente maggiori . Gio: 
Battifla Preti da vna furiofifllma frenefia ritorna»» 
al fuo naturai (cnno . Gio: Battifta Arpe dVna in- 
curabile lebbra in poco fpatio rifana . Maria Ber- 
roblanca da dolori crudeliffimi di fianchi , e da mal 
di gola preflbal doucr morire, con l'inuocationdel 
Santo ricupera la priftina falute . Giouanna Batti-» 
fta di Mari, Monaca nel Monafterodi Pania per vn 
ginocchio malamente guafto, perduto il mot05gue* 
rifcc. Angela Maria Liberata, perduto affatto Tvfo 
de'piedi, dopo lunga fperienza di rimedi , fatta in 
vano , con alcune orationi , recitate al Beato , ritor-t 
na al fuo flato . 

Pari beniuolcnza ricompenfa la pietà de'MiJa-* 
ncfi verJo il Seruo di Dio • Qnt !a materia c altrci» 
si copiofa: ma di poche cofe faremo parimente aliali 
sfuggita mentione . Francefco Vcrccilino per lo 
fommo dolor di pietra qua/i impazzaua : ma Gac* 
tano il gucrifce. Antonio Montagnonc per vn'ac u- 
li/fJma febbre già quafi moribondo ^ priega , fà vo-i 
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tOicrifana. Francefco Landriano per vn groffò 
minore, natogli nelle reni fentiua incomportabili 
dolori j recita dauanti Tlmmagine del Beato vn Ro- 
fcrio 5 e ceflarongli le doglie ^ Maria Maddalena.* 
Bonacina 5 donzella di diciott'anni , perduto il mo- 
ia ^ ci fcnfo9 era diuenuta à guifo dVn tronco inu^ 
tile 5 con vn voto fatto al Beato , ritorna al fuo flq- 
FÌdo ftato. Vn'honefta Vergine da'demoni inita-* 
Cita^ dopo vari efoircifmi^ finalmente al nome di 
Gaetano è pofìa in libertà . In Milano pure in vir- 
tù del mede/Imo nom^ altri dall'acqua, altri camp^ 
daliuQCO :,chi di pericolofe cadute , chi da carri : 
chi da dolori di fianchi i chi di denti , chi*,da altri in- 
curabili mali 5 e dalle fauci medefimc di morte fri 
tratto, 

SenzVfcir dallo Stato» euui .la Cittidi GomQ 
con fua Dfocefis e Borghi 1 che perinfimti bene- 
fici > in pcrfona de'fuoi Ottani uii riceuu ti > profcfTi 
particolar gratitudine > e obligatione alS;iDto ► Vna 
ben giurta fcrittura, piena di sì fatte gratie ècnpi'^ 
tata nelle mie mani : ne reciteremo alcune puro 
in compendio per ifchifar la noia • Àmbix)gÌQ Far- 
rina fopraprefo da fieri/Timi dolori artetici 0 noju 
potendo altro membro adoperare » nè muoaerc_^ i. 
che la lingua ; tocco da vna reliquia del Santo 5 fù^ 
incontanente fuori d*ogni angofcia . Nè di queffci. 
fola gratia fu egli priuilegiato : poiché più voltt^ 
da altri mali afTalito, il mcdefìmo Medica il guerì . 
Francefco Baretta •> fanciullo di cinque anni, perde 
airimprouifb la luce degli occhi ; e con due gelfo- 
mini^ hauuti in Napoli d all'Aitar del Beato , e col: 
tocco loro fen za più rihebbe la vifta. Sorella di 
Francefco era Maria Baretta y la quale, tocca dalla 
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reliquia del Beato Senio del Sigriorc, ri.C-'n;i<J\'r:^> 
febbre in ili ffna . Antonio Maria Terraneo muLix 
mente trauaglinto (la vna refìpcla rioIJn gamt»{L_, > 
col tocco dell iftefla reliquia reft.i del tiuco {ìtno . 
Vittoria Pi rouana 9 fanciulla di lei anni, per vna-» 
cotal fi u filone alle gambe , e à tutte le giunture ^ 
fattamente reftainfieuolita> che non potea reggcr- 
fi in pie , ne muouerfi punto ; ma all'Altare del San- 
to ritorna al fiio ftaro . Paolo Pirouano già fpedi- 
to , edifpcrato da'Medici •» con la fndetta rcliquijL-, 
gucrì . Nel medcfimo ftaro era Antonia Cara- 
nea; e fatto voto al Beato, chela notte antece- 
dente apparendole , rhanea confolata, rilanò an- 
chor ella • Maddalena Catanea, figlia d'Antonia>> 
per vna piaga nel braccio non hauea pofa , ne vi 
'.trouàua medicina, che le g iouaffè, con la mentoua- 
ta reliquia vide dileguato il dolore, e la piag{i_i*. 
Anna Pirouana perde due anclla , e vn diaman- 
•te , e vna filza di perle fenza fperanza di ritrouar- 
le; c con vn voto fatto venncle ogni cofa fpedi- 
tamentc trouata . Cecilia Rufca ammala di grauc_> 
febbre con grandi, e continui tremori per tuttcj 
le membra ; per modo che forte fi tcmea di fua_, 
vita ; e con applicarfi la detta reliquia , maraui- 
gliofamcnte rilana . Sei mefi Anna Maggia portò 
vn'ecceffiuo dolore al ginocchio fcnza eh' aleuti-» 
rimedio le giouaflc nò punto , nò pocoi ma fcgnata 
dall'iftcffa reliquia fuanì prcdamcnte iJ male . Ma- 
ria Maggia ben quindici mefi era Hata inchiodata-, 
. à letto, piena d'incurabili piaghe fenza trouaro 
^Icun alleuiamento ne'rimedi dell'arte ; ma fatto 
voto al Santo, che volle parimente apparendole.» , 
raflìcurarla della Calme , interamente rifmò . A 
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Daniello Gaetano j fanciullo di quindici mcfi cad- 
de fui collo della mano finiftra il coucrchio d'vna_> 
.caffa di noce . 11 dolore in vn tenero bambino fii 
-grande 5 c mal concia reftò la mano, che douc«_* 
ikuramcnte ffezzarfegli : ma vnta con Tolio del 
£cato 5 in doc giorni vidcfi fana tfrefca, cornea 
prima . Per vn molcftiirm.o calcolo accrbiffimi do- 
lori foftenca Lorenzo Cella j ncflro fratello Laico. 
Dubitauafi di fua vita ; ma fcgnato con la reliquia , 
reftò di prefentc libero -, e (ano . Picfib al mqriro 
ftaua vn bambino di FrarxeGra Rimolda . Portalo 
la Madre medcfìma così moribondo^ com'era ■)air 
Altare del Santo, e raccomandogliclc , nel mcdc- 
/Imo tempo il lihcbbe fano. Anna Corti m.olcfta- 
ta da ardenti/lima febbre , e acerbi flìmi dolori con 
vomiti, e altri grani accidenti, credea morirr^j 
fcgnata con L'I mtntouata reliquia, mifc in fuga^ 
il dolore, c'I moiba , c*l giorno appreflb leuo/fi 
alle fue domeniche faccende . Pietro Martire Vif-^ 
domini haiiea nell'vna cofcia piaga si profonda , 
e ampia , che vi capiua vn grcf c pugno . Percioc- 
ché ogni altro argomento riufciua inutile , delibc- 
.rarono i Medici di venire al taglio, e al fuoco. 
Uaccomamlafi ecli al Beato, vnscfi col fuo olio i 
c quando ii venne al ferro, era già dileguata lii_» 
piaga. Bianca Vitana ben tre anni continui crju» 
/lata opprefTa d-a graue febbre fcnza rifparmio di 
medicine • finalmente con recitar none giorni al- 
cune orationi , auucnne di fuiluppar/enc . Barto- 
lomeo Gaietti feritosi mortalmente nel petto, che 
la ferita vfciua alla gola , fegnaro tre volte con la-> 
. reliquia , marauigliofamcnte guerì . Sabina , o 
M;uia , Tvna madre , Talrra foreila di Franccfco 
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BaHarino , per ridurlo alla buor>aftrada > iaimo vna 
Noucna all'Aitar del Beato : & ceco vna notte clV 
al Ballarino panie divedere tre perfonaggi vlViv}* 
de'quali all'habito Thcatino ben parea 5 ch'era il 
Beato Gaetano . In qiieftos'auuide, ch'vndc'duc^ 
altri gli correua addofTo con la fpada ignuda^ c^^i^'l 
fcriua : ma l'impedì Gaetano ; fermati 5 diflTo, jnoii^ 
s'efcguifca qneib giuftitia, purché quefto giouanc 
vada dimani alla Chiefa dc'Theatini j e fi confeffip 
E cosi fec'cgli 5 e mutò vita . 

Ma troppo dimorammo in Como : nell'Vm- 
bria » e maffimamentc nella Città d*Vrbino vi fareb^ 
bc alcun notabile auucnimento da rammemorare • 
Concioffiecofa che non fono molti anni paffati > che 
predicando la Qnarefima nella maggior Chiefa di 

3uella Città vn de'noftri huomini , fperimentato 
icicorcj chiamato D. Giufcppe Bocca di fuoco, 
oltre il comun frutto dejrammenda de'coftumi-, de- 
ftò ne'petti di que'popoli non mezzana diuotiono 
verfo il noftro Santo Patriarca , il quale come per 
gratiaidine corrifpofecon cotidiani benefìci , àchi 
ne'fuoi bifcgni Tinuocaua . Qneflc gratic furono 
con diligenza raccolte daLuc'Antonio Giunta, Ca- 
nonico, c Penitenticre di quella Cathedrale 
mandate al med efimo Padre Bocca di fuoco , e noi 
fccltene alcune le i;egiftrammo nella terza Parte 
delle ^oftrc Hiftorie, douc Ghin'haueffe vaghez- 
za 1 le può leggere ; e vi ritrouerà fimilmente al- 
quante di quelle marauiglie, ch'in Liuorno, Città 
maririma delia Tofcana il medefimo Beato oprò , 
anunlendofidelToperà, c dello fpirito d'Alberto 
Maria Ambiiu.TÌ , da Bergamo 3 rejigiofi/fimo Sa- 
cerdote dc'noftri. Conciofllecofa che deftinato alla 
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cultura^ c alle fatichc'dell'Indic Orientai con al- 
tri compagni pur dc*nofìri > mentre quiiiì a fperrano 
ropportuna ftagioncper si lunga nauigationc ; non 
^piccol fratto tralFe rÀmbiueri dalla dimora . Poi- 
che predicando à quc'popoli l'efficace patrocinio 
di quefto gran Scruo del Signore 5 mirabile diuo^- 
tione accefe generalmente verfolui, ch'oltre mo- 
do s'aumentò per gli miracoli j che s'incomincia- 
rono à vedere . maffimamente , che trauagliando 
airhora quella Città vn cotal morbo contagiofo-» 
auuenne, che molti con Tinuocation del Tuo nome 
rifanando^ fecer sì, ch'in piccolo fpatio diuennfc 
egli il comune rifugio di quelle genti . Su que'pri!v 
cìpi y perciocché n^n v'era chi le raccoglicfTc , fi 
perdè la memoria di moltiflfimc: gracie : ma poi 
Giacomo Cotolcnni , diuotiffimo del Beato, prefu 
la cura di notarle, ne firriflè buon numero , cioè, 
poca parte, com'egli dice , dell'innumerabili , che 
quella mano larghiflfima difpcnfaua . Ma qui non„» 
èda trapaflàr con filenria, chetante crebbe poi la 
pietà verfo il Santo, che gli confècrarono vna^ 
Cappella nella Chiefa de'Padri Agoftiniani, ouc3 
à gara concorrono Cittadini , e foreftieri : vi fi ce- 
lebrano piìì MefTe il giorno in rendimento di gra- 
tic dc'riceuuti benefici, ò perriceuerne dc'huoui . 
vi fi fcfteggia ogni anno con jiompa e muficà , o 
pannegirici la fua memoria : e la Santità d'Inno- 
cenzo Decimo per alimentar la publica diuotionc 
vi conccfTcin quefto giorno medefimo Indulgenza 
Plenaria. Eaumentandòfi in oltre l'affetto , e ar- 
dore dc'popoli ; alla ineneonata Cappella s'aggiua- 
fc fottogli aufpici del Santo vna Congrcgation^Lj ? 
ò Compagnia, priuilegiata dall'iftelfo Pontefici-? 

Inno- 
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.Innocenzo di molte Plenarie Indulgenze, cioè, 
rifteffodi, che i Gongrcgati vi /i fcriueano , c nel 
punto della lor morte, e aTette d'Agofto , mcmorù 
anniucrfaria del Beato , e in molt'altre principali 
folennità dell'anno : e all'Altare altresì , ch'in tutti i 
lunedi , c venerdì ad ogni Mcflfà/ì cauaflc vn'anima 
dal Purgatorio. 

Hora vrccndo d Italia, fé cammineremo per 
altre parti d Europa 1 infontrcrcmo ficuramentc^ 
altri notabili auuenimenti, ma/fimamente in Ifpa- 
gna , e in Portogallo . Poiché pcnicnuto in Lisbo- 
na per girne all'Indie Orientali il P. Ambiiieri , che 
pur hora nominammo , non ii può facilmente dire , 
quanto per Tuo mczsjo fìi riuerito il nome di Gae- 
tano, c con che copia di gradc fi /c egli fubitamen- 
tsc cooofctre da que popoli • In Ifpagna , e fpetial- 
mente in Madrid, per la fama dc'miracoli in poco 
Kmpo fi vide la fua Cappella frequentata da ogni 
lUtodiperfonc: vifitata piiidvna dal Re Filippo 
Qu.arto , e dalla Reina Marianna : la quale aiutata^ 
dal! inuocatione, e patrocinio del Santo in vn dif- 
ficilifUma parto , fecegli voto d yna gran Jampana % 
ch'ordinò immcdiacamente> che. fi fabbricante in^ 
Napoli, e s'appendeflTe al fuofepolcro con Effi- 
ciente rendita per mantenerla Tempre accefa. Mol- 
le fono le marauiglic oprate in quefte due Regic^ 
Citta i ficome molte fo»>o quelle , ch'opera al prc- 
fentc nella Città di Valenza, < quafi in tutto'l fuo 
Regno, douc. cor fé il gfjdo di Gaetano, cà lui gc* 
oeralracntc ii ricorre ne'comuni» c priuati bifo^ni t 
ma perciocché affai fin hor^ s'è detto di si fatta^ma- 
tcria , pormi , che vi fi polli metter fine . 
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Vj/? vita di s. Gaetano 

Patrocinio dì Gaetano nella pcjìi/€n:^a 

di Trapeli . 

CAP* DECIMOSESrO. 



ERCHE troppo notabile fìi il fuc-^ 
cedo della pe/Hlcnza, che contami- 
nò , c pofc in miferabile (lato la no- 
biliffima Città di Napoli , e troppo 
manifcfto altresì, e opportuno Taiu- 
to^ che con la fua intercelSone vi 
porfe Gaetano , hò deliberato db 
fcparar dagli altri quefto racconto , per darne piii 
diftinta notitia à chi legge. E frefca anchor 
memoria di queirinfortnnio , nè fà luogo d'ina-* 
fpnrne gli animi con la fune/la ricordatione . Da 
deboli , e mal conofciuti principi , come fuolcj' 
auuenire de'fiumi, s'ingrofsò tanto il male, ch^ 
k fcpolturc ) e le campagne mcdcfime non 
pendo la piena , e1 numero de^cadaueri, fe nd^ 
vedeano ingombrate le publiche vie , praticate^ 
non più da vini > ma da Cittadini morti , e infepol-» 
ti • Fii pron ra la prouidenza de'Signori Napole- 
tani con gli opportuna foffidi . S'aprirono più la-* 
zaretti alla cura degli ammalati: più luoghi fi de-* 
ftinarono perla fepoltura dc'morti: non fi rifpar- 
miaua a'grofli Talari de'mmiftri , c à quanto s'ap- 
partcnca a'Medici, e medicine» Nel làzaretto, 
che chiamano di S. Gennaro , ch'cra il più ampios 
v'hebbero Tempre forfè fette mila infermi , de" 




' ' LIBRO TERan V TIY ^jj^^ 

qnt(ìrf<élfflariiiatio preffo à fctrecenteitdi>**eWirctb 
tanti nVntrauano feriti mortalmente dal- male w 'Gìì\ 
aiuti humani s'accompagnauano co'diujni : pcrcioc-^i 
che pronto era il mmiftcro dc'Sacramenti ; e ricor-^ 
rcuafi al patrocinio della Beatiflìma Vergine del 
gloriofo S. Gennaro , c degli altri Padroni della_^ 
Città . E perciocché il nome di Gaetano per tanti, 
cotidiani benefici riceuuti da ogni maniera , c ita- 
todipcrfone> era all'hora celebre molto, in lui 
maffimamente parca 5 che la comune fidanza s'ap- 
poggiafTe : •€ per vno interno ammonimento conce- 
pirono tutti fermi ffi ma fperanza, che nel giorno 
anniucrfario della fua fcfta , che fi celebra a lette^ 
d'Agofto,^fi doueffe poter vedere qualche confidc- 
rabik marauiglia. Adunque- mentre fieramente->l 
s'auanzaua la ftragc , c la fpada della diuina giu- 
ftitia s'ggiraua fcnz*alcun rifparmio per raffliftai;^ 
Città , all'hora maggiormente s'auuiuò la conce-» 
puta fede nella protettione di quefto Seruo del Si** 
gnore . Per la qual cofa auuicinandofi la detta fo- 
lennità ^ tutti generalmente ftiraarono , che per pie- 
gare il Santo td auHocar qucHac^ifa, e dilporfi 
cfTì à riceuere la gratia ; fi facelfe qualche di uota 
efercitio. Laonde i due Caualieri Deputati al go- 
ucrnodcl lazaretto, huomini veramente di craiLj 
cuore, e di gran pietà , l'vno dc'quali addiman- 
dàuafi D. Filippo di l^ura , e 1 altro D. Tomafo 
Gnindazzi> per viua iftanza fattane loro, dclibe-f 
rarono^ che ne'noue giorni antecedenti nella Cap^* 
pclla del detto lazaretto fi fponefie il Santi/Timo 
con FImmagine del Santo i e quiui conaltrc diuo*-. 
tioni fi recitaffe il Rofario della Beatiffima Vergi- 
ne • Il che per si fatto modo fi mife in cfecutione 9 
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che nc'trc giorni prima immediatamente della fe- , 
flrl fifèadhonordcl Scruo di Dio piti foicnnco ej'' 
magnifico apparato con vn ricco Altare ^ con lu- 
minaria c con fuochi d^allegrezza : le quali dimo^ 
ftrationi hebbcro il lor fine con vna communiotu* i 
generale fatta il di medc/imo della folcnnitd con^ 
grande affetto > e compuntione di cuore. Ma.rauH j 
gliofocofa nel vero : riucri la pcftiJcnra m^d^fim^-; 
quel giorno: e come s'ella haueffe tuttauia voluto - 
ofTeruarlo , feniafare alcuna opera fcruile j fìi co-;, 
ftante opinione, che quel dì non ne moriffe niu^^ 
no : e da ali hora innanzi indcbolcndofi le ine for^ 
xe , andò fucceffiuamente mancando i finche del, 
tutto cefsò. Uineftimabile beneficio fìi cosi pa- > 
lefè, che non bcbbe bifogno d'alcuna teftimoi\ian- 1 
zar pure tuttauia i due mentouati Gaualieri, per^ 
eh» potcfe dubitare d'vna gratia , che fi toccò 
quaC ccn mani , e per raflicurarne gli ftranieri, ne 
fecero con loro particolari fcritture piena fede : k 
quali fcritture fi diedero poi in luce, e andarono 
per le mani di tutti con altre altresì di perfone di 
fede degne ; com'erano i Medici del luogo , ci 
Cancelliere , e 1 Secretano % e altri fimiglianti mini- , 
ftrii Aggiwngafi la medcfima coftantc opinìono, 
de' feri ti dai male 5 epoigucrìti. Poichc dopo la^, 
purga de'giorni quaranta, fatta r.c'Iuoghi deftinati,3 
efsendo liberi, e già fari, e fcnz'altio fofpetto di, 
male, à torme ^ e à dirittura andauano alla Chief> 
fa di S. Paolo à riccnofccre il loro liberatore col 
douuto rendimento difratie : e di jquefto nltrcsì fc- 
ne videro Impreflc certi/Tinercftimonianze * Gran- 
de ar?:omento fù etiardio del fcgnalato beneficio 
landarechcfeccioin mtdiatsmcjatc dopo la pcfti- 
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lenza niimcrofe Compagnie, c folcnni proc^/Tìoni 
da varie contrade non chcdclla Citrà> ma de'bor. 
ghi Jiochora con lumiacccfi, c* à fiion -di piffari, 
c di trombe airAltarc del Santo > portando ftcn- 
dardi dji ricchi drappi conj'cifigic della Beatiflìina 
Vergine, e del niedefìmo Saqto ; che giunfèro al 
rìiimero di venti con l'ifcritrione : Ob^i iUm a pefte 
litera^ar/t . La(ciaci tutti in riconofciinento del be- 
neficio, e donati à quell'Altare. 

Ma fopra ogni altro teftimonib raffermarono 
la grafia impetrata da Gaetano le fignificationi , 
che fc ne videro dalla medcfima Citta <li Napoli, 
c daTuoi Reggitori. Concio/Iiccofa clie congre- 
gate fecondo l'vfato ccftumc le fei Adunanze , ò 
Piazze, & claminando l'obbligo , c'haceano di ri- 
cono (cere con qualche dimoftranza il patrocinio» 
c la gratia di Gaetano, con Angolare affetto, o 
vniòne di volontà , fcnza che pur vno difcordaC- 
fe, conchiufèro , che fi faceflc iftanza al Sommo 
Pontefice della fua Canonìzatione , e della Padro- 
nanza di Napoli ; e fe ne fcriffero efBcacjffime let- 
tere alla Santità d'AIeflindro Settimo \ le quali per- 
ciocché tornano à fomma gloria del Santo, corno 
quelle, che diffu&mente narrano la copia del- 
le gratie, la fama, ediuotione de'popo- 
li,la frequenza al filo fcpolcro, l'of- 
ferte de'fedeli > c quanto s'ap- 
partieneal fuociiJto,rtimo 
ottimamente fatto il 
rcgiftrarle , cfo- 
nolefèguen- 
ti. 
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BEATISSIMO 

PAD R E, 

I pomno appiedi della Santità Vo- 
ftra le fupplichc di qiicfta fiddiflima 
Città > che per defidcrio di vcdcro 
ftabilita alla fiia difefail Patrocinio 
del gloriofo B^aro Gaetano Thict 
ne ) Fondatore de'Chcrici RegeLir 
ri, ardentemente fcfpira, & humil- 
jwciuc imploia la conccflìone da cotefta Santa Se- 
.dcd-'annouerarlo traTuoi Santi Padroni . ViflTe il 
^eruo di Dip tutto dedicato al beneficio di qacftjtj 
J>atria r che da Natali in^poi lo riconobbe femprcj) 
per Tuo. Qni diffufe i raggi pifi viui del zelo 5 e^ 
della charità > trà quali virtù fi fpartirono Timprc- 
iè tutte del fuo Apoftolico fpirito; c ne pendono 
anchora le memorie da'Conferuatorij n e da Clan- 
liire di donne Conucrtite ) da Monti di mifericor- 
dia^ e di pietà per foftentamento de'poueri ; dii_, 
Monaftcri; per facrc Virginio e da tant'altrc Ope- 
re pie promafle , e mantenute per Tuoi buoni con- 
figli • Olii finalmente dopo vn'ctà di fatiche cleC 
fe il ripofo delle fiie ceneri 5 con l'occafione ancho- 
ra di giouare à quefto publico » che vedendolo per 
feditioni ciuili ridotto à pericoli eftremi ; e che à 
medicare vn corpo si lacero non ballarono peni- 
tenze. 
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tcnzc, oratipni, c digiuni, s'inf^nnò per vn Tan- 
to tlifpctto di vedere oiFcfa la diuina Bontà ; & of- 
ferì la fua vita, che in foddisfattionc della giuftitijo 
fdcgnata , accettata fìi dal Signore . Perciocché 
in cfler morto, rinacque la pace; nè hebbe chiufc 
le labbra, ch'ammutirono le difcordie, e idifpa- 
rcri. Beneficio, che la noftra Città conobbe, tL> 
riconofce con ringratiamenti d anniuerfàri tributi > 
offerti nel giorno della fua Fcfta da i noftri Rapprc- 
fentantiairAltarc del Beato. Ne fono meHioric_> 
dimenticate queftedcl fuo paterno affetto verfo di 
noi : andò ben egli rinouandolc di tempo in tempo . 
Ma crebbe fopra tutto la teftimonianza del di lui 
Patrocinio neiranno delle riuolutioni del Regno > 
che fu appunto il eenicfimo, corrifpondente à quel- 
lo deiraccennate fcditioni , occorfe nella Aia mor- 
te . E come foffe ftato rifcrbato dal Cielo per foc- 
correrci lèmpre negli eflrcmi bifogni, con più fre- 
quenti prodigi ci fi fcoprl all'hora , riparatore dell' 
inondanti calamità. Hà poi continuato per li due 
vltimi luftri con tanta copia di miracoli, che fcj> 
ben egli non ii reftrinfe in vn luogo folo, douo 
foffe chiamato il Santo de'miracoli, & il Thauma- 
lurgo de'no/hi tempi; fe molte Città d'Europii^ 
contendono à gara , chi fia ftata fegnalata con mag- 
gior numero di portenti , haucndone noi vifte rela- 
tioni peruenuce fin da pae/I barbari ; non è però da 
riuocarfi indubbio, che Napoli fopra tutte fia l'ar- 
j-icchita delle fucgratic. Ne fono fcritte infinite^, 
e pochiffime fono al conto dell'altre, che reftercb- 
Lcro da regiftrarfi . Non v e cafa , che non gli con- 
ieffi alcun obligo: ciafcuno ne conta qualche mi- 
racolo i e nella fua Chicfa non vi refta palmo di 
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muragli»! fcopcrto • Le centinaia delle lamp.idc>; 
le migliaia delle tabelle ^ la muldtiidine deVcri 9 gli 
ori, l'argento > le gioie, ch'intefTono tutta la fpa- 
tiofa Cappella , la coftitnifcono non inferiore à 
qualHuoglia diuoto Santuario per la ricchezza , 
perla copia de'voti . Non baita il giorno, BeatiP 
fimo Padre, per dare fpatioa'noftri Cittadini, è di 
chiedere , ò di confefTar le grafie al fuo miracolo- 
fo(ep#lcro. Uhore della notte, ò precedenti al 
nafcerc, ò fufleguenti al tramontar del Sole , fono 
più frequentate con lingue per terra, con ginoc- 
chia ignude, conprofuiioni di lagrime, da matro- 
ne , da donzelle, c da perfonaggi di più nfpctl 
to . In vn giorno per l'altro fi riccuono l'iftanzoi 
e s'afTegnanoThore a Heligiofi, &a'Sacerdoti fèra- 
nieridi celebrare al Aio Altare, che mantiene ìtL, 
calca fenza diftintione di giorni feriali , t folen- 
ni . Il balfamo più vfuale per ferite , per tumori , e 
per febbri , è l'olio delle fue lampadi , richiefto 
dalle Città del Regno, d'Italia , e da molte ancho- 
ra d'Europa, L'ifteflb viaggio fanno anchora i fio* 
ri (ccch^ fopra il fuo Altare , che fpargono per tutto 
l'odore della fua gran virtù con portare frutti di 
miracolofa falute . E per la refiftenza fperimenta- 
ta nelle Cinte Immagini contro le fpade , le pallet 
i denti rabbiofi , le fiamme, e veleni , temcriamo 
di credere, che vi folle alcuno in que(èa Città , il 
quale non portafTc il petto difefo da queUo giac- 
co, ò guardare le mura di fua cafa daqucfto fcu* 
do . Gareggia in fbmma la moltitudine con la.^ 
ftrauaganzade'fuoi portenti, ne'quali vediamo rì- 
nouatc le memorie dc'primi fecoli priuilegiati dei- 
la nouella Chiefa con le glorie di quegl' illuftri 
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Operatori di miracoli . Ma fra queftc vi rime cala- 
mità del contagio hà lampeggiato tanto cuidcnte- 
mente raflfifècnza del fuo Patrocinio fopra di noi, 
che l'iftefra ingratitudine non ardirebbe à fcono- 
fcerlo dopo la Madre Santififlma^c'l gloriofb S.Gen- 
naro per nollro Liberatore. Al fuo Altare furono 
principalmente i noftri ricor/i nel principio dell* 
adirato flagello con le continue humiliationi dr 
quefto popolo contrito : e per quanto fi foffero in- 
terpoli altri voti da placar la giuftitia diuina fcn- 
za profitto di veder mitigata, anzi maggiormentoi 
infierita 1 ingordigia del morbo [j pur fempre ne' 
petti di ciafcheduno fi mantenne viua fiducia , prò- 
mofTa anchora dalle lingue de'bambìni) c dallo 
promcfle di molti Seruidi Dio > illuminati forfL> 
dal Cielo , che (otto gli aufpici della fua Fefta_* 
farebbe cominciato à rimettcrfi il fomite veleno- 
fo • E ben fi dilpofero quefh* popoli à riceuerno 
il prefagito fbccorfb, intenicnendo per nouc gior- 
ni a'diuoti cfercizi dauanti la lacra Immagine, of- 
(cruando con rigore dc'digiuni la fua vigilia, fc- 
fteggiando con pompe di machine, c di lumi nel- 
la Città I e fin dentro i Inzaretri le fere della fua_, 
Fefta: e (opra tutto celebrando quel giorno, co- 
me foffe di Pafq a; fc nella fua Chiefa fola fi con- 
tarono fei mila comunioni , oltre la pienezza del 
concorfo, che nonfìi potuto impedire dall'efpref- 
fe prohibitioni delle radunanze , mentre l'iftefia^ 
noftra Deputationc (opra la fanità difmetrendo 
tante cautele, volle af^ftere in piìblica forma al- 
la Me ffa del Beato , comunfcarfi al fuo Altare, & 
offerirgli in nome della Città i confueti tributi . Nè 
fchcrnitcrefiaronoj Bcatiflirao Padre » le no/ire co- 
muni 
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munì fiducie ; perciocché in detto giorno dclla.,- 
fua Fefta > che fu à fette d'Agoflo , non foJo non 
prcfe accrefcimento il male > per la moltitudine^ 
dc'popoli conucnuti nell.i Tua Chicfa i ma per fe- 
di autentiche de'Gouernaton , dc'ConfcUbri , de' 
Medici» c d'Officiali delIVno e l'altro lazarctto 
non ri morì pur vno 9 nè infermo alcuno vi fìi 
rrafmeflb; quando per l'addietro, c fin nel gior- 
no precedente n'erano perite le centinaia . Prodi- 
gio» che toglie la gloria ad infiniti altri miraco^ 
li di perfone particolari guarite » ò prcfcruatc^ 
dal contagio per intercefllon del Beato , tantc^ 
volte yifibilmentc comparfb a* Tuoi Inuocatori 
corrifpondendo egli dal Cielo à gli offici fècffi di 
pietà che fantamente l'occuparono in terra per 
fcruigio degli appeftati ne'contagi di Lombardia. 
Del quale Tuo fpirito ne toccò heredirà così dm» 
pia à Padri Theatini fuoi figli > ^he folamentt-> 
quefio publico è loro tenuto ncll* vitima morta- 
lità di centò trenta foggetti d'efempio , di dottri- 
na» dinafcita riguardeuoliffimi » ind efc (Il nel fbc- 
correr gl'infermi con le prouifJoni di cffi manca- 
te •» nel minifkro de'laziiretti ; doue non difani- 
mati dalla flragge di tanti di loro ; ma rincal- 
xando con nuoue coppie alle perdite de' primi 9 
vollero fingolarizzarfi di mantenere vn Theatino 
l<!mpic filfo nel pofto da che s*apri> fino allVlti- 
ma liccnriara » che fece il lazaretto degli altri 
baffi fcruenti . Inferiori dunque rcfieranno fcm- 
prc » Bcatiffimo Padre» tutte le noflrc cfpreffioni 
à gli obh'ghi già contratti con queflo gran Bea- 
to» Fondatore di si pfofitteuolc Inflituto» e no- 
flro miracolofo Benefattore. E per quanto i no- 
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(ki popoli habbiano follcnnizzato le fue tcftiuiii 
con pompa > che maggiore non potria prcpararfi 
dagli virimi sforzi dc'Monarchi > & bora per ricom- 
penfà di qucft vltimo benefìcio vengano fiiccefllua- 
mcnce ad offerirgli in rendimento di gratie dinoti 
ftcndardi, oltre la magnifica /tatua, cheperdetcr- 
minatione del Publico le gl'inalza dirimpetto al 
tribunale della Città , pur da gran tempo erettFu* 
ne'noftri cuori : titttauia Iperimentando mancanti le 
forze 5 e ineguale qualunque ofTcquio, che potè (fe 
dipendere dalle noftre delibcrationi , ricorriamo a* 
benigniffimi piedi della Santità Voftra ^ humilmen- 
Cc fupplicheuoli di concedercelo fra'l numero de* 
no/lri Santi Padroni , non oftante, che Beato effb 
(ia , e non anchora canonizato . Sarà caufa di mol- 
ta pietà per indurre la Santità Voftraà concederne^ 
guefta gratia , quando fi proporrà di confblare que- 
fla trauadiata Città, che ficuramcnte confida di 
poter respirare da'pafTati flagelli» e d'impegnarci 
maggiormente vn braccio poderofò in Cielo alliu» 
fua perpetua immunità 5 quando da cotefta Santa.^ 
Sede le verrà conceduto di venerarlo in terra con^ 
nuouo titolo di Padrone • Con ogni humiltà an- 
chora rapprcfentiamo» che fin dall'anno vent'otto 
venne conclufo dairvniuerfal Parlamento del Re- 
gno di ricercar qucfto Beato per vno dc'noftri San- 
ti Padroni > quando non cftaua il decreto della fe- 
lice memocia d'Vrbano Ottano , ch'impedifcc tal 
culto a'Beati» sì che le noftre prefenti fupplichc-> 
s'vnifcono con l'antiche » già da quel tempo con- 
clufe da prefcntarfi à cotcfta Santa Sede per la^ 
gratia richiefta . Succedano in tanto quefic humi- 
Lflime pctitioni in luogo delle più viue, che per 
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noftro Rapprefcntantc fpedirfi à queft'efTctto > 
brjmnrcfìTimo d'cfprimcrc , fe i pafliti infortuni non 
ci tcftcffero anchora impedite Icftradc. Ecolbe- 
Dignamcnteefaudirle compiacciafi Voftra Beatitu- 
dine di continuarne la fpcricnza del fuo paterno 
affetto, e de'fpirituali foccorfi , con che ha degnato 
fcmprc d'affi ftcre alle noftrc necelfità . E profonda- 
mente proftrati , le baciamo i SantifEnii Piedi . Na- 
poli 4.Giugno 1^57. ' 
Di Voftra Beatitudine 

Humili/fimi,c dcuotiifimi fcruitori . 
J Deputati d€lla fidelij[ìma Otta, di Napoli. 
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CAP- DECIMOSETTIMO . 

ER tanti 5 c si (pcfli miraeoli ^ ffiu 

hora da noi raccontati, in prò d'ogn| 
ftato di pcrfone oprati da quella 
Seruo del Signore , fi venne egli ac- 
quiftando si grande ftima , c ammi- 
ratione preflo i popoli 5 che niento 
pili parea , che dcfideraffcro , che di veder premia- 
ta si heroica virtù , e ornata la fua memoria col cul- 
to , domito a'Santi . E vcramestc , in queft'vltijni 
tempi per le continue marauiglic, chcsVdiuano in 

Italia > c fuori j per lo patrocinio à tutti pronto ^ 

per 
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per vtt general grido > c acclamationc > con tali di- 
BK)ilranzc -, c fplcndorc> e con tal culto rhanno lc_* 
priuatc famiglie» eie Città >cJcProuincic, ei Re* 
gnihonorato>che per vn $i fatto impeto di diuotio- 
ne» e con vna /ingoiare» e conane cofpiratlotij 
d'animi parca » clie'l volcffèro à viua voce Canoni* 
rare . Sono gli humani defìdcri alcnna v'olra sì ar- 
denti > che non conofcono legge , nè freno j e quan- 
to più fon vcftiti di pietà , tanto più pare , che fìa_, 
lor lecita » e lodeuole anchora vna cotale impatien^ 
7a •> ò pia tcmcriti . Ma perciocché fri tutte l'opc- 
rationi dc'Jlomani Pontefici non v'h;\ lapin fàntiu» 
di quella »*che dichiara Sante l'anime grandi i ni 
più fiiblimc di quella , ch'inalza i Ci riguardeno- 
le grado, e alla piiblica vencratione di tutto ì Chrì- 
ftianefimo gli huomini virtiìofi: e niuna de'con.» 
maggiore ftudio elTer regolata dairEcclcf!aftichc_> 
leggi 5 e da Sacri Canoni , come quella , che cano* 
nizai meritamente in si graue faccenda fi cammi- 
na col piò lento» e con lunghe confulte, e con^ 
mature , e faiiie rifledloni ; pafTando la virtù , e i 
miracoli fotto vn fottiliflìmo efame , e rigorofi cen- 
fura . Cosi appunto è auuenuto al noftro Beato Pa- 
triarca > ch'eflcndofene volato al Cielo l'anno qua- 
rantefimo fett'mo del pafTato fecolo» non primjo 
del fettantefimo primo di que/to , in cui fiamo, 
cioè y nel ccnrcfimo » e vente/Imo terzo anno dopo 
fua morte e fUto meftb nel C italogo de'Santi » porr 
rato à quefta gloria dalia fua già inuecchiata , e-j 
canuta fama di fantità. Più proceli in vari luoghi 
fi fono tuctauia facci in pr'ioiia de'fcgnalati fuoi 
ineriti : ma coMue vltimi» l'vno fatto nella Prouin- 
eia, e Città di Lecce, e l'altro in Roma > quafi clic 
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già fpirafìè da poppa buon vento j è entrato inJ 
porto . Nell'altre informationi > c ma/Gmamentc^ 
nelle prime di Napoli, fu confiderabile la copia-j 
delle marauiglie , che fiprodufTcro; ma in queft* 
vltime, guardandofi più al pefb , ch'ai numero t 
noue fenxa più fc ne fono recate nel mezzo, che noi 
habbiamo a'fuoi luoghi narrate pardtamente :^ e fo- 
no , la guarigione d vna incurabile gangrcna nel- 
la mano di Francefcadi Core ; d'vn tumore pcri- 
colofiffimo nella cofcia, e nella gamba di Diego 
Rubino j de'picftorti, e inutili all'andare d'Or fo» 
h Cala ; Dtl mal della lupa di Giufcppe Aiello ; 
della peftilcntial piaga nella fpalla finilira di Ca- 
taldo Bafta j della febbre maligna -y apopleflIa_»f 
ccnuulfloni , e altri grauiflìmi mali di Nicolò figlio 
del Duca Cafifardli , con Tapparirione del Santo i 
delle dita affiderate del mede/ìmo Caualicro» 
fciolte in vn iftantCi Tvltimo luogo fu d'vn fan- 
ciullo d'ott'anni, tratto da vn pozzo, ou'era cadu- 
to, e morto, e reftituito alla vita. Qncfti miraco- 
li , per quel che s'è potuto dal comune applaufo» 
e dall'aura fauoreuole de'Giudici , rigorofamento 
efaminati , è tutti , ò quafi tutti furono dalla Sacra 
Congrcgationc de'Riti approuati : c portati pofcia, 
com'è coflumc , dinanzi al Sommo Pontefice Cle- 
mente Decimo > egli alia bilancia del fiio grauiC- 
fimo giudicio, e conia fomma autorità PontificiiL» 
pelandogli; aunenga che tutti haucffcro il giufto 
lorpefo, tre ncjfcelfe, come più fingolari , e più 
prodigiofi i c immediatamente con ifpetial cle- 
menza , e prontezza deliberò , che fi veniffe alle* 
fua Canonizatione infieme con gli altri elettiffimi 
fpiriti, giàdcflinaii a'mcdefinii honoris cioè, coi 

Beato 
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Beato Luigi Bertrando, chiaro lume dcJIa ReJigion 
Domenicana > col Beato Francefco Borgia dclia_, 
Compagnia di Gicsù , nobili/fimo cfempio de'Prin- 
cipi 5 c dc'Religiofi , ccon la Bacata Rofa Americana 
pur dell'Ordine di S.Domenico, che'l Mondo nuo- 
uo , c'I vecchio profuma con l'odore della fua fanti- 
tà ; a'quali s'aggiunfe il Beato Filippo Bcnici di 
grande fpirito , e Riftoratore dell'Ordine dc'Serui . 
Aqueftc graui/fime rifolutioni dell'Ottimo Pontefi- 
ce erano precedute più iftanze , e lettere de'Princi- 
pid'Europa. Poiché non vna, ma più voltelaMac- 
ftà Ccfarea dell'Impcradore per mezzo del fuo Am- 
4>*fciadorc era comparfodauanti all'Apoflolica Se- 
de : e più volte etiandio le due Maeftà Cattolica^ , 
€ Chriftiani/IIma ; Eranui parimentel interpofitioni 
della Republica di Vincgia , e le preghiere del Du- 
ca Elcttor di Bauicra, e de'Principi d'Italia ; e vlti- 
mamente il Gran Duca diTofcana con ardore , c-? 
zelo di Principe > veramente Chriftiano 5 e religio- 
fo , non che prclfo al Sommo Pontefice, ma co'Mi- 
niftri anchora adoperandofi, hà la grand'opera-» 
perfettionata : Onde prontamente dalla benigni/fi- 
ma mano Pontificia fi fottofcrifle il Decreto, chej 
cosi dice • 

NEAPOLITANA 

CANONIZATIONIS BEATI CAIETANI 
THIENAEI CLERICORVM REGV- 
LARIVM FVNDATORIS. 

Pifclip dkHo prepofito per 'Emìnentijp.mum^ 
D. Cardtnalcm Sforjiam in C^ngre^atione (oram San^^ 
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ffitjfìmà/ft vim froceffuum anE}§ritAt€ Ap^flolica nuft'f 

ifud fojj iitduUiimetdem Beu$> vencrathuem fu f ertiti 
mtrunu* SanBitds fua dt conjìiio Tratrum % de sUo^ 
rum relcuantiA conftare frù/duncianit \ & exnùHem mi» 
raculirtrìdk apfrohauìt y ta»(]Hdm comludcjfpjpm^ 
fiiJìfatA r & f*^f^r vira totius natura crrafé Patrata^» 
Primum fiqnìdem Vruejfus Licicnjis fanaiÌQ*^ii ì fAH^ 
4ifcéC de Core k cancro exorto in i ola manus fihìprà% 
moxexulceratoy gran^r^e^a r/juafo-^ cr f 'fhuimium 
éonuerfo yCHm hrachij^e partinmcordi adiaccKifum iJr^ 
feft 0,1 ione » mi frenus iuuarttihus humattìs rewedi]s t . . 
fruftulorumque putrida tamii inde faifA erefiotn fifn^ 
deris Vfuidrttm quinque-^ ahfque ilio dclote fcnipto 
ab infirma y ita. vtChimrgus fequentt mane *vellet^ei 
manum abfcindere^ ér brachtum xflione curai e\ f(à 
f recedenti nofte^ vnéfa man» eleo lampadis fr^djóft 
Beati % cui fefe tote corde commendauerat\ fofimcdtim 
fe fanam % (jjr incolurrtemy manttwqne iam em^rtMami 

foeuntem y viuificattxmuhfqnevllo cicatricis pgné 
comperi itt non ahfque otftnìum adn irdtioKe • ^lutj^ 
dunty qu ^d e/f quurtum ex eodrm procfffti -, Ufepbi de 
Aiello fpatio quatuordec'tm annorum hbofantis cancro 
exulcerato lupa nuncnpato in fini^ra ccxcndiièt par^ 
te pofìerioriy qui tribù s digitis dijfans k genu tncif ie" 
batt cr <id inguine n exte.^tdebatnr quatuor digitis in 
latitudinem progrediens y cJ* tri bus in profurtdifatem 
carnemiprarn eroient > & d'epa fcenst putrir um in f.:^ 
pery ac fwens^ inuocata ape Beati ^ vnRaque coxen^ 
dice eleo lampadis ante ipfius aram ardentis , fanris f 

incolumts \ iftts eft ^ abfque vUo iicatrtcts veJÌ:^io^ 
pe lefiqnidcmexte'fuy ó ^et^uitat naturali in/ per 
Oflore adita > ac fi tali morbo nunquam inuafui 

fuif^ 
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fnìjfet . Tertium dentane , ejhod eft frìmum Procef* 
fns Romani -i Nicolai filii Duàs iiaffaris CaffarflUj 
^Htfebti malizna correptus^ conuulfione cum imtenfi^ 
itt-ì (Sr iPCtenfione manuum , fedum-t & trumi mins 
urfris modo emfrofiotanico deformi inflar fircnuj 
ihoracis mufcults coKkulJJs i^lfcjue locfucU , aiiifqu^ 
Ì99firmitAiihtts y cr fymptoMiUihits le.halihus oppref^ 
fnsy viriifus confkn ftti , k Mtdicis proclamatusy 
Xeluti eadcMmct ftoéte zg. fkét infirmitatis moriturus \ 
tmiffi tandem voto di&o Beato , efnt illi radiis , é' 
fflendorihus circumfufms apparuit y ftatim^ dr incon^ 
finenti fattMS y infolumis 5 & rohufius compertus efi 
enm omntmoda virium recpperatione > atfnè ac fi 
huiufmodi infirmitattbns nttnanam ìahoraffet \ Medi- 
€is , i^terìfe^ne illud admiranttkus y ó' Deutn tnirabi'^ 
lem in Serue fuo col/audantibuf . 

Bxpletis igitur omaiàus » ^ua n0ua exigttnt de^ 
creta San ffd memoria Vrhani Còfani -, atàtis iterum 
ftr San^iJJìmum Confnltorthus » imantmi loto ta* 
dem S.Cà»grigatì^ cenfuit » fi€ annuente Saneit^i- 
m» -i ifitandocumtjue tutò deneniri pojfe ad folennem 
disfi Beati Canonizatiénem iupt'a ritum S* B. E. 
é' facrorum Canonum dtfpofttionem , fumejne dif'- 
Jìntreregnantemcum Deo ^ é Vn/uer/ali EccleJI^ 
lerMm^ & lenerandum proponi^ Hat die li. 
uimhrii 1^70. 

Martius Bpifc.Fortuen.CarJ, Ginettmf ; 

Loco iji SigilU 
Mtrt$Ardi»us Cafalitts S.Rit.Cotfgr.Snrcf* - 

i 
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Non a può facilmente crprimerc con che ap* 
'plaufo> e tenerezza de'popoli far riceiuite quefte^ 
rifolutioni dell'ottimo Pontefice, e'I Decreto, che 
fi mandò fubitamente in luce. Che quantimqut^ 
con gran moderation d'animo fi cclebraficro in Ro- 
ma quefrc prime allegrezze , contentandofi d'vn_> 
fcmplice rendimento di gratie col Te Deiim , canta- 
to all'Aitar del Beato; fuori nondimeno la letitin^ 
volle più folennc theatro, e maggior magnificenza • 
In Napoli, doucripofano Icfacrc reliquie del Bea- 
to, deftò Talta pietà del Signor Viceré D.Pietro 
d'Aragona, Duca di Cardona, e di Segorba, il - 
^qualc portando egualmente diuotione al Santo, 
affetto al fuo Ordine , con la prefenza , e fua , e di 
•tutti i llegij Mini/èri , e Tribunali , c con la mufica.» 
della real Cappella celebrò quel rendimento di gra- 
-tie nella noftra Chiefa di S. Paolo . Intonò il To 
•Deum Monfignor D.Gregorio Carafa > Arciuefco- 
uo di .*^alerno : e fìi quel folenne hinno accompa- 
gnato dalla falua reale di tutte le fortezze, e dal 
rimbombo delle campane delie Chicfe tutte di Na- 
poli • Ma'l maggior concerto il facenano gli animi 
dc'NapoIetani , ch'accordandofi con Terterne accla- 
mationi, e co'gridi popolari , formauano vn bel 
mirto di diuotione, di letitia •> e d'applaufo : nè vi 
mancò vn'ornato Pannegirico in lode del Beato . 
Dal capo del Regno fi fparfe per tutte l'altre Pro- 
uincie la nouella, erallegrczza, e non cheda'no- 
ftri Religiofi, ma dagli ftranieri altresì ne fur date le 
dounte laudi al Signore : e nella Città di Riconto 
volle il mcdefimo Paftore Monfignor Tómafo Ac- 
quauina inficme col Magiftrato della Città> celebrar 
nella noftra Chiefa di S, Nicolò qucfte primitie del 
^ culto 
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culto del noftro Santo Patriarcale concorfcui la no- 
biltà $ e la gente minuta >.e fuuì etiandio lo (bepito 
feftiuo dc'mortaletti . 

PafTando prcftamcnte all'Ifola di Sicilia , e-> 
-alla nobilifTima Città di Palermo 5 incredibile nel 
verofii il mouimcnto, che fi vide ne'petti di que' 
«liuotiffimi popoli. Ordinò incontanente quel pu- 
blic© Gouernoj ch'à lor nome s'addobbafle con.» 
ogni magnificenza la noftra gran Chiefà di S. Giu- 
ifcppe y e con la prefcnza di Monfignor l'Arciuefco- 
uo > e loro fi cantò à quattro chori di mufica il Te 
Deum* con l'applaufo delle publichefalue. Leg- 
geafi à chiare note ne Volti di que'nobili Cittadini 
rardore>e ladiuotion loro verfo il Santo; e già pro- 
metteuano Angolari dimoftranze nelJa (bienne Ca- 
nonizationc . Simi^liantc è Aato l'affetto nel rima- 
nente d'Italia ^ maffimamcnte in Vicenza, Aia Pa- 
tria, doue c/Tendo tuttauia maggiore il motiuo di 
rallegrarfi , la nobiltà > e'I popolo , e amendue i Ma- 
gi/Irati profano , e (acro concorfero à far Fefta nella 
noftra Chiefa di Santo Stefano con mufica , e con^ 
ogni maniera di fplendore . Ne e da trapaffar coiu 
filentio la Città di Todi nell'Vmbria , c'haucndo 
vna Cappella del Beato nella Chicfade'Padri Con- 
ucntuali di S.Francefco, meffa in pie da vn reli- 
giofiffimo Canonico di quella Cathcdrale , con ine- 
ftimabile gioia fefteggiè Tauuifo di Roma , concor- 
rcndoui à gara ogni ftato , e condition^ di perfonc-» , 
per molti riceuuti benefici affettionati oltre modo al 
Santo . 

Vfccndo hora fuori d'Italia, non mancano, 
per quanto fin horaè peruenuto à noftra notitia.^ , 
magnifif hrdimoftranze • In Monaco di Bauiera^ 

Y y tutti 
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^utti quc'SereniflImi Prindpi in ìtefttmonio dclln^ 
'particolar ofltriuDza> che portano il 5into , pieni 
di giubilo > Ci trasferirono alla noftra Chic£i di Sant' 
Adelaide 5 e quiiii prefiand ftirono ad vua foJen- 
Jnc MefTa 5 c al Te Deum > che da più choridi fquì- 
'fitiflìma mufica vi fi cantò : raddoppiando Talk- 
grezza le trombe > e i pifari, cogai tnaniera diftru*' 
menti con tre fkluc reali ddJc ftidatcfciic Ichicra- 
te attorno al Tempio > e di quafi cnttol Otanono 
delle fortezze . Pari fìi la iblennità nella Boemia* 
e nella Chicfà di Praga , douc il Prìncipe Arciuc- 
fcouo con Finuito di tutta la nobiltà y e con la pre- 
fcnza del Burgrauio di quel Regno (ingoiar bene- 
fattore del nolbo Ordine eoa ifcdtiffima Mufica_* 
cantò il Te Deum 3 e à gara fignificarooo La pietà 
verfo il Santo . 

Fu poi fri i cinque Santi , che fi doueano Ca- 
iionizarey dalla Sacra Congregarione> e con l'ora- 
colo del Pontefice conceduto il primo luogo ai Bea- 
to Gaetano y come Fondatore > ch'egli era 5 dcUa^ 
Religione de'Cherici Regolari : Onde ficonac di 
Dauidde fi difTc colà nel fecondo dc'Rc : Dauiii 
VrsMccps iftrer tres ; così del noftra Patriarca in_> 
que/la cosi piena Canonizatione fi può cocucneuol- 
mente dire : Vrìncefs iuter cfu&iuàr . Si celebrò po- 
scia la detta Canonizatione nel giorno deftinato 
a'dodici d'Aprile r Lo fplendore di quella pompa^ 
non nafcea dalFargentO) e oro , che vi fi vcdca ; nw 
da qucfte cinque lumiere ^ ch'illuminaiumo l'Immen* 
fa Bafilica di S.Pietro, doue fi vedea Roma trionfan- 
te 5 che tutta era riftretta frà quelle mura.. 

In vitimo per foddisfarre alla comune m ara- 
Biglia» come vna Religione fondata 1 c appoggia- 

.ta. 
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ta fu'I Bulla) dairincomparabilc confidenza di Gae- 
tano habbia potuto fupplire à unti difpcndi, o 
i f, mignifici apparccchiamenci 9 che ricerca sì 
grande ieiennità . Ben è da inalzar la diuina Pro«r 
uidenza 9 ch'infiammando Taffccto di pcrlbne gran- 
di 9 e mezzane > e deftandole i non mediocri Tuffì* 
iti 9 fuoi banchi » c tcfori fono flati l'altrui doiiitia • 
La Maellà della Reina di Spagna < Regnante ^ Ma- 
rianna d'Auftna 5 beneficata» coni'altrouc dicemmo 
dal Beato Gaetano > ordinò fubitamente , che'n fuP- 
fidio della fua Canonizatione fi pagafTero in Napoli 
quattro mila feudi • Dalia SefcntlSma Cafadi Sa*- 
uiera fono vfciti à guìfa d'vn fiume d*oro bea dodici 
mila fiorini . L'inchta Repuhlicadi Vioegia»auueQ<r 
ga «he dallVltimc guerre indebolitai piirc con libe- 
rali/lima mano è roncorfa à gli honori di colui ^cho 
nacque nel fuo Dominio, La Città di Vicenza^ 
fua Patria 5 oltre le groffe fomrae per la Canoniza- 
tione > ha desinato vna Statua d'argento, e altri 
ricchi abbigliamenti • E quiui fimilmente, il Col- 
legio de'Dottori nobili 5 perciocché Gaetano con^ 
la laurea del Dottorato fìi capace d'efTerc annouc- 
rato in que/la mede/una adunanza ; deliberò di ri- 
ceuerlo per fuo Protettore, e di concorrere nella,, 
fila prima folenneFc/la alla fpefa delle cere con ben 
ducente feudi i e d'accompagnar nel propio habito 
la Proceffione con torchi accefi . Lafcio la genero- 
fità del Prefidente, e Conte Arefe in Milano, e d'al- 
tri agiati huomini in Genoua , in Bologna , in Firen- 
ze : che fenz'efler tocchi , ne incifi dalle no/Ire pre- 
ghiere , nuitfi ialhanitt rtcn ine fus-i hanno dato fuori 
non sò che di pretiofo liquore . Dalle noftre Calè, 
coneda aride felci, è pure fcaturito non sòcho 

Yy 1 dar- 
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TJ*àf ècintb / 1 Prelati dell* Ordine ben hanno 'di* 
rooftiato la più parte che con T habiro Thcati* 
iito'non hfciarono P affetto vcrfo la lor Madro 
RéUgiònc 9 hè la dinotionc verfo il lor Padre* 
E doue* trapaflb la Città di Napoli >- ch' acco- 
gliendo' nel fuo fcno le pregiate Ceneri del San* 
tó' V^flf^M^ Wòfi hà intermeflb d'ornar il fuo fepol-* 
cìro^con ricchi voti, con vafeilamcnta d'argento > c 
d'oroycon grandi lampane, con prctiofi drappi i 
c con ogni maniera d'abbellimenti : e nella Cano- 
iiiaatione fpetialmente à queftc derrate ha fatto 
vna notabile giunu . Ecco il frutto della con* 
fidenza di Gaetano : Ecco i prodigi della diui^- 
na (^roui ^cnza : ceco nel campo delia Chiefa_> 
i tefori ncfcofti, per chi fpera nel Signore. Ecoio 
quefta fidanza di Gaetano ottimamente fi mette fine 
itia Viu • 

1 
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